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Il  «Libro  degli  Eletti»  (1335-1340)  e  i  valdesi  delle  Puglie 


Il  Liber  Electorum  (LE)  o  Justorum  (detto  anche  Régula  Waldensium)  è  un 
libellus  di  circa  950  parole,  d'importanza  fondamentale  per  conoscere  il  pensie- 
ro del  valdismo  trecentesco  italiano  sulle  proprie  origini  e  sulla  storia  della 
Chiesa.  Ci  è  pervenuto  in  due  versioni:  quella  latina  in  10  manoscritti,  tutti  di 
parte  cattolica,  della  fine  del  XIV  secolo  o  primi  del  XV1.  La  loro  collocazione 
nelle  varie  biblioteche  in  cui  sono  conservati  dimostra  la  grande  diffusione  del 
nostro  libretto,  in  particolare  in  Germania  e  in  Austria.  La  versione  in  occitano- 
valdese  ci  è  giunta  in  un  solo  manoscritto  (il  Dd.XV.29  della  Biblioteca 
dell'Università  di  Cambridge),  forse  dei  primi  del  XVI  secolo.  Questo  testo  in 
valdese  contiene  un  prologo  di  21  righe  che  manca  in  tutti  i  manoscritti  latini, 
ma,  a  sua  volta,  è  mutilo  (mancano  solo  poche  frasi  conclusive).  Fra  le  due  ver- 
sioni vi  sono  alcune  differenze  di  rilievo  che  cercherò  di  mettere  in  evidenza 
nelle  note  alla  versione  italiana. 

Il  LE  è  sicuramente  anteriore  al  1367  perché  viene  più  volte  citato  e  conte- 
stato in  una  Lettera  del  valdese  apostata  Giovanni  Leser  di  St.  Peter  an  der  Au 
(Austria)  scritta  in  tale  data2. 


I  manoscritti  latini  sono  conserv  ati  nelle  seguenti  biblioteche: 
1)  e  2)  :  Capitolo  Metropolitano  di  Praga,  Mss.  029  e  D54  (due  esemplari); 

3)  Biblioteca  Nazionale  di  Vienna,  Ms.  4761; 

4)  e  5)  :  Bibl.  di  Klosterneuburg  CC  826  e  CC  933  (due  esemplari); 

6)  Karlsruhe  Landesbibliothek,  Pap.  Hs.  48; 

7)  Linz,  Studienbibliothek,  Ms.  292; 

8)  Strasburgo,  Bibl.  della  città,  Ms.  B.174  (distrutto  nel  1870); 

9)  Berlino,  Bibl.  di  Stato,  Ms.  Lat.  Fol.  704; 

10)  St.  Paul-im-Lavanttal,  Ms  92.4. 

Per  una  descrizione  più  completa  si  veda  P.  Biller,  Aspects  of  the  Waldenses  in  the  four- 
teenth Century;  Oxford,  1974  (tesi  di  dottorato  non  pubblicata),  pp.  215-221. 

"  Il  carteggio  italo-austriaco  del  1367-74  ca.,  giuntoci  in  cinque  manoscritti,  è  stato  studiato 
da  Th.  KAEPPELI,  A.  Zaninovich,  Traités  anti-vaudois  dans  le  manuscrit  30  de  la  Bibliothèque 
des  Dominicains  de  Dubrovnik  (Raguse),  «Archivimi  Fratrum  Praedicatorum».  24,  1954  e  da  G. 
GONNET,  /  valdesi  d'Austria  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  ora  in  //  grano  e  le  zizzanie,  voi. 
Ili,  Soveria  Mannelli,  1989,  pp.  1215-1261.  P.  Biller,  Aspects,  cit.,  ne  ha  dato  un'ottima  edizione 
critica,  purtroppo  ancora  inedita.  Un  esemplare  di  questa  tesi  è  depositato  presso  la  Biblioteca 
valdese  di  Torre  Pellice  (Torino). 
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In  passato  si  è  creduto  a  lungo  erroneamente  che  anche  il  LE  facesse  parte 
di  quel  carteggio  in  latino  fra  valdesi  italiani  e  austriaci  (solo  in  parte  pervenu- 
toci) degli  anni  1367-74  ca.,  e  quindi  che  si  trattasse  di  un'altra  lettera  persona- 
le. È  merito  di  Peter  Biller  l'aver  dimostrato  che  siamo  di  fronte  ad  uno  scritto 
indipendente,  d'origine  italiana  e  anteriore  di  almeno  due  o  tre  decenni  rispetto 
a  quel  carteggio3. 

La  presenza  di  due  versioni  (in  latino  e  in  valdese),  oltre  a  dimostrare 
l'esistenza  di  stretti  contatti  tra  valdismi  di  aree  diverse  separati  da  grandi  di- 
stanze (cosa  comprovata  anche  dal  seguente  carteggio  italo-austriaco  del  1367- 
74  ca.),  pone  un  difficile  problema  preliminare:  quale  delle  due  versioni  è  quella 
originale  e  quale  è  una  traduzione  dell'altra?  L'analisi  dei  due  testi  non  offre  al- 
cun indizio  sicuro  di  anteriorità.  P.  Biller  ritiene  giustamente  che  il  LE  sia  stato 
scritto  prima  in  latino  (come  il  carteggio  che  seguirà)  e  poco  dopo  sia  stato  tra- 
dotto in  valdese  ad  uso  delle  regioni  alpine.  «Questa  tesi  si  basa  sul  fatto  gene- 
rale che  il  flusso  normale  va  di  solito  dal  latino  al  volgare  anziché  viceversa  e 
che  questo  si  verifica  in  modo  particolare  in  Italia»4. 

Nella  prima  parte  del  libretto  -  di  carattere  «storico»  -  l'Autore  usa  spesso 
la  prima  persona  singolare,  mentre  nella  seconda  parte,  che  interpreta 
l'insegnamento  e  lo  applica  al  presente  per  rincuorare  i  fedeli,  ricorre  alla  prima 
persona  plurale  al  fine  di  sottolineare  il  carattere  collettivo  di  quelle  affermazio- 
ni. Ciò  implica  l'esistenza  di  una  comunità  di  «Fratres»  nel  cui  nome  parla 
l'Autore. 

Gli  stessi  titoli  dei  manoscritti  latini,  nonostante  l'atteggiamento  ostile, 
confermano  l'importanza  di  questo  libretto:  «Falso  fondamento  degli  eretici 
valdesi  secondo  la  storia»,  «Regola  della  setta  dei  valdesi»,  «Uno  degli  scritti 
fondamentali  dei  Poveri  di  Lione»  ecc.  L'ex  valdese  Giovanni  Leser,  nella  sua 
Lettera  già  citata,  lo  chiama:  «la  vostra  Regola»  e  dichiara  di  averla  imparata  a 
memoria  (pur  essendo  evidentemente  un  «letterato»).  E  probabile  che  ciò  fosse 
richiesto  ad  ogni  «Frater»  o  «Magister»  del  tempo. 

Il  termine  «Régula»  richiama  subito  alla  mente  il  documento  normativo 
fondamentale  di  un  Ordine  religioso.  In  realtà  qui  si  tratta  di  altro,  ma  rimane  il 
fatto  che,  sia  il  LE,  sia  la  Epistola  Fratrum  de  Ytalia  (EFY)  del  1368  (che  fa 

3  Oltre  alla  tesi  di  Oxford  non  pubblicata  (Aspects,  cit.),  si  vedano  gli  importanti  articoli: 
The  oral  and  the  written:  the  case  of  the  Alpine  Waldensians;  Medieval  Waldensians'  construc- 
tion of  the  past;  The  «Li her  Electorum»,  ora  in  The  Waldenses:  Between  an  Order  and  a  Church 
(1170-1530),  Variorum  Collected  Studies  Series,  Aldershot  (GB)  -  Burlington  (USA),  Ashgate 
Press.  2001.  Il  mio  debito  verso  questi  articoli  fondamentali  è  costante  e  ampiamente  riconosciu- 
to. 

4  BlLLER,  The  «Li her  Electorum»,  cit.,  p.  209. 
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parte  del  carteggio),  usano  la  parola  ordo  (Ordine)  per  indicare  il  movimento 
valdese:  un  Ordine  religioso  mendicante  clandestino  che  è  parte  di  quella  «santa 
Chiesa»  che  ha  voluto  seguire  la  «via  stretta»  aperta  da  Gesù  Cristo. 

Come  altri  testi  valdesi  precedenti  (per  esempio  il  Rescriptum  di  Bergamo 
del  1220  ca.),  il  LE  assume  qua  e  là  un  tono  che  ricorda  quello  di  alcuni  scritti 
apostolici:  a  Valdo  viene  attribuito  per  la  prima  volta  il  nome  apostolico  di  Pie- 
tro e,  come  l'apostolo,  anch'egli  viene  espulso  «dalla  sinagoga».  Quando  de- 
scrive le  «stagioni  fruttifere»  (Atti  14,17),  cioè  le  epoche  di  prosperità  della 
Chiesa,  il  LE  sembra  riecheggiare  la  descrizione  della  prima  comunità  cristiana 
di  Atti  5,12-15: 

...il  popolo  li  esaltava... 
Molti  segni  e  prodigi  erano 
fatti  tra  il  popolo... 
...sempre  di  più  si  aggiungevano 
uomini  e  donne... 

LE: 

...il  popolo  li  ascoltava  volentieri... 

...Dio  operava  per  loro  cose  meravigliose... 

...si  sono  talmente  moltiplicati... 

Biller  si  spinge  fino  ad  affermare  che  il  LE  «mostra  di  avere  qui  uno  status 
quasi  canonico;  è  quasi  un'estensione  o  un'aggiunta  agli  Atti  degli  Apostoli»\ 

Pierrette  Paravy  lo  definisce:  «la  vera  storia  ufficiale  della  rottura  [con  la 
Chiesa  romana]...,  che  è  presente  in  tutta  la  tradizione  letteraria  manoscritta  del 
movimento  [valdese]».  Secondo  la  studiosa  di  Grenoble:  «Un  senso  "storico" 
profondo  caratterizzò  da  quel  momento  in  poi  il  valdismo,  come  dimostra  anche 
l'insegnamento  diffuso  dalla  "Nobla  Leiczon"»6.  Il  LE  indica  il  momento  in  cui 
viene  a  fissarsi  «una  storia  mitica  del  valdismo  destinata  a  diventare  tradiziona- 
le»7. 


5  Biller,  Medieval  Waldensians'  construction  of  the  past,  cit.,  p.  200;  Id.,  Aspects,  cit.,  p. 
242.  Un'affermazione,  tuttavia,  difficile  da  intendere  alla  lettera,  quando  si  pensi  all'assoluto  ri- 
spetto dei  valdesi  per  le  sacre  Scritture:  nessuno  di  loro  si  sarebbe  permesso  di  aggiungere  una 
sola  parola  umana  alla  Parola  di  Dio,  né  di  «annunciare  un  Vangelo  diverso»  (cfr.  Galati  1,8). 

6  P.  Paravy,  De  la  chrétienté  romaine  à  la  Réforme  en  Dauphiné,  Roma,  École  française 
de  Rome,  1993,  vol.  II,  pp.  918,  1046.  Per  la  Nobla  Leiczon  vedi:  La  Nobile  Lezione.  Poemetto 
medievale  valdese,  a  cura  di  C.  Papini,  Torino,  Claudiana,  2003. 

7  Paravy,  De  la  chrétienté,  cit.,  II,  p.  1045. 
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L'importanza  del  nostro  libretto  è  ancora  accresciuta  quando  si  pensi  che  è 
il  primo  testo  sicuramente  valdese  che  chiude  il  lungo  periodo  di  assenza  di 
fonti  di  parte  valdese  che  segue  al  Rescriptum  di  Bergamo  del  1220  ca.  (oltre  un 
secolo). 

Le  fonti  del  «Liber  Electorum» 

L'Autore  anonimo  -  che  la  EFY  definisce:  «historiographus»  -  distingue 
accuratamente  tra: 

1)  Le  fonti  scritte  («secondo  le  antiche  storie»,  o  «come  si  legge»). 

Si  tratta  delle  più  diffuse  Storie  della  Chiesa  cui  i  valdesi  dei  primi  decen- 
ni del  Trecento  potevano  accedere,  dei  vari  racconti  della  «Donazione  di  Co- 
stantino», della  Vita  Sancti  Silvestri*,  delle  glosse  alla  Bibbia  di  Pietro  Lombar- 
do ecc.; 

2)  Le  tradizioni  orali  generali  («come  si  tramanda»,  «come  ho  udito  narra- 
re», «come  dicono»); 

3)  Le  tradizioni  particolari  interne  aìYordo  valdese  («come  dicono  i  no- 
stri», «come  ho  udito  da  molti  che  dicono  volentieri  la  verità»,  «come  ho  udito 
dagli  anziani»,  «come  dicono  i  nostri  predecessori»)  riguardanti  in  particolare  la 
storia  personale  di  Valdo,  in  cui  l'Autore  cita  cinque  volte  queste  tradizioni  in- 
terne; 

4)  Altre  notizie,  di  cui  l'Autore  ha  esperienza  diretta,  sono  date  senza  rife- 
rimento ad  alcuna  fonte  (come  vedremo). 

Molte  naturalmente  le  citazioni  bibliche  non  indicate.  Non  si  trovano  inve- 
ce citazioni  di  Padri  della  Chiesa.  Il  testo  è  molto  conciso,  quasi  condensato, 
spesso  ridotto  a  brevi  frasi  ritmate,  forse  per  facilitarne  l'apprendimento  a  me- 
moria9. 


La  datazione  del  «Liber  Electorum» 

Le  indicazioni  dei  «fructifera  tempora»  durati  200  anni  e  dell'inizio  della 
persecuzione  ancora  in  corso  ci  consentono  di  calcolare  approssimativamente  la 


8  Per  la  Vita  Sancti  Silvestri  si  veda  Sanctuarium  sen  Vitae  Sanctorum,  a  cura  di  B. 
Mombritius,  Parigi,  19102,  vol.  II,  p.  51 1. 

9  Cfr.  BlLLER,  Medieval  Waldensians  \  cit.,  p.  200,  che  parla  di  «staccato  rhythmic  phra- 
ses». 
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data  di  composizione  del  nostro  libretto.  La  difficoltà  nasce  dall'interpretazione 
della  frase:  «800  anni  dopo  Costantino».  Giovanni  Leser,  nella  sua  Lettera  del 
1367,  la  interpreta  come:  800  anni  a  partire  dal  314  (anno  d'inizio  dell'impero 
di  Costantino  e  del  suo  presunto  battesimo).  Si  giunge  così,  dopo  800  anni,  al 
1114  (data  dell'apparizione  di  Valdo)  e,  aggiungendo  ancora  200  anni  di  pro- 
sperità e  di  pace,  si  arriverebbe  al  1314,  data  d'inizio  delle  persecuzioni  in  Pie- 
monte. Tutto  verosimile,  però  in  questo  caso  Valdo  sarebbe  morto  a  circa  92 
anni!  Cosa  improbabile. 

Ma  la  frase  potrebbe  anche  essere  intesa  come:  «800  anni  dalla  morte  di 
Costantino»  (337).  In  questo  caso  la  nascita  di  Valdo  sarebbe  da  collocare  più 
ragionevolmente  al  1137  e  l'inizio  delle  persecuzioni  in  Piemonte  al  133710.  In 
questo  caso  il  LE  sarebbe  stato  composto  subito  dopo  tale  data,  cioè  alla  fine 
degli  anni  trenta  o  ai  primi  anni  quaranta  del  Trecento. 

Tuttavia  la  questione  si  complica  ulteriormente  perché  la  versione  in  val- 
dese del  LE,  pur  in  presenza  nell'unico  manoscritto  del  numerale  «un»  parzial- 
mente cancellato  o  solo  sbiadito,  sembra  ridurre  i  «fructifera  tempora»  a  soli 
100  anni.  Se  è  proprio  così,  come  si  può  spiegare  questa  riduzione?  Potrebbe 
darsi  che  il  testo  in  valdese,  più  logicamente,  faccia  iniziare  il  periodo  di  pro- 
sperità e  di  pace,  non  dalla  nascita  di  Valdo,  ma  dall'inizio  del  suo  ministero  e 
di  quello  dei  suoi  successori,  cioè  dal  1 180  o  1 184  circa.  In  tal  caso,  aggiungere 
200  anni  ci  porterebbe  troppo  in  avanti  (1384!),  mentre  un  periodo  di  pace  di 
100  anni  sarebbe  corretto  perché  porterebbe  l'inizio  delle  persecuzioni  in 
«Lombardia»  e  dell'emigrazione  resasi  necessaria,  sia  verso  le  Valli  alpine  sia 
verso  l'Italia  meridionale,  ad  una  data  accettabile  (circa  il  1284).  Infatti  il  LE 
presuppone  una  emigrazione  valdese  dovuta  all'aggravarsi  della  persecuzione: 

...contro  i  servi  di  Cristo  è  sorta  una  persecuzione  non  piccola  e  li  scac- 
ciarono di  regione  in  regione  e  la  loro  crudeltà  continua  fino  ad  ora  contro 
di  noi11. 

Queste  parole  sembrano  proprio  riferirsi  alla  situazione  che  si  determinò  in 
«Lombardia»  negli  ultimi  decenni  del  Duecento. 

La  datazione  più  probabile  del  LE  sembra  dunque  la  fine  degli  anni  trenta 
o  al  massimo  i  primi  anni  quaranta  del  Trecento12. 


10  Così  calcola  gli  anni  G.  Gonnet,  /  valdesi  d'Austria,  cit..  p.  122 1 . 

11  Vedi  sotto,  pp.  28-29. 

12  Un  confronto  con  la  EFY  del  1368  dimostra  che  la  tradizione  valdese  sulle  origini  del 
movimento  si  è  notevolmente  modificata  (vedi  sotto,  p.  16).  Questo  fa  pensare  che  il  LE  sia  ante- 
riore almeno  di  alcuni  decenni  rispetto  alla  EFY. 
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L 'Autore  del  LE:  un  valdese  italiano? 

Quali  indizi  possiamo  addurre  a  favore  dell'italianità  di  questo  libretto? 

1)  I  «Fratres  ytalici»,  nella  loro  lettera  del  1368  ai  confratelli  austriaci, 
mostrano  di  sapere  chi  è  l'Autore  del  LE,  che  essi  definiscono:  «historio- 
graphus»,  e  gli  attribuiscono  una  precisa  intenzione  nel  citare  spesso  la  tradizio- 
ne come  sua  fonte:  quella  di  non  cadere  nel  vizio  di  temerarietà  «in  loquendo», 
secondo  il  monito  dell'Apostolo  Paolo  (Colossesi  4,6)13.  Sembra  dunque  pro- 
prio che  l'Autore  fosse  un  «Frater»  del  loro  ambiente  o  comunque  da  loro  ben 
conosciuto. 

2)  Il  LE  mostra  un  particolare  interesse  per  l'Italia  nella  storia  del  fondato- 
re del  loro  Ordine: 

Nondimeno  egli  [Valdo]  predicò  nella  città  [di  Roma],  fece  molti  disce- 
poli e,  attraversando  le  regioni  d'Italia,  creò  una  comunità  al  punto  che,  in 
molte  parti,  sia  lui  sia  i  suoi  successori,  attrassero  molti  al  loro  modo  di  vi- 
vere e  si  moltiplicarono  fortemente14. 

La  versione  in  valdese  dice  che  Valdo  «era  d'una  region  dicta  Vaudia»  e 
questo  sembra  richiamare  il  termine  piemontese  «Vauda»,  molto  comune  per 
indicare  una  campagna  fertile  e  che  si  trova  in  varie  località  piemontesi  (Vauda 
di  Front,  Vauda  S.  Morizio  ecc.)15. 

Inoltre:  Valdo  predicava  in  italiano?  (o  aveva  un  traduttore?).  Si  vuol  forse 
sostenere  che  era  italiano?16.  Forse  no,  ma  tutto  questo  è  sufficiente  per  ipotiz- 
zare che  l'Autore,  o  chi  scrive,  fosse  italiano. 

3)  Il  suo  riferimento  al  lungo  periodo  di  prosperità  e  di  pace  («fructifera 
tempora»)  e  poi  all'inizio  di  una  persecuzione  (nel  1314  o  nel  1334)  si  adatta 
molto  meglio  alla  situazione  italiana  («lombarda»)  che  non  a  quella  austriaca  o 


13  Cfr.  Gonnet,  /  valdesi  d'Austria  cit.,  p.  1230. 

14  Vedi  sotto,  p.  28.  Il  corsivo  è  mio. 

15  Cfr.  C.  Papini,  Valdo  di  Lione  e  i  «poveri  nello  spirito»,  Torino,  Claudiana,  20022,  p.  85, 

nota  2. 

Così  afferma  R.  Cegna,  Storiografìa  ed  ecclesiologia  dei  Maestri  valdesi,  «Bollettino 
della  Società  di  Studi  valdesi»,  135,  1974,  p.  25. 
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tedesca,  che  ha  conosciuto  una  vasta  inquisizione  già  nel  1260-66  e  una  succes- 
siva dura  repressione.  Il  ricordo  di  questa  persecuzione  in  Austria  è  rimasto  an- 
cora vivo  cento  anni  dopo  e  Giovanni  Leser  vi  fa  riferimento  nella  sua  Lettera 
del  1367  quando  scrive:  «Vi  sono  uomini  che  hanno  affidato  alla  memoria  la 
persecuzione  di  100  anni  fa  [nel  nostro  paese]»17. 

In  effetti,  in  Piemonte,  salvo  alcune  composizioni  in  denaro  e  il  rogo  di 
una  donna  valdese  a  Pinerolo  nel  1312,  la  vera  e  propria  persecuzione  ebbe  ini- 
zio nel  1333-34.  Come  ha  dimostrato  Biller,  le  parole  di  una  Bolla  del  papa 
Giovanni  XXII  nel  1332  sembrano  riecheggiare  nella  descrizione  dei  «fructifera 
tempora»  fatta  dal  LE: 

Bolla  papale: 

...crescono  e  si  moltiplicano  al  punto  che  frequentemente  osarono  fare  in 
quei  luoghi  delle  assemblee  simili  ai  capitoli,  in  cui  certe  volte  si  riunirono 
insieme  cinquecento  valdesi... 

LE: 

...si  sono  talmente  moltiplicati  che  parecchi  si  riunirono  spesso  nei  loro 
concili  e  consigli,  certe  volte  in  700,  certe  volte  in  1000.  alcune  volte  di  più, 
altre  di  meno. 

I  processi  che  seguirono  a  questa  iniziativa  del  papa  dimostrano  che,  a 
partire  dall'anno  1335,  l'inquisizione  cominciò  ad  ottenere  notevoli  successi  re- 
pressivi in  Piemonte  e  nel  Delfinato18. 

4)  Il  testo  del  LE  mostra  un  particolare  collegamento  con  le  Puglie.  Il  car- 
dinale che  «a  Roma...  gli  era  amico  [di  Valdo],  lodava  la  sua  via  e  la  sua  parola 
e  lo  amava»,  era  «de  Apulia»,  anziché  «de  Albano»19,  un  lapsus  calami  signifi- 
cativo! Al  tempo  in  cui  venne  scritto  il  LE  i  valdesi  avevano  già  da  tempo  tra- 
sferito la  centrale  del  loro  movimento  nelle  Puglie  (e  in  Calabria),  ma  non  sap- 
piamo da  quanto  tempo.  Le  prime  notizie  sicure  sono  tardive:  il  1358  per  la 


17  Nella  Epistola  I  del  1367  Giovanni  Leser  scrive:  «sunt  qui  memorie  tradiderunt  persecu- 
cionem  factam  ante  C».  Cfr.  P.  Biller,  Medieval  Waldenses  ',  cit.,  p.  218,  nota  34:  «Si  tratta  sicu- 
ramente delle  inquisizioni  del  1260-66  ca.  nella  Germania  sud-orientale  e  in  Austria». 

18  Per  la  Bolla  papale  vedi  C.  Eubel,  Bullahum  Franciscanum.  V,  Roma,  1898.  p.  530, 
doc.  987,  anno  1332;  G.  Mollat,  Jean  XXII  (13 16-1 334),  Lettres  communes  analysées  d'après 
les  registres  dits  d'Avignon  et  du  Vatican,  VII,  Parigi,  1919,  n.  57718.  Per  il  confronto  con  il  LE 
vedi  Biller,  Aspects,  cit.,  p.  242;  Id.,  «Liber  Electorum»,  cit.,  p.  221,  nota  44. 

19  Noi  sappiamo  che  si  trattava  in  realtà  di  Henri  de  Marcy,  cardinale  di  Albano.  Cfr. 
Papini,  Valdo  di  Lione,  cit.,  pp.  123-128. 
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Calabria  e  il  1378  per  le  Puglie20.  Il  LE  ci  offre  un  indizio  importante  per  soste- 
nere che  i  valdesi  si  erano  trasferiti  in  Italia  meridionale  molti  decenni  prima  del 
1340  ca.,  forse  agli  inizi  del  regno  angioino  (1266),  o  addirittura  fin  dal  periodo 
svevo  (1260  ca.). 

Infatti,  come  vedremo,  la  notizia  di  un  viaggio  fatto  dai  «nostri  fratelli  nei 
tempi  antichi ...  a  causa  di  una  persecuzione»  per  incontrare  i  cristiani  ortodossi 
d'oltremare21,  deve  essere  sicuramente  localizzata  nella  Puglia  meridionale. 

In  quale  regione  d'Italia  scriveva  l'«historiographus»? 

Di  solito,  per  la  forza  della  tradizione,  si  è  pensato  al  Piemonte22,  ma  nes- 
sun indizio  collega  il  LE,  nella  sua  versione  latina,  a  questa  regione.  Come  ab- 
biamo detto,  la  versione  in  valdese  può  essere  stata  fatta  da  altri,  in  un  secondo 
tempo. 

La  notizia  -  molto  importante  quanto  poco  studiata  -  del  viaggio  oltremare 
compiuto  dai  fratelli  «nei  tempi  antichi»  per  incontrare  i  cristiani  ortodossi  di 
lingua  greca  è,  a  mio  avviso,  determinante  per  concludere  che  colui  che  scrive  il 
LE  si  trovava  nelle  Puglie.  Leggiamo  il  testo: 

Infatti,  anche  i  nostri  fratelli,  nei  tempi  antichi,  avendo  attraversato  il 
mare  a  causa  di  una  persecuzione,  trovarono  dei  fratelli  in  una  certa  regione. 
Ma,  poiché  ignoravano  la  lingua  di  quella  regione,  non  poterono  associarsi 
ad  essi  né  esprimere  la  loro  reciproca  fraternità,  come  avrebbero  fatto  [vo- 
lentieri],  e  se  ne  ripartirono23. 

Si  noti  che  la  notizia  di  questo  viaggio  oltremare  è  data  dall'Autore  sulla 
base  della  propria  conoscenza  dei  fatti,  senza  dover  ricorrere  alla  tradizione  o  al 
racconto  di  altri.  Non  c'è  alcun  motivo  per  sospettare  che  quel  viaggio  non  sia 


Nel  1358  papa  Innocenzo  VI  esprime  la  sua  indignazione  per  il  grande  numero  di  «ereti- 
ci» che  pullulano  a  quel  tempo  in  Calabria  «de  diversis  nacionibus».  Nel  1387  due  valdesi  della 
Vallouise,  emigrati  a  Barge  e  inquisiti  da  Antonio  da  Settimo,  dichiarano  che  il  loro  «summus 
pontifex»  è  residente  «in  Apulia».  Cfr.  Papini,  Valdo  di  Lione,  cit.,  p.  341. 

21  Vedi  sotto,  pp.  29-30. 

22  A.  Brenon,  The  Waldensian  books,  in  Heresy  and  Literacy,  1000-1530,  a  cura  di  P. 
Biller  c  A.  Hudson,  Cambridge,  1994,  p.  139,  afferma  con  sicurezza  che  «il  testo  latino  di  un  Li- 
ber electorum  [...]  emana  dai  valdesi  piemontesi...».  Anche  P.  Biller  propende  per  il  valdismo 
alpino  ma  lascia  aperta  la  questione  affermando  che  lo  «historiographus»  «era  un  Frater  valdese 
che  viveva  e  operava  in  una  o  in  varie  regioni  d'Italia»  {«Liber  Electorum»,  cit.,  pp.  208-209). 

23  Vedi  sotto,  pp.  29-30. 
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realmente  avvenuto  .  Chi  sono  quei  «fratelli»  incontrati  e  in  quale  regione  abi- 
tavano? Dai  riferimenti  precedenti  alle  «regioni  transmarine»  o  «ultra  mare»  e 
alla  «gran  parte»  della  Chiesa  di  Dio  che  vi  fiorì  «in  principio»,  non  vi  può  es- 
sere alcun  dubbio:  i  «fratelli»  con  cui  si  voleva  prendere  contatto  erano  i  cristia- 
ni ortodossi,  quella  «Chiesa  d'Oriente»  per  cui  i  valdesi  mostrarono  spesso  un 
vivo  interesse25.  Ora,  non  c'è  dubbio  che  solo  dalla  Puglia  meridionale  (Otran- 
to?) è  facile  raggiungere  terre  greche  (l'Epiro?  l'Isola  di  Corfu?)  attraversando 
un  breve  tratto  del  Mare  Ionio.  «Nei  tempi  antichi»  potrebbe  riferirsi  a  circa  70- 
80  anni  prima  della  redazione  del  LE,  cioè  al  1260  ca.,  e  quindi  a  fatti  che  l' 
«historiographus»  potrebbe  aver  appreso  dalla  generazione  precedente  alla  sua. 

Quanto  alla  «quamdam  persecucionem»  verificatasi  allora,  siamo  del  tutto 
all'oscuro  di  quanto  potè  accadere  in  quegli  anni  nelle  Puglie  nel  momento  deli- 
cato del  passaggio  dal  dominio  svevo  a  quello  angioino.  Sappiamo  soltanto  che, 
nel  1260,  l'inquisitore  d'Aragona  aveva  inviato  nelle  Puglie  l'ex  «diacono»  ca- 
taro convertito  Sicard  de  Lunel  (divenuto  suo  collaboratore)  con  una  lettera  di 
raccomandazione  per  Manfredi  re  di  Sicilia,  perché  questi  facesse  perseguire  gli 
«eretici»  di  Guardia  Lombardi  (nei  pressi  di  Avellino),  ove  operavano  dei  cata- 
ri26. 

Questo  testo  del  LE  ci  offre  dunque  un  prezioso  indizio  per  ritenere  che 
l'emigrazione  valdese  dalla  «Lombardia»  e  la  fondazione  delle  prime  «colonie» 
meridionali  (con  il  trasferimento  del  «majoralis»  valdese  e  forse  della  se  ho  la 


Così  fa  invece  R.  Cegna  che  scrive  (Storiografia  ed  ecclesiologia,  cit.,  p.  12):  «ma  è  dif- 
ficile pensare  a  un  viaggio  di  Valdesi  nel  XIII  secolo  verso  la  Grecia  o  le  terre  d'Oriente  del  do- 
minio bizantino»,  senza  spiegare  il  perché  di  tanta  diffidenza.  E  prosegue:  «Ma  più  verosimile  è 
pensare  a  una  trasposizione  di  racconti,  per  cui  eventuali  emigrazioni  di  catari  verso  l'Oriente 
avevano  preso  nel  racconto  dei  vecchi  il  colore  di  emigrazioni  valdesi»  (p.  13).  Non  sono 
d'accordo. 

25 1  valdesi  austro-tedeschi  lodano  e  additano  spesso  ad  esempio  la  Chiesa  orientale,  perché 
consente  il  matrimonio  ai  preti,  perché  non  si  cura  di  darsi  ordinamenti  come  la  Chiesa  romana  e 
non  ammette  ornamenti  superflui  nelle  chiese.  Cfr.  Papini,  Valdo  di  Lione,  cit.,  pp.  277,  287,  407, 
449.  Il  Manuale  catechetico  valdo-hussita  Trésor  e  lume  de  fe,  del  XV  secolo,  a  proposito  del 
purgatorio,  scrive:  «La  Chiesa  greca  [...]  è  la  figlia  e  discepola  degli  Apostoli  e  maestra  della 
Chiesa  romana;  attraverso  di  essa  la  fede  discende  per  prima  fino  a  noi  e  ci  insegna  i  costumi 
della  fede  cristiana.  Di  conseguenza,  in  questo  essa  deve  essere  imitata  sopra  tutte  le  altre  Chiese 
moderne,  dato  che  è  maggiormente  sicura  nel  suo  pensiero.  Infatti  l'Apostolo  [Giovanni?]  la  istruì 
e  non  solamente  con  gli  scritti  ma  con  la  presenza  del  comportamento  e  con  l'insegnamento  della 
sua  bocca  comandò  che  essi  custodissero  non  solo  i  suoi  scritti  ma  anche  le  cose  viste  e  udite  da 
loro»  (cfr.  R.  Cegna,  Medioevo  cristiano  e  penitenza  valdese,  Torino,  Claudiana,  1994,  p.  219). 

26  Vedi  Papini,  Valdo  di  Lione,  cit.,  p.  339.  È  possibile  che  i  catari  abbiano  funzionato  da 
«apripista»  nei  confronti  dei  valdesi  «lombardi»  per  l'emigrazione  in  Italia  meridionale. 
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centrale  già  esistente  nei  dintorni  di  Milano)  debbano  essere  anticipate  di  circa 
50-60  anni  rispetto  alla  data  tradizionale  del  1315  indicata,  per  la  Calabria,  dallo 
storico  seicentesco  Pierre  Gilles28,  forse  in  base  alle  memorie  personali  del  pa- 
dre Gille  des  Gilles  (Juliano  de  Gilii),  un  «barba»  divenuto  pastore,  che  si  era 
recato  in  Calabria  nel  1560,  poco  prima  del  massacro  dei  valdesi  di  quelle  re- 
gioni. 

Gli  scopi  del  libretto 

Il  LE  mostra  di  avere  vari  scopi  e  di  voler  ottenere  diversi  risultati:  da  un 
lato  intende  riaffermare  l'antichità  e  l'apostolicità  dell'orbo  valdese  per  dare  ai 
suoi  membri  sicurezza  sulla  legittimità  della  propria  missione  mettendoli  così  in 
grado  di  rispondere  agli  attacchi  e  alle  accuse  di  parte  cattolica29.  Dall'altro,  di 


L'I  1  ottobre  1487  Pierre  Griot  del  Pragelato,  inquisito  da  Alberto  Cattaneo  poco  prima 
della  Crociata,  dichiara:  «Quod  eorum  secta  augebit  in  Pulhia  et  habebunt  eorum  ecclesiam»  (Che 
la  loro  setta  crescerà  in  Puglia  e  che  [là]  avevano  la  loro  chiesa)  (cit.  da  Paravy,  De  la  chrétienté 
romaine,  cit.,  II,  p.  1058,  nota  43).  François  Griot,  il  4  dicembre  1487,  conferma  che  i  valdesi 
avevano  una  casa  o  un  ospizio  in  Puglia,  in  cui  era  entrata  una  sua  sorella  nubile  (ivi).  E  il  «bar- 
ba» Pietro  di  Jacopo,  inquisito  a  Oulx  nel  1492,  dichiara  che  «ci  sono  alcune  chiese  nel  regno  di 
Puglia  che  sono  completamente  bianche  e  non  sono  dipinte:  in  quelle  i  preti  [valdesi]  tengono  la 
legge  e  la  setta  loro»  (cit.  da  G.  TOURN,  //  Barba,  una  figura  valdese  dei  Quattrocento,  quaderno 
del  17  febbraio,  Torino,  Claudiana,  2001,  appendice  a  cura  di  M.  Benedetti,  p.  60).  E  l'aspirante 
«barba»  Pierre  Griot  nel  1532  dichiara:  «ceste  secte  règne  principalement  en  Calabre  et  en  la 
Poulie  et  se  presche  là  quasi  publicquement.  Et  portant  les  prescheurs  qui  sont  envoiéz  audictz 
lieux  de  Calabre  et  de  la  Poulie  apportent  grant  argent  tous  les  ans  à  leur  congrégation»  (cfr.  G. 
Audisio,  Le  barbe  et  l'inquisiteur,  Aix-en-Provence,  Edisud,  1979,  p.  105).  Conclude  P.  Paravy: 
«Il  rifugio  meridionale  garantisce  la  sicurezza  ai  responsabili  del  movimento,  favorisce 
l'installazione  e  il  mantenimento  del  noviziato  in  periodi  di  crisi  nelle  regioni  alpestri,  permette  la 
continuità  delle  ordinazioni  e  la  tenuta  regolare  dei  Concili  annuali.  Un  impulso  vigoroso  potè 
diffondersi  in  una  vasta  area  geografica  meridionale»  (Paravy,  De  la  chrétienté  romaine,  cit.,  II, 
p.  1059). 

28  Cfr.  P.  GILLES,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Réformées...,  Ginevra,  1644,  rist.  Pi- 
nerolo,  18812,  vol.  I,  p.  30. 

29  Queste  accuse  sono  chiaramente  indicate  dalla  EFY  del  1368:  «...sostengono  che  noi 
siamo  privi  di  autorità  perché  non  abbiamo  un  vero  fondamento  o  principio  del  nostro  Ordine,  e 
che  questo  non  proviene  dagli  Apostoli  perché  non  amministriamo  tutti  i  sacramenti»  (cfr. 
GONNET,  /  valdesi  d'Austria,  cit.,  p.  1227).  Il  nostro  libretto  vuole  rassicurare  fratelli  ed  amici  ri- 
spondendo alle  seguenti  domande:  1)  Perché  e  come  la  Chiesa  romana  era  caduta  nel  peccato?  2) 
Qua!  era  la  fonte  dell'autorità  dei  «Fratres»?  In  base  a  quale  ordine  erano  autorizzati  a  predicare  e 
confessare?  3)  Quali  fatti  storici  dimostrano  l'esistenza  di  una  piccola  Chiesa  santa  o  una  succes- 
sione di  uomini  fedeli  all'interno  della  grande  Chiesa  durante  i  secoli  che  separano  la  Donazione 
di  Costantino  dalla  nascita  dell'Ordine  valdese?  4)  Perché  i  valdesi  sono  perseguitati  così  dura- 


IL  «LIBRO  DEGLI  ELETTI»  (1335-1340)  E  I  VALDESI  DELLE  PUGLIE 


13 


fronte  alla  crescente  pericolosità  della  persecuzione,  vuole  rincuorare  e  incorag- 
giare a  resistere  ricordando  che  la  storia  della  Chiesa  mostra  sempre 
un'alternanza  fra  epoche  di  prosperità  e  altre  di  tribolazione. 

Perciò,  dopo  l'attuale  periodo  di  difficoltà,  la  «santa  Chiesa»  risorgerà  in 
gran  numero.  La  Chiesa  è  come  la  luna:  attraversa  varie  fasi  in  cui  sembra 
scomparire  dal  cielo,  ma  poi  riappare  più  fulgida  e  splendente  di  prima.  E  una 
ventata  di  ottimismo  che  si  ritrova  anche  in  varie  testimonianze  processuali 
della  stessa  epoca  o  di  alcuni  decenni  dopo,  che  riportano  il  pensiero  del  «Fra- 
ter»  o  «Barba»  itinerante^0.  È  un  messaggio  che,  a  tratti,  assume  quasi  un  carat- 
tere apocalittico. 

La  «Donazione  di  Costantino»  e  i  valdesi 

Al  centro  della  ricostruzione  storica  compiuta  dal  LE  si  trova  la  cosiddetta 
«Donazione  di  Costantino»  (allora  creduta  vera  quasi  da  tutti),  che  costituisce  lo 
spartiacque  fra  la  Chiesa  santa  e  povera  dei  primi  300  anni  e  quella  romana  cor- 
rotta e  compromessa  con  il  potere^1. 


mente?  Anche  in  questa  grave  situazione  può  la  storia  offrire  motivi  di  speranza  e  di  fiducia  che 
verranno  tempi  migliori? 

30  Così,  nel  1335,  il  notaio  Hugoneto  de  Molario.  inquisito  da  Alberto  di  Castellario  a  Gia- 
veno,  dichiara  che  i  «Fratres»  «dicebant  etiam  quod  illi  de  fide  nova  sunt  ita  multiplicati  et  ita 
multiplicabuntur  quod  expellent  sacerdotes  et  clericos  de  patria»  (dicevano  pure  che  quelli  della 
nuova  fede  si  sono  talmente  moltiplicati  e  ancora  si  moltiplicheranno  al  punto  che  scacceranno 
sacerdoti  e  chierici  dalla  patria)  (cfr.  G.G.  Merlo,  Eretici  e  inquisitori  nella  società  piemontese 
del  Trecento,  Torino,  Claudiana,  1977,  pp.  167,  173).  Nel  1416-18,  a  Friburgo  in  Svizzera,  due 
donne  testimoniarono  di  aver  udito  due  «Fratres»  affermare  «quod  lex  ipsorum  ante  diem  iudicii 
exaltabitur  super  omnem  fìdem»  (che  prima  del  giorno  del  Giudizio  la  loro  legge  sarà  esaltata  al 
di  sopra  di  ogni  fede)  (cfr.  BlLLER,  Medieval  Waldenses  ',  cit..  p.  205,  nota  54). 

Secondo  A.  MOLNÂR  {Les  Vaudois  au  Moyen  Age,  Torino.  Claudiana.  1974.  p.  409  e 
nota  193)  i  valdesi  medievali  «furono  i  primi  a  legare  la  loro  esistenza  a  una  scelta  anticostanti- 
niana». E  in  nota  cita  R.  Holinka:  «È  importante  e  caratteristico  notare  che  furono  soltanto  i  val- 
desi a  saper  collegare  abilmente  la  loro  sorte  a  quella  leggenda  ricevuta  e  della  quale  essi  acutiz- 
zarono al  massimo  grado  la  punta  antiecclesiastica.  Ne  dedussero  la  ragion  d'essere  della  loro  esi- 
stenza divenuta  con  ciò  non  soltanto  giustificata  ma  necessaria»  {Sektàrstvi  v  Cechàch  pred 
revoluci  husitskou,  Bratislava,  1929.  p.  19.  nota  39).  Nel  1494  Peironeta  di  Beauregard  (Val 
d'Isère)  spiega  con  semplici  parole  quel  che  è  accaduto:  «I  predicatori,  o  maestri,  di  questa  setta  e 
i  sacerdoti,  o  uomini  di  Chiesa,  un  tempo  erano  soliti  essere  di  una  medesima  legge  e  ordine,  ma 
poiché  gli  uomini  di  Chiesa  avevano  voluto  inseguire  l'avarizia  e  le  vanità  di  questo  mondo  e  i 
predicatori  avevano  voluto  rimanere  nella  primitiva  povertà,  ru  fatta  tra  di  loro  una  divisione  e 
divennero  nemici.  Poiché  il  numero  dei  predicatori  e  degli  altri  uomini  giusti  di  questa  setta  era 
piccolo,  era  necessario  procedere  in  modo  occulto  come  facevano  Cristo  e  i  suoi  Apostoli;  se  i 
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Nel  rievocare  questa  antica  vicenda  che,  secondo  l'Autore  del  LE,  si  legge 
nelle  «antiche  storie»,  il  nostro  «historiographus»  assume  un  atteggiamento 
conservatore  e  prudente.  Si  limita  a  parlare  di  un  «socius»  (non  meglio  identifi- 
cato) di  papa  Silvestro  I  che  «si  allontanò  da  questi,  non  acconsentì  ad  essi  [cioè 
alla  Chiesa  ricca  e  potente]  e  mantenne  la  via  della  povertà».  L'Autore  precisa 
che  questo  non  è  scritto  nelle  Storie  ma  lo  udì  narrare:  fa  quindi  parte  di  una 
tradizione  orale  generale.  Ma  non  tutta  la  Chiesa  si  allontanò  dalla  verità;  infatti 
una  parte  rimase  per  un  tempo  più  lungo  in  quella  che  aveva  accolto  la  verità. 

L'«historiographus»  non  rivendica  quindi  una  discendenza  diretta 
dell'orafo  valdese  dagli  Apostoli,  non  sostiene  che  quell'orafo  sarebbe  già  esi- 
stito come  tale  durante  gli  800  anni  che  separano  Silvestro  e  Costantino  da  Val- 
do, ma  è  semmai  la  conformità  delle  loro  vite  in  povertà  e  la  loro  appartenenza 
comune  alla  «santa  Chiesa»,  mai  venuta  meno,  a  determinare  una  continuità  so- 
stanziale (e  quindi  un'eredità  morale)  con  la  Chiesa  apostolica.  Qui  Valdo,  che 
riceve  per  la  prima  volta  il  nome  apostolico  di  Pietro,  è  ancora  un  laico  che  sce- 
glie la  via  della  povertà  e  dà  inizio  all'orafo  valdese.  Non  è  certo  un  isolato  ma  è 
anzi  bene  inserito  nella  «santa  Chiesa»,  ha  avuto  quindi  un  gran  numero  di  pre- 
cursori. È  questo  un  primo  stadio  nello  sviluppo  della  «leggenda  valdese  delle 
proprie  origini». 

Un  secondo  stadio  si  nota  già  pochi  decenni  dopo  nella  EFY  del  1368.  Qui 
non  si  parla  più  di  un  solo  «socio»  di  Silvestro  ma  di  vari  «soci».  Si  vuole  così 
sostenere  che  fin  d'allora  (IV  secolo)  è  nato  un  movimento  di  «Christi  paupe- 
res»  fedeli  alla  povertà  e  alla  Chiesa  apostolica.  Valdo,  che  ora  ha  un  compa- 
gno, anche  lui  con  un  nome  apostolico,  Giovanni  di  Lione,  non  è  più  il  fondato- 
re ma  il  «reparator»  del  «nostro  Ordine»,  che  viene  così  proiettato  ali 'indietro 
nei  secoli.  Non  solo,  ma  Valdo  e  Giovanni  sono  stati  sicuramente  ordinati  preti, 
o  dal  cardinale  «de  Apulia»,  oppure  da  uno  dei  tanti  sacerdoti  (tra  cui  un  vesco- 
vo) entrati  a  far  parte  del  «nostro  Ordine».  Un  documento  della  prima  metà  del 
'400,  di  provenienza  hussita,  dirà  addirittura  che  Valdo  era  un  «cardinale»!  Per 
ora  la  EFYsi  limita  a  definire  Valdo:  «un  leone  che  si  risveglia  dal  sonno»32. 

Un  terzo  stadio  si  manifesta  alla  fine  del  Trecento.  Pietro  di  Pilichdorf,  nel 
suo  Tractatus  contra  errores  Waldensium  del  1395,  dichiara  che  «gli  eretici 
valdesi  [...]  pretendono  falsamente,  rivolgendosi  ai  semplici,  che  la  loro  setta 
risalga  all'epoca  di  papa  Silvestro,  cioè  quando  la  Chiesa  cominciò  a  possedere 


predicatori  non  si  fossero  mossi  in  modo  cauto  e  segreto,  temevano  di  essere  offesi  e  trattati  male 
dagli  altri»  (cit.  da  M.  Benedetti,  Peironeta  di  Beauregard,  l'inquisitore  e  i  valdesi,  in  Vite  di 
eretici  e  storie  di  frati,  Milano,  Biblioteca  Francescana,  1998,  pp.  307-308). 
12  Cfr.  GONNET,  /  valdesi  d'Austria,  cit.,  p.  1229. 
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dei  beni»  .  La  notizia  è  ripetuta  dalla  Berner  Chronik  di  C.  Justinger  del  1399, 
che  forse  la  riprende  da  alcuni  processi  dell'epoca.  Valdo  viene  dunque  proiet- 
tato all' indietro  dal  XII  al  IV  secolo  e  diventa  ora  lui  stesso  il  «socio»  di  Silve- 
stro. Forse  il  paragone  con  il  «leone»  fa  sì  che,  ai  tempi  di  Claudio  di  Seyssel 
arcivescovo  di  Torino  (1517),  per  i  valdesi  delle  valli  alpine,  il  compagno  di 
Silvestro  venisse  chiamato  Leone.  Anche  per  il  teologo  taborita  pacifista  boemo 
Pietro  Chelcicky,  alla  metà  del  '400,  Valdo  era  un  contemporaneo  di  Silvestro. 

Alcune  testimonianze  piemontesi  del  1335  non  esitano  a  fare  risalire  il 
movimento  valdese  all'epoca  apostolica.  Una  di  queste,  di  Peironeta  inquisita  a 
Giaveno  da  Alberto  di  Castellario,  sottolinea  l'importanza  della  predicazione  in 
volgare.  Infatti  -  lei  dice  -  dei  12  apostoli,  4  conservarono  i  libri  di  Cristo,  can- 
tavano [=  predicavano]  e  tutti  li  capivano,  mentre  gli  altri  8  cantavano  con  altri 
libri  e  nessuno  li  capiva.  E  concludeva  con  sicurezza:  «Noi  teniamo  la  via  di 
quei  4  ai  quali  rimasero  i  libri  di  Cristo»34. 

Del  resto,  che  su  questi  temi  non  vi  fosse  unanimità  nell'ambiente  valdese 
per  un  lungo  arco  di  tempo  è  dimostrato  già  dall'Anonimo  di  Passau  (intorno  al 
1260)  che  scrive:  «Dicono  infatti  che  [il  loro  movimento]  durò  dal  tempo  di  Sil- 
vestro, per  altri,  invece,  dal  tempo  degli  Apostoli»0".  E  il  «barba»  Giorgio  Mo- 
rel,  nel  1530,  scrive:  «Noi  siamo  dottori  qualunque  di  un  certo  popolo  bisogno- 
so e  piccolo,  il  quale  già  per  oltre  400  anni,  anzi,  come  spesso  narrano  i  nostri, 
dal  tempo  degli  apostoli,  [...]  ha  dimorato  tra  spine  crudelissime...»36. 


Per  altre  osservazioni  di  dettaglio  e  per  le  differenze  tra  le  due  versioni  rinvio  alle 
note  alla  versione  italiana. 

La  versione  latina  del  LE  è  stata  edita  per  la  prima  volta  da  Ch.  Schmidt  (sulla  ba- 
se del  Ms.  della  Biblioteca  della  città  di  Strasburgo  B.  174,  andato  distrutto  nel  1870), 


Pietro  di  Pilichdorf,  Tractates  contra  errores  Waldensium,  ed.  J.  Gretser.  in  Bibl. 
Patrum  Lugdunensium,  Lione,  1677,  t.  XXIV,  p.  278.  Per  il  documento  hussita,  vedi  A.  Molnàr, 
Deux  homélies  de  Pierre  Valdès?,  «Communio  Viatorum»,  4,  1961,  pp.  51-58. 

34  Cfr.  Merlo,  Eretici  e  inquisitori,  cit..  p.  447. 

35  Cfr.  Papini,  Valdo  di  Lione,  cit.,  p.  447. 

36  Cfr.  V.  Vinay,  Le  confessioni  di  fede  dei  Valdesi  riformati.  Torino,  Claudiana.  1975,  p. 
37.  Molnàr  (Les  Vaudois,  cit.,  p.  209)  scrive:  «Nonostante  le  vessazioni  e  le  tribolazioni  che  essa 
deve  subire,  la  vera  ecclesia  Dei  minoritaria  e  clandestina  non  sparirà  mai  interamente  nel  corso 
dei  secoli.  Dio  mantiene  costantemente  i  suoi  santi  in  uno  o  nell'altro  recesso  della  terra  per  fare 
risuscitare,  nel  momento  che  gli  sembrerà  opportuno,  la  sua  Chiesa  in  magna  parte  et  quantitate». 
E  cita  nella  nota  395  un  testo  valdese  del  1400  ca.  (Biblioteca  di  Strasburgo)  edito  da  Ch. 
Schmidt,  in  Aktenstucke  besonders  zur  Geschichte  der  Walaenser,  «Zeitschrift  fur  historische 
Théologie»,  22,  1852,  pp.  241  s. 


16 


CARLO  PAPINI 


Aktenstiicke  besonders  zur  Geschichte  der  Waldenser,  «Zeitschrift  fur  die  historische 
Théologie»,  22,  1852,  pp.  238-242.  Nel  1890  I.  von  Doellinger  ha  dato  un'edizione  (non 
senza  sviste  ed  errori)  del  Ms.  di  Klosterneuburg  CC  826  nel  secondo  volume  dei  suoi 
Beitràge  zur  Sektengeschichte  des  Mittelalters,  Monaco  di  Baviera,  1890,  pp.  352-355. 
Nel  1974  P.  Biller  ne  ha  dato  finalmente  una  splendida  edizione  critica  (che  ha  permes- 
so di  correggere  vari  errori  delle  precedenti  edizioni)  in  Aspects  of  the  Waldenses  in  the 
fourteenth  Century,  Oxford,  1 974,  tesi  di  dottorato  purtroppo  non  ancora  pubblicata.  Da 
questa  edizione  non  è  ormai  più  possibile  prescindere  e  la  seguiamo  in  questo  articolo. 

La  versione  in  valdese  è  stata  edita  nel  1864  da  H.  Bradshaw,  The  lost  Waldensian 
manuscripts,  «Communications  of  the  Cambridge  Antiquarian  Society»,  2,  1864,  pp. 
212-226.  Solo  in  parte  questa  edizione  è  stata  ripresa  da  P.  Melia,  The  origin,  persecu- 
tions and  doctrines  of  the  Waldenses,  Londra,  1870,  pp.  49-51.  Nel  1974  R.  Cegnane  ha 
dato  una  trascrizione  imperfetta  (con  traduzione  italiana)  in  Storiografia  ed  ecclesiolo- 
gia dei  Maestri  Valdesi  nel  ms.  Dd.XV.29  di  Cambridge:  Valdesio  e  la  Chiesa  di  Dio, 
«Bollettino  della  Società  di  Studi  valdesi»,  135,  1974,  pp.  16-23.  Nel  presente  articolo 
riproduciamo  una  nuova  accurata  trascrizione  dal  Ms.  valdese  ad  opera  di  Luciana  Bor- 
ghi Cedrini,  che  ringraziamo  vivamente  per  la  collaborazione. 
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Liber  Electorum 


[...] 

Hec  autem  sancta  ecclesia  eciam  tempore  apostolorum  in  ordine  sancto 
per  orbem  terrarum  in  multis  milibus  excrevit,  et  per  multa  tempora  in  virore 
sancte  religionis  permansit;  et  rectores  ecclesie  fere  per  CCC  annos,  scilicet  u- 
sque  ad  Constantini  Cesaris  imperium,  in  paupertate  et  humilitate,  secundum 
antiquas  hystorias,  permanserunt. 

Regnante  Constantino  leproso  rector  erat  in  ecclesia  quidam  qui  vocabatur 
Silvester  Romanus.  Hic  in  monte  Siriachie  iuxta  Romam  vitam  pauperem  cum 
suis,  ut  legitur,  causa  persecucionis  agebat.  Constantinus  autem,  ut  fertur,  re- 
sponso [f.  216r]  accepto  in  sompnis  accersivit  Silvestrum,  et  baptizatus  ab  eo  in 
Cristi  nomine  mundatus  est  a  lepra.  Videns  Constantinus  se  a  tam  miserabili  in- 
firmitate  in  Cristi  nomine  sanatum  cogitavit  honorare  eum  qui  se  mundaverat,  et 
coronam  imperii  et  dignitatem  tradidit  ei.  Ille  vero  accepit;  socius  autem  eius,  ut 
enarrari  audivi,  ab  eo  recessit  et  hiis  non  consensit  sed  viam  paupertatis  tenuit. 
Constantinus  autem  ad  partes  transmarinas  cum  multitudine  Romanorum  reces- 
sit, et  ibi,  ut  dicunt,  Constantinopolim  edificavit,  et  earn  suo  nomine  appellavit. 

Ab  ilio  ergo  tempore  heresiarcha  in  honores  et  dignitates  ascendit,  et  mul- 
tiplicata  sunt  mala  super  terram.  Nec  omnino  credimus  quod  ecclesia  statim 
totaliter  a  via  veritatis  recesserit;  sed  pars  quedam  cecidit,  et  pro  maiori  parte, 
sicut  est  consuetudo,  in  malum  corruit.  Pars  autem,  ut  credendum  est,  longiori 
tempore  in  illa  quam  acceperat  ventate  permansit;  et  sic  paulatim  sanctitas 
ecclesie  defecit  et  iniquitas  crevit. 

Post  annos  autem  DCCC  a  Constantino  surrexit  quidam  cuius  proprium 
nomen  Petrus,  ut  audivi,  sed  a  quadam  regione  dicebatur  Waldis.  Hic,  ut  dicunt 
nostri,  dives  erat  et  probus  valde,  et  vel  ille  legens  vel  ab  aliis  audiens  ewangelii 
verba  percepit  et  que  habebat  vendidit,  pauperibus  distribuit,  paupertatis  viam 
arripuit,  predicavit,  discipulos  fecit,  urbem  Romanam  ingressus  coram 
heresiarcha  de  fide  et  religione  disputavit.  Erat  ibi  tunc  temporis  cardinalis 
quidam  de  Apulia  qui  amicus  [  f.  216']  eius  erat,  et  viam  eius  et  verba 
commendabat,  et,  sicut  audivi,  diligebat  eum. 

Ultimo  in  curia  responsum  accepit  quod  ecclesia  Romana  eius  verba  ferre 
non  posset,  nec  viam  inceptam  deserere,  et  data  sibi  sentencia  extra  synagogam 
factus  est.  Ipse  nichilominus  in  urbe  predicavit,  discipulos  plurimos  fecit,  et  per 


Indichiamo  in  corsivo  le  citazioni  bibliche.  Vedi  la  traduzione  italiana  per  le  fonti. 
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regiones  Ytalie  iter  faciens  fecit  congregacionem  ita  ut  in  pluribus  partibus  tam 
ipse  quam  eius  successores  multos  ad  eorum  conversacionem  attraxerunt,  et 
multiplicati  sunt  vehementer.  Nam  libenter  audiebat  eos  populus  eo  quod  sermo 
veritatis  esset  in  ore  eorum  et  viam  salutis  ostenderent.  Et  in  tantum  multiplicati 
sunt  ut  pluribus  in  eorum  conciliis  et  consiliis  aliquando  DCC,  aliquando  M, 
aliquando  plures,  aliquando  vero  pauciores  convenirent;  et,  sicut  audivi  a  pluri- 
bus qui  libenter  vera  locuntur,  Deus  pro  eis  operabatur  mira. 

Hec  autem  fructifera  tempora  spacio  fere  CC  annorum,  sicut  audivi  a  se- 
nioribus,  duraverunt.  Tandem  invidia  Sathane  et  malignitate  impiorum  exsur- 
gente  contra  servos  Cristi  persecucio  non  minima  exorta  est,  et  de  regione  in  re- 
gionem  expulerunt  eos,  et  eorum  crudelitas  usque  nunc  contra  nos  persévérât. 

Et  cum  hec  ita  se  habeant  consideremus  tamen  quia  tempora  que  ante  ad- 
ventum  Cristi  precesserunt  umbra  et  figura  fuerint  istorum  temporum  que  a  Cri- 
sto usque  ad  finem  seculi  perdurabunt.  Nusquam  enim  in  scripturis  Veteris  Te- 
stamenti reperimus  quod  ab  Abraham  usque  ad  Cristum  lucerna  veritatis  et 
sanctitatis  aliquo  tempore  omnino  exstincta  sit;  [f.  217r]  sed  semper  aut  plures 
aut  pauci  in  sancta  vita  permanserunt,  nec  unquam  legimus  eos  totaliter  ad  de- 
fectum devenisse.  Ita  eciam  arbitramur  quod  a  Cristi  temporibus  usque  ad  nunc 
eodem  modo  accident,  et  sic  usque  ad  finem  futurum  esse  quod  ex  quo  ecclesia 
fundata  est  usque  ad  finem  seculi  numquam  ecclesia  Dei  ita  omnino  defecerit 
quin  in  orbe  vel  saltern  in  aliquibus  regionibus  orbis  aliqui  sanctorum  fuerint 
semper.  Nam  in  omnem  terrain  exivit  sonus  eorum  etc.  Et  ex  maxima  parte  ec- 
clesia Dei  in  principio  in  transmarinis  regionibus  crevit.  Quomodo  ergo  exti- 
mandum  est  quod  ultra  mare  et  ex  hac  parte  maris  aliquo  tempore  lucerna 
sanctorum  omnino  ad  nichilum  devenerit?  Nam  et  fratres  nostri  in  antiquis  tem- 
poribus propter  quamdam  persecucionem  cum  mare  transissent  in  quadam  re- 
gione fratres  invenerunt.  Sed  quia  ignorabant  ydyoma  regionis  illius  cum  eis 
non  potuerunt  consorcia  habere  nec  sibi  invicem,  sicut  fecissent,  fraternitatem 
ostendere,  et  ab  invicem  recesserunt. 

Inter  hec  cogitemus  propheciam  Ieremie:  Non  inter ibit  de  sacerdotibus  et 
levitis  ministris  meis  vir  a  facia  mea  qui  offerat  holocausta,  et  incendat 
sacrificium,  et  cedat  victimas  cunctis  diebus.  Hec  Dei  promissio  super  sanctam 
ecclesiam  prolata  est.  Nam  dicta  prophetarum  ad  Christum  et  ecclesiam 
aspirabant.  Videamus  ergo  quid  dicat  quod  a  Cristo  usque  ad  seculi  finem  non 
inter  ibit  vir  de  sacerdotibus  ministris  Cristi  qui  offerat  holocausta  et  victimas  et 
sacrificium  cunctis  diebus.  Nam  usque  [f.  217v]  hodie  quicumque  per 
sanctitatem  vite  vere  summi  sacerdotis  membra  sunt  spirituales  hostias  Deo 
super  altare  fidei  offerunt,  et  si  non  multi  sunt  non  mentitur  propter  hoc 
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prophecia,  quia  non  dicit:  Non  interibunt  viri,  sed  dicit:  Non  interibit  vir  de 
sacerdotibus  a  facia  mea  qui  hec  et  Ma  faciat. 

Considerate,  karissimi,  quia  et  luna  quamvis  a  plenitudine  sua  usque  ad 
nichilum  videatur  devenire,  tamen  semper  luna  est,  et  si  quibusdam  tenebris 
occultatur  et  hominum  oculis  non  apparet,  tamen  in  sua  substancia,  ut  credimus, 
semper  luna  est.  Alioquin  semper  quolibet  mense  faceret  Deus  lunam.  Sed 
scriptum  dicit  quod  hanc  lunam  ab  inicio  Deus  creavit.  Arbitramur  ergo  dictum 
David:  Fecit,  inquit,  lunam  in  tempora,  hoc  est  in  defectu  et  renovacione,  et 
parvo  tempore  in  suo  defectu  permanet.  Et  sepe  luna  ecclesiam  signât,  que 
aliquando  in  multitudine  sanctorum  eciam  in  hoc  mundo  viget,  et  aliquando 
quasi  ad  defectum  videtur  de  venire. 

Igitur  si  per  invidiam  Sathane,  et  superbiam  impiorum,  et  negligenciam 
plurimorum,  et  propter  multas  gravesque  tribulaciones  et  persecuciones  ecclesia 
in  aliquibus  partibus  fere  defecit,  in  quibusdam  tamen  mundi  regionibus  earn 
credamus  semper,  saltern  in  paucitate  sanctorum,  in  bona  vita  et  sancta  conver- 
satone permansisse.  Nam  et  Salomon  per  spiritum  prophecie  loquitur,  dicens: 
Cum  surrexerint  impii  abscondentur  homines;  cum  UH  perierint,  multipli- 
cabuntur  iusti.  Hiis  et  pluribus  aliis  scripturarum  sentenciis  arbitramur  quod  ite- 
rum  ecclesia  in  magnam  quantitatem  resurget.  Itaque  certissime  noveritis  quod 
huius  ordinis  principium  Cristus,  et  huius  ecclesie  caput  Iesus  Dei  Filius  est. 

Oremus  Dominum  ut  nostris  temporibus  per  suam  misericordiam 
multiplicentur  adhuc  milia  sanctorum  [f.  218r]  et  glorificet  nomen  suum  Deus 
Pater  per  Filium  in  Spiritu  Sancto  cui  est  honor  et  imperium  in  sempitemum. 
Amen. 


Testo  in  valdese  dal  Ms.  Dd.XV.29  di  Cambridge,  ff.  236r  -  240v* 

Mas  a  ço  que  la  gleysa  de  li  eyleyt  istes  en  sancta  religion,  regia  e  orde  en 
sanct  regiment,  lo  Segnor  ordene  en  ley  meseyma  governadors  e  iuies  speritals 
resplandent  de  celestial  sapiencia  e  que  li  maior  mostresan  a  li  menor  vita  de 
sanctita  e  eysemple  de  salu,  mas  li  menor  donesan  devota  obediencia  a  li  lor 
maior,  sotmettament  e  reverencia. 


Le  parentesi  quadre  segnalano  una  integrazione  dell'editore  e  le  parentesi  tonde  una 
espunzione  dell'editore. 
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De  li  regidor  testimoniia  S.  Paul  en  li  At  de  li  apostol  diçent:  «Atende  a 
vos  e  a  tot  lo  grec,  al  cai  lo  sant  sperit  pause  vos  vescos  a  regir  la  gleysa  de  Dio, 
lacal  el  aquiste  cum  lo  sio  sane». 

Ma  el  dis  enaysi  a  li  sotmes:  «Obede  a  li  vostre  derant  pausa  e  sotmete  vos 
a  lor». 

Acerta  Dio  pause  alcuns  en  la  gleysa  prumierament  li  apostol,  li  2  li  pro- 
prietà, li  3  li  doctor.  E  Peyre  apostol  amonesta  tant  li  derant  pausa  coma  li  sot- 
mes: «Tuit  demostrant  humilita  entre  vos  car  Dio  contrasta  a  li  superbi,  mas  [f. 
23 6V]  el  dona  gracia  a  li  humil».  Mas  el  despensa  aquesta  degneta  a  li  seo  karis- 
sime,  qu'ilh  lucessan  de  maior  sanctita  cum  veraya  paureta,  e  fossan  liora  a 
maior  tribulacion,  que  enapres  ayço  li  eyleves  de  maior  gloria  e  plus  ample  ho- 
nor e  en  riqueça;  li  eyleva  de  l'estercora  de  terrenals  riqueças  e  lor  done  cele- 
stials consolacions,  e  aquilh  que  foron  plus  char  amie  de  lui  suffriron  maiors  e 
plus  greos  repropis. 

E  sença  dubi  nos  cresen  lor  esser  eyleva  de  maior  degneta  e  gloria,  mas 
aquesta  sancta  gleysa  acerta  al  temp  de  li  appostol  creyse  en  moti  milhiers  e  en 
sant  orde  per  la  redondeça  de  la  terra  e  permas  per  moti  temp  en  verdor  de 
sancta  religion.  E  li  regidor  de  la  gleysa  permaseron  en  paureta  e  en  humilita 
segont  las  antiquas  storias  encerque  trey  cent  anç,  ço  es  entro  a  Costantin  empe- 
ri  Cessar.  Mas  regnant  Costantin  lebros,  un  regidor  era  en  la  gleysa  lo  cai  era 
apella  Silvestre  [f.  23 7r]  roman.  Aquest  istava  al  mont  de  Seraphio  iosta  Roma, 
enaysima  es  legi,  per  cayson  de  perseguecion,  e  menava  vita  de  paures  cum  li 
seo.  Mas  Costantin  receopu  respost  en  li  soyme,  enaysima  e  reconta,  arine  a  Sil- 
vestre e  fo  babteia  de  lui  al  nom  de  Ihesu  Christ  e  fo  monda  de  la  lebrosia.  Mas 
Costantin  vesent  se  sana  al  nom  de  Christ  de  tanta  miseriosa  enfermeta,  pense 
honrar  lui  lo  cai  l'avia  monda  e  liore  a  lui  la  corona  e  la  degneta  de  Temperi. 
Mas  el  la  receop  mas  lo  compagnon,  enaysima  ay  auvi  recontar,  se  départie  de 
lui  e  non  consentie  en  aquestas  cosas,  mas  tene  la  via  de  paureta.  Mas  Costantin 
se  départie  cum  mooteça  de  romans  en  las  part  d'autra  lo  mar,  e  aqui  hedifique 
Costantinopoli  enaysima  es  e  apelle  ley  del  sio  nom. 

Donca  d'aquel  temp  l'aresiarcha  monte  en  honors  e  en  [f.  23 7V]  degneta  e 
li  mal  foron  multiplica  sobre  la  terra.  Nos  non  cressen  al  postot  que  la  gleysa  de 
Dio  sia  departia37  viaçament  de  la  via  de  vita  dal  tot.  Mas  una  partia  cagit  e  la 
maior  part,  enaysima  es  usança,  trabuche  en  mal.  Mas  la  part  permasa  permas 
per  moti  temp  en  aquela  verità  la  cai  ilh  avia  receopu.  Enaysi  la  sanctita  de  la 
gleysa  manque  poc  a  poc.  Mas  enapres  8  cent  anç  de  Costantin  se  leve  un  lo 
propi  nom  del  cai  era  Piero,  enaysima  yo  auvic.  Mas  el  era  d'una  region  dicta 


Nel  manoscritto  segue  «al  postot»  cancellato. 
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Vaudia,  mas  aquest,  enaysima  dion  li  nostre  derant  anador,  era  rie  e  savi  e  bon 
fortment.  Dont  o  el  legent  o  auvent  de  li  autre  receop  las  parollas  de  l'Evangeli 
e  vende  aquellas  cosas  las  [cal]  el  avia  e  las  départie  a  li  paure  e  près  la  via  de 
paureta.  E  prediche  e  fe  deciples.  E  intre  en  la  cipta  de  Roma  e  despute  derant 
[f.  23 8r]  l'aresiarcha  de  la  fe  e  de  la  religion.  Mas  en  aquel  temp  era  aqui  un 
cardinal  de  Pulha  lo  cai  era  amie  de  lui  e  lauvava  la  via  de  lui  e  la  parolla  e 
amava  lui. 

A  la  perfm  receop  respost  en  la  cort  que  la  gleysa  romana  non  poya  portar 
la  parolla  de  lui  ni  non  volia  habandonar  la  via  acomença.  E  dona  a  si  sentencia 
fo  fayt  fora  la  sinagoga.  Nent  dement  el  meseyme  predicant  en  la  cipta  fey 
plusors  deciples.  E  facent  camin  per  las  regions  da  Ytalia  fe  aiostament,  enaysi 
que  en  plusors  parç  imiteron  moti  en  la  lor  conversacion  tant  el  meseyme  cant  li 
sucessor  de  lui,  e  foron  forment  multiplica.  Car  lo  poble  auvia  lor  volontier. 
emperço  que  la  parolla  de  verità  fossa  en  la  boca  de  lor  [f.  23  8V]  e  demostresan 
via  de  salu.  E  multipli(pli)queron  tant  que  sovendierament  s'aiostesan  en  li  lor 
conselh  alcuna  veç  6  cent,  alcuna  veç  mil,  alcuna  veç  mot  poc.  Dio  obrava 
merevilhas  per  lor,  enaysima  nos  au[v]en  de  plusors  li  cal  parlan  volenter 8 
verità.  Mas  aquestas  obras  fructuosas  dureron  per  l'espaçi  de  un39  cent  an, 
enaysima  es  demostra  per  li  velh.  A  la  perfin  levant  se  l'envidia  del  satanaç  e  la 
maligneta  de  li  fellon,  perseguecion  non  pe[ti]ta  es  na  entre  li  serf  de  Dio  e  de- 
giteron  lor  de  region  en  region.  E  la  crudelleta  de  lor  persevera  entro  ara  contra 
nos. 

E  cum  aquestas  cosas  s(ea)yan  enaysi,  consideren  li  temp  li  cal  trapasseron 
denant  l'avenament  de  Christ;  car  ilh  foron  umbra  e  figura  d'aquist[i]  temp,  lo 
cal  [f.  239r]  durare  de  Christ  entro  a  la  fin  del  segle.  Nos  non  troben  en  las 
Scripturas  del  velh  testament  que  de  Abram  entro  a  Christ  la  lucerna  de  verità  e 
de  sanctita  sia  unca  dal  tot  en  alcun  temp  al  postot  steynta,  mas  permaseron  to- 
tavia  o  poc  o  pro  en  sancta  vita;  ni  non  legen  qu'ilh  venguesan  unca  a  défaillir 
del  tot.  Enaysi  acerta  pense[n]  que  del  temp  de  Christ  entro  ara  sia  entrevengu 
en  aquel  meseyme  modo,  e  enaysi  cresen  que  sia  avenir  entro  a  la  fin,  que  del 
temp  al  cai  la  gleysa  fo  fonça  entro  a  la  fin  del  segle  la  gleysa  de  Dio  non  defal- 
hire  enaysi  del  tot  que  la  non  sia  totavia  alcun  de  li  sant  o  en  las  terras  o  en  al- 
cunas40  regions  de  la  terra,  car  lo  son  de  lor  issic  en  tota  la  terra.  E  la  maior  part 
de  la  gleysa  de  Dyo  crée  al  començament  en  las  regions  d'autra  lo  mar  [f.  239v]. 
Dont  es  d'esser  stima  en  alcuna  maniera  que  otra  lo  mar  e  de  aquesta  partia  del 


Nel  manoscritto:  «volentre». 

«Un»  è  parzialmente  cancellato,  o  forse  solo  sbiadito,  e  di  difficile  lettura. 
Nel  manoscritto  segue  «aut(?)». 
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mar  la  lucerna  de  li  sant  sia  vengua  al  postot  a  nient  per  alcun  temp,  car  li  nostre 
frayre  en  li  temp  antic,  cum  ilh  aguessan  trapassa  lo  mar  per  una  perseguecion, 
atroberon  li  frayre  en  una  region,  mas  car  ilh  mesconoysian  lo  lengaie  d'aquela 
region  non  pogron  aver  compagnia  cum  lor  ni  demostrar  fermeça  entre  lor  enay- 
sima  ilh  agran  fait  volentier  e  se  departiron  d'entre  lor.  Entre  aquestas  cosas 
pensen  la  prophecia  de  Ieremia:  «Baron  de  li  prever  de  levetienc  meos  meni- 
stres,  non  perire  de  la  mia  facia  lo  cal  uffra  holocaust  e  embrase  sacrafici  e  aucia 
vedeoç  per  tuit  li  dia».  Aquesta  promession  de  Dio  es  dicta  sobre  la  sancta  gley- 
sa,  car  li  dit  de  li  propheta  expiravan  a  Christ  e  a  la  gleysa.  Donca  veian  cai  co- 
sas dia:  que  de  Christ  entro  a  la  [f.  240r]  fin  del  segle  baron  non  perire  menistre 
de  Christ  lo  cai  uffra  holocaust  e  vedeoç  e  sacrifici  per  tuit  li  dia;  que  calque  cal 
son  membre  del  sobeyran  prever  per  sanctita  de  vita  uffron  hostias  speritals  a 
Dio  sobre  l'autar  de  la  fe  entro  encuey.  E  se  ilh  non  son  moti,  emperço  la  pro- 
phecia non  ment,  car  el  non  di:  barons  non  periren,  mas  di:  baron  de  li  prever 
non  perire  de  la  mia  facia  lo  cal  faça  aquestas  cosas  e  aquelas. 

O  karissime,  considera  car  la  luna  jasiaço  qu'ilh  sia  vista  venir  a  menç  de 
la  soa  pleneta,  mas  emperço  totavia  es  luna.  E  s' ilh  es  scurçia  per  alcunas  tene- 
bras  e  non  apareysa  a  li  olh  de  li  orne,  emperço  ilh  es  totavia  luna  en  la  soa  sub- 
stancia,  enaysima  nos  cressen;  d'autra  maniera  Dio  faria  luna  per  chascun  meç, 
mas  l'Escriptura  d[i]41  que  Dio  crée  aquesta  luna  [f.  240v]  del  començament. 
Dont  pensen  lo  dit  de  David:  «el  fey  luna  en  temp,  ço  es  en  mermament  e  en 
renovellament».  E  la  luna  afigura  sovendierament  la  gleysa,  la  cal  regna  alcuna 
veç  en  moteça  de  sant  en  aquest  mont,  e  alcuna  veç  es  vista  a  mancament.  Dont 
si  la  gleysa  es  casi  defalhia  enaysima  la  luna  que  se  pert  per  l'envidia  del  septa- 
naç  e  per  la  superbia  de  li  fellon  e  per  la  negligencia  de  plusors  e  mootas  greos 
tribullacions  e  perseguecions,  si  may  que  non  cressan  ley  in  alcunas  regions  del 
mont  totavia  esser  permasa  en  la  paureta  de  li  sant  e  en  bona  vita  e  sancta  con- 
versacion,  car  Salomon  parila  per  sperit  de  prophecia  diçent:  «Cant  li  fellon 
multipliqueren,  se  levaren,  e  li  iust  se  rescondren;  e  cum  ilh  seren  peri,  e  li  iust 
multipliqueren».  Nos  pensen  a  [...]42. 

(trascrizione  di  Luciana  Borghi  Cedrini) 


Nel  manoscritto:  «de». 
Il  manoscritto  è  mutilo. 
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Traduzione  italiana* 


Affinché  la  Chiesa  degli  eletti  rimanesse  nella  santa  religione,  nella  re- 
gola e  nell'ordine,  in  un  governo  santo,  il  Signore  ordinò  in  lei  stessa  reggitori  e 
giudici  spirituali  risplendenti  di  sapienza  celestiale,  in  modo  che  i  superiori  mo- 
strassero agli  inferiori  una  vita  di  santità  ed  esempi  di  salvezza44;  e  gli  inferiori 
accordassero  ai  loro  superiori  devota  obbedienza,  sottomissione  e  rispetto. 

Sui  reggitori  testimonia  S.  Paolo  negli  Atti  degli  Apostoli  [20,28]  dicendo: 
«Badate  a  voi  stessi  e  a  tutto  il  gregge  in  mezzo  al  quale  lo  Spirito  Santo  vi  ha 
costituiti  vescovi  per  reggere  la  Chiesa  di  Dio,  che  egli  ha  acquistata  con  il  pro- 
prio sangue».  Ma  egli  dice  così  a  coloro  che  sono  sottoposti:  «Ubbidite  ai  vostri 
preposti  e  sottomettetevi  a  loro»  [Ebrei  13,17]. 

Certamente  Dio  pose  nella  Chiesa  in  primo  luogo  gli  Apostoli,  in  secondo 
luogo  i  profeti  e  in  terzo  luogo  i  dottori  [cfr.  Efes.  4,11].  E  l'Apostolo  Pietro 
ammonì  tanto  i  preposti  quanto  i  soggetti:  «Tutti  mostrando  umiltà  tra  voi,  per- 


Questa  prima  traduzione  italiana  integrale  del  LE  è  condotta,  a  partire  dalla  nota  48,  sul 
testo  latino.  Sono  indicate  in  corsivo  le  parole  mancanti  nel  testo  in  valdese;  tra  parentesi  quadre 
in  corsivo  quelle  che  si  trovano  solo  nel  testo  in  valdese  e  tra  parentesi  quadre  in  tondo  le  mie  ag- 
giunte. Le  varianti  sostanziali  più  importanti  sono  indicate  in  nota. 

43  Fin  dall'inizio  è  posta  la  distinzione  fondamentale  tra  la  «Chiesa  degli  eletti»,  o  «di 
Dio»,  la  «santa  Chiesa»,  la  «sposa  di  Cristo  senza  macchia  né  ruga»  (di  cui  i  valdesi  sono  convinti 
di  essere  parte  insieme  ad  altri)  e  la  «Chiesa  romana»  (o  «Ecclesia  permixta»),  in  cui  convivono 
buoni  e  cattivi.  Si  tratta  di  due  entità  spirituali  che  non  coincidono  interamente  con  realtà  istitu- 
zionali. I  valdesi  sono  certi  di  costituire  un  «Ordine»  religioso  povero  e  mendicante,  sia  pure 
clandestino,  all'interno  della  «Chiesa  santa»:  non  hanno  mai  preteso  di  costituire  una  controchie- 
sa, o  l'unica  setta  di  puri  e  giusti.  Fondandosi  sulla  testimonianza  del  «diacono»  valdese  Raimon- 
do della  Costa,  inquisito  e  condannato  a  morte  da  Jacques  Fournier  a  Pamiers  nel  1320,  Pierrette 
Paravy  scrive:  «Queste  constatazioni  confermano  il  fatto  che  il  valdismo,  nonostante  la  precisione 
delle  sue  strutture  clericali,  non  costituisce  affatto  una  Chiesa  autonoma,  e  Raimondo  della  Costa 
assume  su  di  sé  perfettamente  l'ambiguità  della  situazione  rifiutando  di  riconoscersi  membro  di 
una  anti-Chiesa,  come  Jacques  Fournier  vorrebbe  costringerlo  a  fare.  11  valdismo  praticato  qui  [in 
Linguadoca]  è  un  ramo  critico  e  riformatore  della  costruzione  più  volte  secolare  [la  Chiesa  roma- 
na] alla  quale,  fondamentalmente,  rimane  fedele.  È  «risveglio»  e  il  suo  essere  profondo,  in  questo 
inizio  del  XIV  secolo  come  all'epoca  di  Valdo,  sta  nella  scelta  di  una  vita  conforme  al  modello 
evangelico  e  si  dedica  all'appello  alla  conversione  in  vista  del  Regno»  (P.  Paravy,  De  la  chré- 
tienté romaine  à  la  réforme  en  Dauphiné,  Roma,  1993,  vol.  II,  p.  942). 

44  È  uno  dei  princìpi  centrali  del  valdismo:  la  «vita  di  santità»  (cioè  l'attuazione  concreta 
della  morale  evangelica)  e  gli  «esempi  di  salvezza»  (cioè  dimostrare,  con  il  rifiuto  totale  delle  lu- 
singhe di  questo  mondo,  di  aver  compreso  dove  sta  la  salvezza)  sono  le  condizioni  essenziali  per 
aspirare  ad  essere  «superiori».  La  vera  successione  apostolica  sta  nel  «merito»,  come  scriveva 
Alano  da  Lilla  a  proposito  dei  valdesi  della  Provenza-Linguadoca  fin  dal  1 194  ca.,  cioè  in  una 
vita  irreprensibile,  e  non  nell'ordine  o  nell'ufficio. 
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ché  Dio  resiste  ai  superbi  ma  dà  grazia  agli  umili»  [I  Pie.  5,5]  .  Ma  Egli  conferì 
ai  suoi  carissimi  questa  dignità  di  brillare  di  maggior  santità  con  vera  povertà46  e 
di  essere  consegnati  a  maggior  tribolazione,  in  modo  che  poi  li  potesse  elevare 
con  maggior  gloria  in  più  ampio  onore  e  in  ricchezza;  li  elevò  dallo  sterco  delle 
ricchezze  terrene  e  donò  a  loro  consolazioni  celestiali,  e  coloro  che  furono  i  suoi 
più  cari  amici  soffrirono  le  maggiori  e  più  gravi  ingiurie47. 

E  senza  dubbio  crediamo  che  essi  sono  elevati  con  maggior  dignità  e  glo- 
ria48, ma  [certamente]  questa  Santa  Chiesa,  anche  al  tempo  degli  Apostoli, 
crebbe  in  santo  ordine  per  tutta  la  terra49  in  molte  migliaia  [di  persone]  e  rimase 
per  molti  tempi  nel  verdeggiare  della  santa  religione.  E  i  reggitori  della  Chiesa, 
secondo  le  antiche  storie,  rimasero  in  povertà  e  in  umiltà  per  circa  300  anni, 
cioè  fino  a  Costantino  Cesare  Imperatore. 

Quando  regnava  Costantino  lebbroso,  era  rettore  nella  Chiesa  un  tale  che 
si  chiamava  Silvestro  romano.  Costui  risiedeva  al  Monte  Sirachie50,  nei  pressi  di 
Roma,  e  lì,  a  causa  della  persecuzione,  come  si  legge51,  conduceva  una  vita  da 
povero  con  i  suoi.  Ma  Costantino,  a  quanto  si  tramanda,  ricevuta  una  risposta 
nei  sogni,  si  recò  da  Silvestro  e,  da  questi  battezzato  nel  nome  di  Cristo,  fu 
mondato  dalla  lebbra.  Costantino,  vedendosi  risanato  da  una  malattia  così  mise- 
revole nel  nome  di  Cristo,  pensò  di  onorare  colui  che  lo  aveva  mondato  e  gli 
consegnò  la  corona  e  la  dignità  dell'impero.  Egli  [Silvestro]  la  accettò;  mentre  il 
suo  compagno52  -  come  ho  udito  raccontare  -  si  allontanò  da  lui  e  non  accon- 


taumiltà  dev'essere  una  caratteristica  essenziale  del  «superiore»  nella  «Santa  Chiesa».  Il 
LE  vi  insiste  ancora:  «i  reggitori  della  Chiesa  [...]  rimasero  in  povertà  e  umiltà  per  circa  300  an- 
ni». Non  si  dimentichi  che  il  nome  scelto  da  loro  stessi  per  il  movimento  valdese,  «poveri  nello 
spirito»,  è  proprio  un  contrassegno  di  umiltà. 

4  II  LE  insiste  molto  sulla  «povertà»  (il  rifiuto  dello  «sterco  delle  ricchezze  terrene»)  come 
scelta  fondamentale  del  vero  cristiano.  Prima  della  «Donazione  di  Costantino»  anche  Silvestro 
«conduceva  una  vita  da  povero  con  i  suoi».  Il  suo  compagno  «mantenne  la  via  della  povertà». 
Dopo  800  anni  Valdo  «afferrò  prontamente  la  via  della  povertà»  e  fu  questa  via  che  la  Chiesa  ro- 
mana non  si  sentì  di  seguire.  Tutti  i  mali  e  le  iniquità  della  Chiesa  nacquero  proprio 
dall'accettazione  delle  ricchezze. 

47  Come  è  sempre  accaduto  nella  storia  della  Chiesa,  sono  i  «più  cari  amici»  di  Dio  che  su- 
biscono le  prove  più  gravi  e  la  persecuzione  più  dura. 

48  Da  qui  ha  inizio  il  testo  latino.  D'ora  in  poi  il  testo  valdese  nelle  note  sarà  indicato:  Vald. 

49  Vald:.  «per  la  redondeça  de  la  terra»  (per  la  rotondità  della  terra,  cioè  per  tutto  il  globo 
terracqueo). 

50  Vald.:  «mont  de  Seraphio»  (Monte  Serafico?). 

51  Riferimento  probabile  alla  Vita  Sylvestri  (vedi  sopra,  Introduzione,  nota  8  a  p.  8). 

52  Questo  misterioso  «socius»  (qui  ancora  una  singola  persona  che  simboleggia  la  Chiesa 
fedele)  non  è  mai  nominato  e  su  questo  si  appunteranno  le  critiche  dei  detrattori  e  degli  ex  valdesi 
convcrtiti. 
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sentì  a  quelle  cose  ma  mantenne  la  via  della  povertà.  Poi  Costantino  partì  per  le 
regioni  transmarine  con  una  moltitudine  di  romani  e  là  -  a  quanto  dicono  -  edi- 
ficò Costantinopoli  e  la  chiamò  [così]  dal  suo  nome. 

Dunque,  da  quel  tempo,  l'eresiarca53  ascese  in  onori  e  in  dignità  e  «i  mali 
furono  moltiplicati  sopra  la  terra»  [I  Macc.  1,10].  Invero  noi  non  crediamo  af- 
fatto che  la  Chiesa  [di  Dio]  si  sia  subito  allontanata  totalmente  dalla  via  della 
verità54;  ma  una  certa  parte  cadde  e,  come  avviene  di  solito,  la  maggior  parte 
crollò  nei  male55. 

Ma  la  parte  [rimasta],  come  si  deve  credere,  rimase  per  più  lungo  tempo56 
in  quella  verità  che  aveva  ricevuto;  e  così  a  poco  a  poco  venne  meno  la  santità 
della  Chiesa  e  crebbe  l 'iniquità. 

Ma  800  anni  dopo  Costantino  sorse  un  [uomo]  il  cui  nome  proprio  era 
Pietro37,  come  ho  udito,  ma  da  una  certa  regione  era  chiamato  Waldis58.  Costui, 
come  dicono  i  nostri  [predecessori],  era  ricco  [e  saggio]  e  molto  dabbene,  e  o 
leggendo  egli  stesso,  o  ascoltando  da  altri59,  accettò60  le  parole  del  Vangelo, 
vendette  quel  che  aveva,  lo  distribuì  ai  poveri  e  afferrò  prontamente61  la  via 
della  povertà,  predicò,  fece  dei  discepoli;  entrato  nella  città  di  Roma,  disputò 


Si  intende  il  papa,  cioè  Silvestro  I. 

54  Vald:.  «via  de  vita». 

55  Vald:.  «trabuche  en  mal»  (precipitò  nel  male). 

56  Vald:.  «per  moti  temp»  (per  molto  tempo). 

57  Vald:.  «Piero».  È  la  prima  volta  che  a  Valdès  (Valdo)  viene  dato  il  nome  apostolico  di 
Pietro,  forse  per  sottolineare  la  sua  importanza  nella  storia  della  Chiesa  come  fondatore 
dell'«Ordine»  valdese. 

58  Vald:  «el  era  d'una  region  dicta  Vaudia»  (era  di  una  regione  detta  Vaudia).  Interessante 
precisazione  che  potrebbe  far  derivare  il  nome  Valdès  da  «vauda»  =  in  piemontese:  regione  fertile 
di  campagna.  Vedi  l'articolo  di  E.  Bosio,  Origine  e  significato  del  nome  «valdese»,  «Bollettino 
della  Società  di  Studi  Valdesi»,  178,  1996,  p.  95.  Secondo  un'altra  ipotesi,  «vaudia»  potrebbe  far 
pensare  alla  regione  franco-svizzera  del  Vaud.  Vedi  C.  Papini,  Valdo  di  Lione  c  ì  «poveri  nello 
spirito»,  Torino,  Claudiana,  20022,  pp.  85-89.  Secondo  A.  MOLNÂR  (Les  Vaudois  au  Moyen  Age, 
cit.,  p.  411):  «La  comunità  valdese  rappresenta  dunque  e  continua  la  Chiesa  dei  tre  primi  secoli, 
povera  e  senza  armi  al  seguito  degli  Apostoli,  e  contrariamente  alla  Chiesa  del  papa,  maggiorita- 
ria, è  vero,  ma  corrotta  ad  opera  del  grande  imperatore». 

59  Si  noti  che  il  LE  lascia  aperte  le  due  possibilità,  cioè:  1  )  che  Valdo  abbia  potuto  leggere 
egli  stesso  il  testo  del  Vangelo  (in  latino?),  oppure:  2)  che  lo  abbia  udito  leggere  da  altri  (dal  prete 
durante  la  messa?).  In  ambedue  i  casi  si  presuppone  una  certa  conoscenza  del  latino  da  parte  del 
ricco  cittadino  lionese.  Qui  non  si  fa  alcun  cenno  alla  traduzione  in  volgare  della  Bibbia  commis- 
sionata da  Valdo  a  due  chierici  di  Lione. 

60  Vald:  «receop»  (ricevette). 

61  Vald:  «près»  (intraprese). 
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dinanzi  all'eresiarca  di  fede  e  di  religione  .  Vi  era  a  quel  tempo  [qui]  un  cardi- 
nale della  Puglia  che  gli  era  amico  [di  Valdo]  e  approvava  la  sua  via  e  le  sue  pa- 
role e,  a  quanto  ho  udito,  lo  amava. 

Alla  fine  [Valdo]  ricevette  la  risposta  nella  Curia63,  che  la  Chiesa  romana 
non  poteva  tollerare  le  sue  parole,  né  [voleva]  abbandonare  la  via  già  iniziata  e, 
consegnatagli  la  sentenza,  fu  estromesso  dalla  sinagoga  [cfr.  Giov.  9,22].  Non- 
dimeno egli  predicò  nella  città  [di  Roma],  fece  molti  discepoli  e,  attraversando 
le  regioni  d'Italia,  creò  una  comunità64,  al  punto  che  in  molte  parti,  sia  lui  sia  i 
suoi  successori,  attrassero  molti  al  loro  modo  di  vivere65  e  si  moltiplicarono 
fortemente.  Infatti  il  popolo  li  ascoltava  volentieri  perché  nella  loro  bocca  c'era 
la  parola  della  verità  e  mostravano  la  via  della  salvezza.  E  si  sono  talmente 
moltiplicati  che  parecchi  si  riunirono  [spesso]  nei  loro  concili  e  consigli,  certe 
volte  in  70066,  certe  volte  in  1000,  alcune  volte  di  più,  altre  di  meno;  e,  come  ho 
udito  da  molti  che  dicono  volentieri  la  verità,  Dio  operava  per  loro  cose  meravi- 
gliose. 

Tuttavia  queste  «stagioni  fruttifere»  [Atti  14,16]  durarono  circa  200  anni67, 
come  ho  udito68  dagli  anziani.  Alla  fine  l'invidia  di  Satana  e  la  cattiveria  degli 
empi,  manifestatesi,  fecero  nascere  contro  i  servi  di  Cristo  una  persecuzione  non 


Si  noti  come  questa  tradizione  valdese  ha  completamente  modificato  il  senso  del  collo- 
quio di  Valdo  e  dei  suoi  compagni  con  il  papa  Alessandro  III  a  Roma  nel  1 1 79,  durante  il  III 
Concilio  Lateranense,  trasformandolo  da  richiesta  di  autorizzazione  a  predicare,  pur  essendo  dei 
laici,  ad  una  disputa  su  temi  religiosi.  Il  riconoscimento  da  parte  curiale  del  gruppo  valdese  nel 
1 180  e  l'esperimento  di  predicazione  anticatara  sotto  il  controllo  del  clero  -  durato  circa  tre  anni  - 
è  così  passato  del  tutto  sotto  silenzio,  a  differenza  di  quel  che  si  riscontra  nell'importante  testimo- 
nianza di  una  meisterinn  (maestra)  valdese  di  Strasburgo  (anno  1400),  in  cui  è  detto  che  due  val- 
desi «si  son  recati  a  Roma  presso  il  papa  e  vi  hanno  acquisito  la  fede  che  essi  predicano;  e  quella 
era  ritenuta  la  retta  fede  e  il  papa  ha  loro  affidato  la  cristianità,  affinché  essi  le  portassero  nuova- 
mente la  fede»  (cfr.  Papini,  Valdo  di  Lione,  cit.,  p.  77). 

63  Qui  il  testo  del  LE,  per  motivi  di  brevità,  concentra  in  poche  parole  gli  avvenimenti  di  al- 
cuni anni  (1179-1184).  Questa  «risposta»  della  curia  romana,  poco  sotto  definita  «sentenza»  di 
espulsione  dalla  «sinagoga»  (la  Chiesa  romana),  non  va  quindi  riferita  all'esito  del  colloquio  del 
1 1 79  (durante  il  III  Concilio  Lateranense),  ma  alla  condanna  di  Verona  (Costituzione  «Ad  abo- 
lendam»)  del  1 184. 

64  Vald:.  «fe  aiostament,  enaysi  que...»  (fece  riunioni  in  modo  che...). 

65  Vald:.  «en  plusors  pare,  imiteron  moti  en  la  lor  conversacion...»  (in  più  parti  molti  li 
imitarono  nel  loro  comportamento...). 

66  Vald:.  «6  cent»  (seicento). 

67  Vald:  «un  cent»  (cento).  Nell'unico  manoscritto  di  Cambridge  del  testo  in  valdese 
l'«un»  appare  parzialmente  cancellato  o  forse  solo  sbiadito.  Per  il  significato  possibile  della  cor- 
rezione, vedi  sopra,  nell'Introduzione,  p.  9. 

M  Vald:  «cs  demostra»  (è  dimostrato),  espressione  molto  più  forte  che  nel  testo  latino. 
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piccola  e  li  scacciarono  di  regione  in  regione  e  la  loro  crudeltà  continua  fino 
ad  ora  contro  di  noi. 

E,  poiché  così  stanno  le  cose,  esaminiamo  tuttavia  per  quale  motivo  i  tem- 
pi che  precedettero  l'avvento  di  Cristo  furono  ombra  e  figura  di  questi  tempi 
che  dureranno  da  Cristo  fino  alla  fine  del  mondo70.  Infatti,  non  troviamo  mai 
nelle  Scritture  dell'Antico  Testamento  che,  da  Abramo  fino  a  Cristo,  la  lucerna 
della  verità  e  della  santità71  si  sia  del  tutto  spenta  per  qualche  tempo72;  ma,  molti 
o  pochi,  rimasero  sempre  nella  vita  santa,  e  non  leggiamo  mai  che  essi  siano  ve- 
nuti a  mancare  totalmente.  E  riteniamo  pure  [con  certezza]  che,  dai  tempi  di 
Cristo  fino  ad  ora,  è  accaduta  la  stessa  cosa,  e  così  [crediamo  che]  avverrà  fino 
alla  fine,  [cioè]  che  la  Chiesa  di  Dio,  da  quando73  fu  fondata  fino  alla  fine  del 
mondo,  non  verrà  mai  meno  del  tutto,  in  modo  che  in  tutto  l'orbe,  o  talvolta 
[solo]  in  qualche  regione  del  mondo74,  vi  siano  sempre  alcuni  santi.  Infatti:  «il 
loro  suono  si  diffonde  per  tutta  la  terra»  [Sai.  19,5]  ecc.  E  all'inizio  la  Chiesa  di 
Dio,  in  massima  parte,  crebbe  nelle  regioni  d'oltremare  [in  Oriente].  In  alcun 
modo  dobbiamo  dunque  ritenere  che  [nelle  terre  d']  oltremare  e  da  questa  parte 
del  mare  [=  in  Oriente  e  in  Occidente],  per  un  certo  tempo,  la  lucerna  dei  santi 
sia  venuta  meno  del  tutto75. 

Infatti,  anche  i  nostri  fratelli,  nei  tempi  antichi,  avendo  attraversato  il  mare 
a  causa  di  una  persecuzione,  trovarono  dei  fratelli  in  una  certa  regione.  Ma,  poi- 
ché ignoravano  la  lingua  di  quella  regione,  non  poterono  associarsi  ad  essi,  né 


Importante  questa  testimonianza  di  prima  mano  sulla  necessità  dell'emigrazione  valdese 
dalla  «Lombardia»  (e  Toscana?)  diretta  verso  le  Alpi  e  verso  l'Italia  meridionale,  negli  ultimi  de- 
cenni del  Duecento. 

70  Vald:.  «fin  del  segle»  (fine  del  mondo  terreno). 

71  La  piccola  Chiesa  dei  santi  tiene  accesa  una  «lucerna»  di  verità  e  santità  che  illumina 
tutto  il  mondo.  Una  bella  immagine  biblica  che  si  trova  già  nel  Rescriptum  di  Bergamo  (del  1220 
ca.)  -  vedi  la  citazione  del  versetto  del  Salmo  1 19,105  -  e  che  non  sarà  dimenticata  anche  dopo 
l'adesione  alla  Riforma,  come  è  dimostrato  dalla  scelta  del  «candeliere»  («Lux  lucet  in  tenebris») 
come  emblema  valdese  ai  primi  del  Seicento  (e  forse  anche  prima). 

72  Vald.  aggiunge:  «al  postot». 

73  Vald.:  «que  del  temp  al  cal  la  gleysa  fo  fonça  entro  a  la  fin  del  segle»  (dal  tempo  in  cui  la 
Chiesa  fu  fondata  fino  alla  fine  del  mondo). 

74  Vald.:  «o  en  las  terras  o  en  alcunas  regions  de  la  terra»  (o  nelle  terre  o  in  qualche  regione 
della  terra). 

75  Seguo  qui  letteralmente  il  testo  valdese  che  mi  sembra  più  chiaro  e  significativo.  Il  testo 
latino  invece  volge  la  frase  in  un  interrogativo  retorico:  «Come  dunque  si  può  pensare  che  al  di  là 
del  mare  e  da  questa  parte  del  mare,  per  un  certo  tempo,  la  lucerna  dei  santi  si  sia  ridotta  a  nul- 
la?». 


28 


CARLO  PAPINI 


esprimere  la  loro  reciproca  fraternità  ,  come  avrebbero  fatto  [volentieri]  ,  e  se 
ne  ripartirono. 

In  riferimento  a  questo,  pensiamo  alla  profezia  di  Geremia:  «dei  sacerdoti 
e  leviti,  ministri  miei,  non  morirà  un  uomo,  in  mia  presenza,  che  offra  olocausti, 
bruci  un  sacrifìcio  e  uccida  la  vittima  tutti  i  giorni»  [Ger.  33, 18]78. 

Questa  promessa  di  Dio  è  riferita  alla  santa  Chiesa.  Infatti,  i  detti  dei  pro- 
feti si  rivolgevano79  a  Cristo  e  alla  santa  Chiesa.  Vediamo  dunque  perché  dica 
che80,  da  Cristo  alla  fine  del  mondo,  «non  morirà  un  uomo  dei  sacerdoti,  mini- 
stri di  Cristo,  che  offra  olocausti  e  vittime  e  un  sacrificio  tutti  i  giorni».  Perciò, 
fino  a  oggi,  coloro  che,  per  la  santità  della  loro  vita,  sono  veramente  membra 
del  Sommo  sacerdote81,  offrono  vittime  spirituali  a  Dio  sopra  l'altare  della  fede. 
E,  se  costoro  non  sono  molti,  non  mente  per  questo  la  profezia,  perché  non  dice: 
«Non  moriranno  gli  uomini»,  ma  dice:  «Non  morirà  un  uomo  dei  sacerdoti,  di 
fronte  a  me,  che  faccia  questo  o  quello». 

Considerate,  carissimi82,  che  anche  la  luna,  per  quanto  dalla  sua  pienezza 
sembri  ridursi  fino  al  nulla83,  tuttavia  è  sempre  luna  e,  se  è  nascosta  da  qualche 
tenebra  e  non  appare  agli  occhi  degli  uomini,  tuttavia,  nella  sua  sostanza,  è 
sempre  luna,  come  crediamo.  Altrimenti  Dio  dovrebbe  fare  sempre  [una]  luna 


Vald.:  «aver  compagnia  cum  lor  ni  demostrar  fermeça  entre  lor»  (stare  in  compagnia  con 
loro  né  confermarsi  a  vicenda;  leti:  mostrar  fermezza  tra  loro). 

11  Vald:.  «enaysima  ilh  agran  fait  volentier»  (come  avrebbero  fatto  volentieri).  Questo  de- 
siderio dei  valdesi  di  entrare  in  contatto  e  di  fraternizzare  con  altri  «santi»  o  «eletti»  è  commo- 
vente e  dimostra  la  loro  particolare  apertura  ecumenica.  Scrive  giustamente  Romolo  Cegna: 
«Notevole  è  pure  la  convinzione  che  ovunque  si  trovasse  un  vero  cristiano  (e  la  carità  e  la  povertà 
di  vita  ne  erano  la  manifestazione)  ivi  c'era  un  fratello,  quindi  un  valdese:  il  che  effettivamente 
spiega  T aperta  disponibilità  dei  valdesi,  senza  riserva  alcuna,  nei  confronti  del  messaggio  di  au- 
tentici cristiani  come,  secondo  il  giudizio  della  Chiesa  dello  Spirito,  potevano  essere  [nel  XV  se- 
colo] i  Maestri  di  Praga  legati  a  Jan  Hus  e  a  Nicola  di  Cerruc,  i  loro  seguaci,  i  Taboriti  della  non- 
violenza, e  infine  i  Fratelli  dell'Unità»  (R.  Cegna,  Storiografìa  ed  ecclesiologia  dei  Maestri  Val- 
desi nel  ms.  Dd  XV  29  di  Cambridge,  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  135,  1974,  p. 
25). 

78  Traduco  letteralmente  dal  testo  della  Vulgata  latina  citato  dai  valdesi.  Le  traduzioni  mo- 
derne, condotte  sul  testo  originale  ebraico,  sono  leggermente  diverse. 

79  Vald.:  «expiravan  a  Christ  e  a  la  gleysa»  (si  riferivano  a  Cristo  e  alla  Chiesa). 
xo  Vald.:  «Donca  veian  cai  cosas  dia:»  (Dunque  vediamo  che  cosa  dice:). 

81  Cristo  agisce  ancora  oggi  nel  mondo  tramite  gli  «eletti»  che,  grazie  alla  santità  della  loro 
vita,  diventano  «veramente  membra  del  Sommo  sacerdote».  Forse,  da  questa  profezia  di  Geremia 
i  valdesi  traevano  l'auspicio  o  la  speranza  che  i  loro  «Fratres»  o  «Magistri»,  cioè  i  predicatori, 
sarebbero  stati  risparmiati  dalle  condanne  a  morte  degli  inquisitori. 

82  Vaici:  «O  karissime  considera»  (anche  plurale).  Questo  modo  di  rivolgersi  al  lettore  o 
all'ascoltatore  ha  indotto  alcuni  a  pensare  erroneamente  che  il  LE  fosse  una  lettera  personale. 

83  Vald.:  «sia  vista  venir  a  mene  de  la  soa  plencta»  (sia  vista  venir  meno  alla  sua  pienezza). 
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per  ogni  mese!  Ma  la  Scrittura  dice  che  Dio  creò  questa  luna  dall'inizio.  Ricor- 
diamo dunque  il  detto  di  Davide:  «Egli  ha  fatto  la  luna  per  stabilire  le  stagio- 
ni»84 [Sai.  104,19],  cioè  nel  suo  venir  meno85  e  nel  [suo]  rinascere;  e  nella  sua 
mancanza  rimane  poco  tempo.  E  la  luna  raffigura  spesso  la  Chiesa,  che  talvolta 
fiorisce86  nella  moltitudine  dei  santi  anche  in  questo  mondo,  [e]  a  volte  sembra 
quasi  venire  a  mancare. 

Dunque,  se  per  l'invidia  di  Satana,  la  superbia  degli  empi  e  la  negligenza 
dei  più,  e  a  causa  di  molte  e  gravi  tribolazioni  e  persecuzioni,  la  Chiesa  in  talu- 
ne parti  è  quasi  venuta  meno  [come  la  luna],  tuttavia  crediamo  che,  in  certe  re- 
gioni del  mondo,  malgrado  la  scarsezza  dei  santi87,  sia  rimasta  in  buona  vita  e 
santo  comportamento. 

Infatti  anche  Salomone  parla  per  lo  Spirito  di  profezia  dicendo:  «Quando 
gli  empi  si  moltiplicano  e  s'innalzano,  gli  uomini  [giusti]  si  nascondono:  ma 
quando  quelli  periscono,  i  giusti  si  moltiplicano»  [Prov.  28,28].  In  base  a  queste 
e  a  molte  altre  Scritture  riteniamo  che  la  Chiesa  risorgerà  nuovamente  in  grande 
quantità88.  E  da  questo  conoscerete  in  modo  certissimo  che  Cristo  è  il  principio 
di  questo  Ordine89  e  Gesù,  Figlio  di  Dio,  è  il  capo  di  questa  Chiesa90. 

Preghiamo  il  Signore  affinché  nei  nostri  tempi,  per  la  sua  misericordia,  si 
moltiplichino  ancora  migliaia  di  santi91  e  Dio  Padre  glorifichi  il  suo  Nome  me- 


Vald.:  «en  temp».  Dalla  Vulgata:  «in  tempora». 

85  Vald.:  «en  mermament»  (in  diminuzione,  nelle  fasi  calanti). 

86  Vald.:  «regna»  {regnar  in  valdese  significa  anche  «esistere»,  «star  bene»).  Questa  simi- 
litudine della  Chiesa  come  la  luna  deriva  probabilmente  dalle  glosse  alla  Bibbia  di  Pietro  Lom- 
bardo, ma  era  un  luogo  comune  dell'esegesi  medievale.  P.  Biller  cita  la  Claris  attribuita  a  S.  Me- 
lilo che,  sotto  la  voce:  «Luna.  Ecclesia»,  indica  molti  passi  in  cui  «Ecclesia  dicitur  luna  [...]  quia 
variatur  per  crementa  et  décrémenta»  (cfr.  P.  BlLLER,  Aspects,  cit.,  p.  251.  nota  3). 

87  Vald.:  «esser  permasa  en  la  paureta  de  li  sant»  (essere  rimasta  nella  povertà  dei  santi). 
Qui  la  «povertà»  è  un  aspetto  positivo,  mentre  il  testo  latino  -  che  non  ha  povertà  ma  «paucitate» 
(pochezza)  -  lamenta  la  scarsità  del  numero  dei  santi. 

1  Da  questo  libretto  viene  dunque  un  messaggio  di  grande  speranza  e  di  ottimismo  che 
vuole  rincuorare  un  popolo  di  fedeli  colpito  da  una  spietata  persecuzione. 

89  Gesù  Cristo  è  l'unico  «principio»  e  l'unico  capo  di  «questo  Ordine»,  cioè  del  movimento 
valdese.  E  lui  che  lo  ha  iniziato  chiamando  Valdo  e  i  suoi  successori  ed  è  lui  che  lo  sostiene  e  lo 
regge  al  tempo  presente.  E  per  questo  che  -  secondo  la  precisa  volontà  di  Valdo  -  il  valdismo  non 
deve  avere  un  «preposto»  (e  tanto  meno  un  «protettore»  come  avrebbe  voluto  la  curia  romana).  Il 
«major»  o  «majoralis»  non  è  altri  che  un  «primus  inter  pares»  tra  i  «Fratres»  (o  predicatori)  e  non 
certo  un  «papa»,  come  insinuano  gli  inquisitori.  Anche  questa  certezza  deve  essere  motivo  di 
grande  fiducia  nel  futuro. 

90  S'intende:  della  Chiesa  degli  «eletti»,  della  «santa  Chiesa». 

91  La  meta  finale  e  lo  scopo  dell'impegno  a  vita  dei  «Fratres»  valdesi,  nonostante  i  terribili 
rischi  di  finire  sul  rogo,  è  qui  chiaramente  delineato:  accrescere  la  diffusione  della  «santa  Chiesa» 
moltiplicando  «migliaia  di  santi»  nel  mondo. 
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diante  il  Figlio  nello  Spirito  Santo,  al  quale  spetta  l'onore  e  l'imperio  nei  secoli 
dei  secoli  [cfr.  I  Tim.  6,16].  Amen. 


Un  protagonista  della  politica  antivaldese  nel  Settecento. 
Pietro  Manfredo  Danna 


L'  epoca  di  Carlo  Emanuele  III  vide  rinnovarsi  l'impegno  per  la  diffusione 
del  cattolicesimo  nelle  Valli  e  la  repressione  della  presenza  valdese,  secondo  un 
programma  preciso,  articolato  in  istituzioni  moderne,  come  l'ospizio  pinerolese 
dei  catecumeni,  e  tramite  la  ricostruzione  fisica  delle  chiese,  programma  attuato 
in  gran  parte  con  finanziamenti  provenienti  dalle  casse  regie.  Furono  anni  di 
intenso  lavoro,  sia  finanziario,  sia  operativo,  segnati  dall'impiego  di  metodi  ra- 
dicalmente diversi  da  quelli  che  avevano  caratterizzato  la  politica  bellicosa  di 
Vittorio  Amedeo  II.  Solo  negli  ultimi  anni  questa  fase  è  stata  oggetto  di  un  ri- 
sveglio storiografico1,  e  non  si  può  ancora  dire  che  esista  una  vera  e  propria  tra- 
dizione di  studi  in  questo  settore  della  storia  religiosa  delle  Valli.  L'immagine 
diffusa  e  un  po'  statica  di  una  politica  proveniente  in  forma  esclusiva  dalla  vo- 
lontà reale,  tradotta  in  atti  ed  istruzioni  da  parte  di  funzionari  anonimi,  è  stata 
l'ovvio  risultato  di  un  disinteresse  degli  studi  verso  il  Settecento  pinerolese,  che 
ha  per  anni  livellato  le  vicende  sul  piano  di  una  scontata  realtà  amministrativa. 
È  compito  oggi  di  chi  si  occupa  di  questi  argomenti,  scardinare  per  quanto  pos- 
sibile tale  immagine,  per  sostituirvi  al  contrario  tutta  la  complessità  di  dinami- 
che e  la  varietà  di  opinioni  che  furono  alla  base  di  scelte  solo  in  ultima  analisi 
provenienti  dall'autorità  sovrana,  recuperando  il  ruolo  e  il  peso  dei  numerosi 
personaggi  che  furono  coinvolti  nel  progetto  di  sistemi  di  intervento  adatti  ai 
tempi  nuovi  ed  alle  mutate  circostanze. 

Uno  di  questi  personaggi,  la  cui  funzione  strategica,  propositiva  ed  opera- 
tiva, si  rivelò  essenziale,  fu  il  vicario  Pietro  Manfredo  Danna,  un  teologo  prove- 
niente da  un  ceppo  famigliare  originario  di  Angrogna,  poi  residente  a  Luserna, 


Importanti  indicazioni  sulle  vicende  religiose  settecentesche  nel  pinerolese  sono  conte- 
nute nei  saggi  del  volume  //  Settecento  religioso  nel  Pinerolese,  a  cura  di  A.  Bernardi,  M.  Mar- 
chiando Pacchiola,  G.  G.  Merlo,  P.  Pazé,  atti  del  convegno,  7-8  maggio  1999,  Pinerolo,  Museo 
diocesano,  2001,  qui  di  seguito  citati  singolarmente.  Sulla  costruzione  delle  chiese  cattoliche  nelle 
valli  pinerolesi,  cfr.  W.  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche  nelle  valli  pinerolesi.  L  'opera  del  regio 
patronato  nel  Settecento,  «Bollettino  della  Società  Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Arti»,  ns, 
LI,  1999,  Atti  del  convegno  su  Archeologia  e  arte  nel  Pinerolese  e  nelle  Valli  Valdesi,  15-16  ot- 
tobre 1999,  pp.  383-437. 
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che  contò  anche,  tra  Sei  e  Settecento,  la  presenza  di  un  medico  e  di  un  notaio2. 
Famiglia  di  origine  valdese,  benestante  e  sempre  piuttosto  in  vista  nella  comu- 
nità. 

Molti  aspetti  della  biografìa  di  Pietro  Manfredo  Danna,  la  sua  vocazione 
missionaria,  la  sua  intransigenza  e  il  suo  alto  credito  presso  la  corte  torinese, 
ampiamente  ricambiato  da  un  inossidabile  lealismo,  si  spiegano  bene  con  la  sua 
storia  famigliare,  con  il  fatto  di  essere  figlio  di  quel  Carlo  Matteo  Danna  che, 
nel  secondo  Seicento,  fu  autore  di  un  clamoroso  atto  di  abiura  della  fede  valde- 
se3. Tanto  più  clamoroso  in  quanto  Carlo  Matteo  (nato  a  S.  Giovanni  di  Luserna 
nel  1641),  compì  dapprima  tutti  i  gradi  dell'educazione  di  un  perfetto  pastore, 
dallo  studentato  al  Collegio  di  Ginevra,  al  corso  di  teologia  al  Collegium  Era- 
smianum  di  Basilea,  e  poi,  nel  1661,  ad  Oxford  e  nuovamente  a  Ginevra 
dall'anno  successivo,  che  fu  anche  l'anno  del  suo  sermone  di  prova  e  della  sua 
consacrazione4.  Ritornato  nelle  Valli,  Carlo  Matteo  fu  quasi  certamente  pastore 
a  Pinasca,  almeno  fino  al  1 666  quando  operò  come  secretaire  nel  sinodo  del  2 1 
ottobre.  Passò  poi  a  S.  Giovanni  fino  al  1678,  anno  in  cui,  con  un  gesto  plateale, 
avendo  come  padrini  il  giovane  duca  Vittorio  Amedeo  e  la  madre  Maria  Gio- 
vanna Battista  di  Savoia  Nemours,  fece  l'abiura  solenne  a  Torino,  ricevendone 
in  cambio  una  pensione  di  100  scudi  d'oro  del  sole  l'anno,  portati  in  seguito  a 
1000  scudi,  dopo  la  conversione  della  moglie,  Catherine  Bourcet,  figlia  del  mi- 
nistro di  Usseaux  Michellon  Bourcet5.  Consigliere  e  pensionante  della  duchessa 
reggente,  Danna  stabilì  la  sua  sede  a  Luserna,  dove  morì  il  20  settembre  del 
16806. 

Anche  i  figli  di  Carlo  Matteo  Danna  abiurarono,  e  due  di  essi  li  ritroviamo 
in  seguito  studenti  al  Collegio  dei  Nobili  torinese,  come  testimoniano  carte  de- 
gli anni  1683  e  1688-89.  Uno  dei  figli,  studente  in  teologia,  era  Pietro  Manfre- 


2  Sull'operato  di  Pietro  Manfredo  Danna  per  le  Valli,  cfr.  Canavesio,  Le  chiese,  cit.,  pp. 
384,  396-398,  400-402,  404-406,  410-415,  420,  425.  il  medico  Giovanni  Danna  era  fratello  del 
vicario;  a  fine  secolo  operò  invece  a  Luserna  il  notaio  Stefano  Domenico  Danna.  Sul  nipote  di 
Pietro  Manfredo,  il  sacerdote  Alessandro  Danna,  cfr.  oltre. 

3  Su  Carlo  Matteo  Danna  (San  Giovanni  di  Luserna,  1641-1680),  cfr.  G.  Jalla,  Un  precur- 
sore del  Puseismo  nelle  Valli  al  secolo  XVII,  «Bulletin  de  la  Société  d'Histoire  Vaudoise»,  9, 
1892,  pp.  34-40.  Dopo  l'abiura  solenne  prese  anche  il  nome  di  Giovanni  Battista  in  onore  della 
Reggente. 

4  Devo  queste  e  parte  delle  seguenti  notizie  su  Danna  padre  alla  cortesia  di  Daniele  Tron, 
che  qui  ringrazio. 

5  Jalla,  Un  precursore,  cit.,  p.  37. 

6  Notizia  fornitami  da  Daniele  Tron. 
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do7.  La  sua  esperienza  al  Collegio  gli  fece  conoscere  da  vicino  i  metodi  pedago- 
gici dei  gesuiti,  da  lui  fatti  proprii  e  poi  espressi  in  numerose  occasioni.  Tutta  la 
sua  raffinata  capacità  d'intuizione,  assieme  al  suo  continuo  sforzo  di  vedere  i 
fini  ultimi  delle  azioni  oltre  le  contingenze  della  realtà  e  la  sua  sostanziale  indif- 
ferenza ai  destini  umani  quando  non  coincidevano  con  il  suo  fine,  corrispondo- 
no alla  forma  mentis  caratteristica  dell'educazione  gesuitica.  Ciò  nonostante,  e 
neanche  troppo  sorprendentemente,  Pietro  Manfredo  Danna  dimostrò  in  alcuni 
casi  ostilità  nei  confronti  dei  gesuiti  stessi,  soprattutto  quando  si  trattava  di  que- 
stioni relative  alla  conversione  delle  Valli.  Opera,  questa,  alla  quale  Danna  de- 
dicò tutta  la  sua  accesa  attività,  fino,  letteralmente,  all'ultimo  giorno.  Nato  nella 
seconda  metà  degli  anni  '60,  o  al  massimo  nei  primi  anni  '70,  morì  nel  settem- 
bre 1749,  in  tempo  per  ricoprire,  per  qualche  mese,  la  carica  di  Canonico  della 
cattedrale  di  Pinerolo,  dopo  aver  visto  compiersi,  una  dopo  l'altra,  tutte  le  sue 
proposte  volte  alla  riaffermazione  del  cattolicesimo  nelle  Valli.  La  sua  chiave  di 
forza  fu  il  grande  credito  goduto  a  corte,  come  consigliere  per  i  rapporti  con  la 
realtà  religiosa  delle  Valli,  sotto  due  sovrani,  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Ema- 
nuele III.  Credito  derivato  dall'alto  livello  delle  relazioni  strette  da  suo  padre,  a 
sua  volta  consigliere  della  Reggente. 

La  prima  attestazione  di  Danna  come  sacerdote,  finora  individuata,  è  in 
una  lettera  dell'arcivescovo  di  Torino  Michele  Antonio  Vibò  al  papa  Innocenzo 
XII,  relativa  alla  sua  visita  pastorale  in  vai  Luserna  del  1699,  dove  si  legge: 

a  portare  la  croce  nelle  funzioni  mi  sono  servito  di  un  sacerdote  novello, 
figlio  di  Danna,  che  prima  era  ministro  dei  Valdesi  e  poi  si  convertì  con  i 
suoi  due  figli,  allora  ragazzi,  i  quali  furono  dalla  generosità  di  S.A.R.  posti  a 
studiare  ed  uno  diventò  medico,  l'altro  si  laureò  in  teologia  e  fu  ordinato  sa- 
cerdote8. 

Anche  per  capire  meglio  questa  tenace  volontà  di  convertire  le  Valli,  dob- 
biamo considerare  che  Danna  crebbe  intellettualmente  e  politicamente  nei  de- 
cenni finali  del  Seicento,  e  sappiamo  cosa  siano  stati  quegli  anni  per  questi  luo- 
ghi, dalla  guerra  guerreggiata  contro  i  Valdesi,  a  quella  della  Lega  di  Augusta, 
sino  alla  riconquista  manu  militari  del  Pragelatese  da  parte  di  Vittorio  Amedeo 

7  Archivio  di  Stato  di  Torino  [d'ora  in  poi  AST],  Sezioni  riunite  [R],  Camerale,  art.  689, 
Patenti  Controllo  Finanze,  registro  anno  1683,  f.  177v,  Interinazioni  delle  Patenti,  registro  1657  in 
'81,  n.  Ili,  foglio  257:  «Danna.  Interinazione  delle  patenti  per  il  pagamento  della  pensione  ac- 
cordata alli  figliuoli  del  fu  Consigliere  nelle  Valli  di  Luserna  per  Sua  Maestà  Giò  Battista  Danna. 
11  agosto  1681».  Nel  1683  i  figli  di  Danna  presenti  al  Collegio  dei  Nobili  erano  tre,  per  i  quali 
vennero  pagate  450  lire  dallo  Stato. 

8  Pubblicata  in  «L'Eco  del  Chisone»,  n.  23,  17  giugno  1941. 
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II  e  la  successiva  pacificazione  carica  di  tensioni  fortissime.  Danna  fu  partico- 
larmente vicino  a  Vittorio  Amedeo,  ma  non  ci  è  ancora  dato  di  capire  quali  fu- 
rono le  sue  prime  funzioni  dopo  la  laurea  in  teologia;  solo  un  indizio  non  trascu- 
rabile sembra  aprire  un  velo  sul  periodo  iniziale  della  sua  attività:  il  riferimento 
al  viaggio  in  Sicilia,  fatto  evidentemente  nel  1718,  con  Vittorio  Francesco  Fi- 
lippo, il  marchese  di  Susa,  figlio  naturale  del  re  avuto  da  Giovanna  Battista 
d'Albert  duchessa  di  Luynes,  la  dama  di  Verrua9.  Ne  fu  il  precettore?  Non  lo 
sappiamo. 


Primi  passi  per  la  "  redenzione  "  delle  Valli 

In  anni  successivi,  in  più  occasioni,  Danna  ebbe  modo  di  citare,  come  data 
di  avvio  del  suo  impegno  nelle  Valli,  proprio  il  1718;  d'altra  parte,  la  prima  at- 
testazione di  un  suo  intervento  risale  a  pochi  anni  dopo.  Fu  quando,  nel  marzo 
1722,  propose  un  articolato  progetto  per  sostituire  la  cura  di  Luserna,  essendo 
morto  da  poco  il  parroco,  con  un  convitto  di  sei  ecclesiastici10.  A  quella  data  si 
firmava  già  «Vicario  di  Cavoretto»,  definizione  che  lo  accompagnerà  sino  al 
suo  penultimo  anno  di  vita.  Cavoretto  era  una  borgata  sparsa  di  Prarostino,  tanto 
sparsa  che  in  età  di  Restaurazione  funzionari  incaricati  di  identificare  la  vicaria 
in  quanto  ritenuta  da  alcuni  di  patronato  regio,  raccolsero  soltanto  qualche  indi- 


9  AST,  Corte,  Lettere  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  30 
luglio  1727:  «Se  poi  V. Ecc. za  [il  Segretario  di  Stato]  fosse  di  sentimento  all'ocasione  di  rapre- 
sentare  a  S.R.M.,  che  questo  honorifico  potrebbe  esser  un  premio  del  viaggio  fatto  in  Sicilia  con 
S.A.  il  S.  Marchese  di  Susa,  delle  fatiche  fatte  nelle  Valli  s'in  adezzo,  mi  rimetto  alla  sua  incom- 
parabile prudenza»  (il  documento  è  più  sotto  citato  nel  suo  contesto,  cfr.  in  coir,  di  nota  20).  Non 
esiste  ancora  uno  studio  specifico  su  questo  personaggio,  dalla  vita,  a  quanto  pare,  piuttosto  in- 
quieta e  dissoluta,  legittimato  nel  1701  e  caduto  in  discredito  dopo  la  morte  del  padre,  nel  1730.  Il 
marchese  fu  in  Sicilia  a  combattere  contro  gli  spagnoli  nel  1718,  distinguendosi  onorevolmente. 
Tornò  a  Torino  il  22  novembre,  prendendo  abitazione  in  un  appartamento  del  palazzo  del  conte 
Ottavio  di  Druent,  oggi  noto  come  palazzo  Barolo;  sul  marchese  di  Susa,  cfr.  Domenico  Carutti, 
//  primo  re  di  Casa  Savoia.  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  Torino,  Clausen,  1897,  pp.  216,  219, 
434;  Dina  Rebaudengo,  Torino  racconta.  Diario  manoscritto  di  Francesco  Ludovico  Soleri  dal 
22  marzo  1682  al  27  febbraio  1721  e  il  suo  giornale  dell'assedio  del  1706,  Torino,  Albra,  1969, 
pp.  379-380;  Elisa  Gribaudi  Rossi,  Cascine  e  ville  della  pianura  torinese,  Torino,  Le  Bouquini- 
ste, 1970,  p.  49. 

AST,  Corte,  Lettere  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  2 
marzo  1722,  «Idea  per  la  Cura  vacante  di  Luserna  da  proporsi  à  S.R.M.». 
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zio11.  Questa  scelta  in  tono  minore  dice  molto  del  carattere  di  Danna,  una  mode- 
stia effettiva  di  vita,  compensata  da  ottime  relazioni  con  l'ambiente  regio  e  so- 
prattutto con  la  segreteria  di  stato,  che  lo  rendevano  di  fatto  una  figura  essen- 
ziale per  ogni  decisione  che  avesse  a  che  fare  con  le  Valli.  Questo  suo  ruolo  an- 
dò precisandosi  meglio  in  seguito,  quando  divenne  ciò  che  voleva  diventare,  il 
ministro  delegato  per  le  Valli.  Con  la  proposta  per  la  cura  vacante  di  Luserna 
siamo  solo  all'inizio,  e  il  tono  della  sua  lettera  accompagnatoria,  molto  defe- 
rente e  pieno  di  riferimenti  ad  una  eventuale  possibilità  di  rifiuto  dell'«idea»,  lo 
dimostra.  Tuttavia,  la  chiarezza  con  cui  è  esposto  il  progetto,  riflette  già  la  luci- 
dità ed  il  realismo  con  i  quali  sempre  analizzò  le  situazioni  che  via  via  gli  si  pre- 
sentarono in  seguito,  e  che  sono  anche  alla  base  del  suo  grande,  complesso  pro- 
getto del  1732. 

La  proposta,  espressa  in  tutta  segretezza  e  con  l'idea,  eventualmente,  di 
spiegarla  direttamente  al  re,  prevedeva  la  presenza  nella  cura  di  un  parroco  e  di 
cinque  coadiutori  amovibili,  preferibilmente  di  nomina  regia.  L'intenzione  era 
di  formare,  secondo  le  parole  di  Danna,  «un  campo  volante  in  soccorso  delle 
terre  della  valle  e  vicine»,  per  sopperire  alle  carenze  dei  parroci  e  dei  vicari,  in 
casi  di  necessità,  per  impedimenti  di  vario  genere,  o  in  occasioni  di  feste  e  con- 
fessioni. I  coadiutori  avrebbero  in  questo  modo,  inoltre,  potuto  provvedere  alle 
messe  nelle  borgate,  Rorà  e  San  Giovanni  soprattutto,  ancora  sprovviste  di  par- 
roco, e  per  questo  i  convittori  dovevano  essere  esperti  in  controversia,  per  poter 
contrastare  l'azione  dei  ministri  valdesi.  All'occasione,  gli  ecclesiastici  avrebbe- 
ro potuto  stabilire  e  condurre  le  missioni  nelle  Valli.  Sarebbe  stato  un  «corpo 
senz'ombra»,  fatto  di  ecclesiastici  sceltissimi,  ma  che  non  avrebbe  infastidito  né 
il  Governo  né  altri,  e  soprattutto  avrebbe  sostituito  i  missionari  «de  Propagan- 
da», ovvero  i  Minori  riformati  de  propaganda  fide,  presenti  nelle  Valli,  con  se- 
de a  Luserna  nel  cosiddetto  convento  di  S.  Francesco12.  Anzi,  secondo  Danna, 
sarebbe  stato  utile,  per  mantenerli,  appropriarsi  dei  beni  posseduti  e  venderli 
creando  un  fondo.  Questa  proposta  sarebbe  stata  «il  mezo  il  più  efficace  per 
mantenere  quei  cattolici  nella  fede,  per  convertire  senza  strepito  quei  Religiona- 
rij,  per  mantenerli  nella  fedeltà,  et  obedienza  dovuta  al  luoro  real  sovrano»13. 


La  località,  tuttora  esistente,  è  citata  fra  le  frazioni  alla  voce  Prarostìno  del  Dizionario  di 
Casalis  (G.  Casalis,  Dizionario  geografico  storico-statistico-commerciale  degli  Stati  del  Re  di 
Sardegna,  XV,  Torino,  Maspero  e  Marzorati,  1847,  p.  720). 

12  Casalis,  Dizionario,  cit.,  IX,  Torino,  1841,  p.  955;  Sulla  missione  dei  frati  dell'ordine 
dei  minori  di  San  Francesco  osservanti  riformati  o  reco/letti,  dipendenti  direttamente  dalla  roma- 
na congregazione  di  Propaganda  tide,  cfr.  P.  PazÉ,  Parrocchie,  missioni  e  valdesi,  in  //  Settecento 
religioso,  cit.,  p.  448-449;  per  i  conflitti  tra  le  missioni  e  le  parrocchie,  ibid.,  pp.  449-450. 

13  Per  queste  citazioni  cfr.  sopra,  nota  10. 
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La  ricerca  e  la  messa  a  punto  di  un  metodo  preciso,  quasi  scientifico,  per 
indurre  i  valdesi  alla  conversione,  fu  il  punto  fìsso  di  Danna  per  decenni;  già  lo 
vediamo  qui  ben  esplicato,  e  lo  ritroveremo  anche  nei  successivi  consigli  al  re 
per  il  mantenimento  degli  ecclesiastici  e  per  la  nomina  regia  del  parroco  di  Lu- 
serna,  parrocchia  ambita  e  «che  dà  gelosia»,  perché  posta  allo  sbocco  della  val- 
le. 

Con  questa  operazione,  secondo  Danna,  si  sarebbe  risparmiato  sugli  sti- 
pendi ai  parroci,  in  quel  tempo  ancora  da  nominare,  di  Rorà  e  San  Giovanni,  si 
sarebbero  eliminate  le  missioni  dalle  Valli,  e  si  sarebbe  sostituita  la  loro  presen- 
za con  una  task  force  di  rigorosa  nomina  regia.  Il  progetto,  a  quanto  pare,  non 
ebbe  seguito  e  poco  più  di  un  anno  dopo  Danna  stesso  parlava  di  porre  un  eccle- 
siastico residente  a  San  Giovanni,  dopo  che  si  era  già  insediato  un  nuovo  priore 
a  Luserna14.  Nel  frattempo,  durante  il  mese  di  agosto  del  1723,  Danna  si  dovette 
occupare  di  una  ben  triste  situazione:  quella  di  un  recente  cattolizzato,  con  la 
sua  famiglia,  reo  di  un  delitto  e  quindi  punibile  dalla  giustizia  terrena,  ma 
senz'altro  degno  della  bontà  sovrana  in  quanto  convertito15.  Era  questa  la  condi- 
zione più  delicata.  Tutte  le  Valli  erano  ricche,  negli  anni  Venti,  di  questi  nuovi 
cattolici,  non  ancora  certi  della  loro  fede  e  perciò  più  vicini  a  divenire  relapsi, 
ossia  a  ritornare  valdesi.  La  loro  situazione  stava  particolarmente  a  cuore  a 
Danna,  soprattutto  in  quel  pragelatese  che  a  Vittorio  Amedeo  non  appariva  al- 
trimenti che  come  un  ricettacolo  di  infidi  riformati  ed  infidissimi  convertiti 
dell'ultima  ora,  spinti  da  necessità  tutt'altro  che  religiose.  La  «grande  visibili- 
tà», deliberatamente  voluta,  della  chiesa  di  Villar  Perosa,  un  edificio  tutto  som- 
mato piccolo,  ma  plateale,  fondato  nel  1709  proprio  in  faccia  allo  sbocco  del 
Pragelato,  aveva  lo  scopo  simbolico  di  formare  un'avanguardia,  quasi  una  for- 
tezza nei  confronti  dei  nuovi  sudditi  di  cui  non  ci  si  poteva  concretamente  fidare 
sul  piano  religioso16.  E  proprio  il  pragelatese  fu  il  nuovo  territorio  nel  quale 
volle  impegnarsi  Danna  con  altri  compagni,  dopo  i  primi  tentativi  di  azione 
nella  sua  valle  di  Luserna. 


14  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  9 
agosto  1723:  «Li  18  del  corrente  parto  per  la  Valle,  e  spero  di  convenire  con  il  signor  Priore  di 
Luserna  per  un  ecclesiastico  residente  in  S.  Gioanni,  havendolo  già  disposto  da  lontano». 

15  Ibid. 

16  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  A,  in.  41,  Lettere  dell'Intendente  di  Pinerolo  Avenato 
del  Lingotto,  fase.  «Lettere  1753  in  1756»,  16  aprile  1754:  «Quando  si  sono  fatte  fabbricare  le 
altre  chiese  in  queste  valli  si  è  avuto  presente  un  maggior  numero  sperabile  di  cattolici,  ed  in 
qualche  luogo  la  totale  conversione  de  rcligionarj  terrieri,  come  pure  il  concorso  dalle  vicine  Co- 
munità in  occasione  di  feste  solenniori,  e  di  missioni,  e  di  stabilirle  ne  siti  più  apparenti,  tutto  che 
d'accesso  diffìcile»  (cit.  in  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche,  cit.,  p.  390). 
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Su  richiesta  del  curato  di  Traverses  Giovanni  Bonne,  con  l'approvazione 
del  vicario  generale  della  prevostura  di  Oulx  Giuseppe  Menel  ed  il  consenso  del 
re,  nel  1724  Pietro  Manfredo  Danna,  assieme  al  pievano  di  Miradolo  Benedetto 
Desjoyaux17  ed  al  prevosto  di  Villar  Perosa  Giuseppe  Bernardi,  ai  quali  si  ag- 
giunse il  canonico  di  Oulx  e  curato  di  Bardonecchia  Fassi,  condussero  una  mis- 
sione nella  detta  località18.  Il  risultato  fu  ottimo,  secondo  il  curato  Bonne,  per  i 
già  cattolicizzati,  ma,  si  lamentava,  non  vi  fu  un  solo  relapso  che  tornò  a  con- 
vertirsi, e  questo,  sempre  secondo  il  curato  di  Traverses,  portò  male  a  questi 
relapsi,  perché  la  giustizia  divina  si  scatenò  contro  di  loro  il  12  settembre,  sotto 
forma  di  un  incendio  partito  dalla  casa  di  Caterina  Bonardel,  che  distrusse  tutte 
le  case  in  direzione  della  parrocchiale,  compresi  i  raccolti  e  tutto  quanto  vi  era 
all'interno.  Bonne,  per  fortuna,  si  sentì  anche  in  dovere  di  scendere  a  Torino  per 
chiedere  al  re  4.000  lire  per  la  sussistenza  degli  sfollati  e  per  ricostruire  le  abita- 
zioni. 

Danna  proseguì  negli  anni  successivi,  assieme  ai  suoi  compagni,  le  mis- 
sioni nel  pragelatese,  con  una  eccezione,  dal  1725,  per  seguire  di  persona  la  ri- 
costruzione di  un  edifìcio  che  per  più  versi  gli  doveva  stare  particolarmente  a 
cuore:  era  la  parrocchiale  di  Angrogna,  il  cui  progetto  era  stato  affidato  a  Giu- 
seppe Ignazio  Bertola,  l'ingegnere  che  negli  anni  Trenta  legherà  indissolubil- 
mente il  suo  nome  al  forte  di  Fenestrelle,  figlio  adottivo  di  Antonio  Bertola. 
quest'ultimo  architetto  probabile  della  parrocchiale  di  Villar  Perosa  e,  sicura- 
mente, del  rifacimento  dell'abbazia  di  Santa  Maria  a  Pinerolo,  i  luoghi  simbolo 
della  prima  ricostruzione  religiosa  del  pinerolese;  entrambi  erano  ingegneri  di 
Sua  Maestà19.  La  chiesa  di  Angrogna  faceva  seguito  ad  altre  due  chiese  realiz- 

17  Su  Desjoyaux  (anche:  Desioyaux,  Desjoyeaux.  Desjojaux,  Deyoyaux).  P.  Caffaro,  No- 
tizie e  documenti  della  chiesa  pinerolese,  VI,  Pinerolo,  Chiantore  e  Mascarelli.  1901-1903,  p. 
151. 

18  La  cronaca  di  Pragelato  dal  1658  al  1724  di  R.  Merlin  e  G.  Bonne,  a  cura  di  A.  Patavi- 
no, parte  II,  «Bollettino  storico-Bibliografico  Subalpino»,  X,  1905,  pp.  330-331. 

19  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna. 
21  febbraio  1728:  «Mi  pare,  che  il  sito  destinato  per  la  costruzione  della  nova  chiesa  non  si j  tropo 
proprio  per  esser  lontano  da  ogni  habitato,  e  che  il  dissegno  già  fatto  Fanno  1725  dal  signor  Inge- 
gnere Bertola  sij  tropo  picolo,  atteso  il  numero  de  già  catholizati  e  la  speranza  grande  di  novi 
catholizandi».  Nella  stessa  lettera,  Danna  proponeva  alla  segreteria  di  stato,  nel  caso  il  re  non  fos- 
se del  parere  di  costruire  la  chiesa  progettata,  di  occupare  una  casa  posta  nell'abitato,  di  proprietà 
del  capitano  Bonettino.  Sul  progetto  di  Bertola  per  Angrogna  v.  inoltre,  B.  SlGNORELLl.  l  ittorie  a 
Pinerolo,  in  Bernardo  Vittone  e  la  disputa  fra  classicismo  e  barocco  nel  Settecento,  Torino,  Ac- 
cademia delle  Scienze,  1972,  II,  p.  246,  nota  3;  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche,  cit..  p.  398.  Una 
immagine  della  vecchia  chiesa  di  Angrogna,  demolita  e  riedificata  nelle  annate  edilizie  1847-1849 
dall'impresario  Eugenio  Gastaldi,  è  stata  pubblicata  in  W.  Canavesio,  L  'ultimo  atto  del  regio 
patronato  nelle  Valli:  la  ricostruzione  delle  chiese  cattoliche  in  epoca  carloalhertina.  «Bollettino 
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zate  nelle  Valli  su  consigli,  se  non  direttamente  su  progetto,  dello  stesso  inge- 
gnere: quella  di  Pinasca  (completata  con  grande  lentezza)  e  quella  di  Dubbione, 
edificata  a  partire  dal  172320. 

Tre  anni  dopo  la  catartica  missione  a  Traverses,  troviamo  Danna  e  compa- 
gni ad  Usseaux,  nel  1727,  dove  quattro  famiglie  si  convertirono,  ma  ben  presto  i 
frutti  di  tutti  questi  anni  di  attivismo,  soprattutto  nel  pragelatese.  si  trasformaro- 
no in  un  incubo  per  lo  stesso  Danna.  Alla  vicaria  di  Cavoretto  vi  era  infatti  una 
intera  processione  di  convertiti  alla  ricerca  di  soccorso  in  denaro  e  in  «recapiti», 
e  ve  n'era  un'altra,  parallela,  fatta  di  convertendi,  che  desideravano  dal  vicario 
le  necessarie  istruzioni.  Il  successo  delle  missioni  fu  enorme,  ma,  evidentemen- 
te, occorreva  qualcos'altro  che  segnasse  un  vero  salto  di  qualità.  La  lettera  in- 
viata da  Danna  alla  segreteria  di  stato  il  30  luglio  1727.  fotografa  in  modo  im- 
peccabile la  situazione: 

Continua  il  frutto  delle  mie  povere  fatiche  e  de  Compagni  nella  Com- 
munità  d'Usseaux;  quatro  altre  fameglie  si  sono  convertite,  e  à  mia  casa 
continua  la  processione  de  convertiti,  che  cercano  soccorso,  e  ricapiti,  de 
convertendi,  che  cercano  d'esser  instrutti;  Hieri  sera  da  S.  Giovanni  Valle  di 
Luserna  mi  viene  una  povera  vedova  con  una  figlia  di  dieci  anni,  un  figlio 
di  cinque,  quali,  per  non  aggiùnger  maggiori  deliti  alli  già  fatti  per  questo 
capo,  ho  mandati  all'Hospitio  dello  Spirito  Santo  in  Torino;  onde  à  Dio  ne 
sij  tutta  la  gloria,  a  me  tutta  la  confusione,  da  sette  anni  in  qua,  che  co' 
Compagni  sono  andato  ogni  anno  à  travagliare  nelle  Valli  si  contano  a  cin- 
quecento, e  quaranta  cinque  circa  convertiti,  e  quasi  tutti  buoni  Cattolici;  La 
disposizione  alla  conversione  massime  nel  Pragellato  è  grande,  il  tempo 
d'attendervi  non  può  esser  più  opportuno,  per  che  le  case  son  piene  di  pic- 
coli figliuoli,  ma  oltre  tutte  le  altre  fatiche  e  industrie,  mi  vorrebbe  qualche 
elemosina  almeno  alla  suddetta  Communità.  e  ad  alcuni  più  poveri  de  novi 
Convertiti,  la  quale  fosse  ben  distribuita:  parmi,  che  questo  farebbe  un 
grande  buon  effetto  à  novi  convertiti,  e  anche  alli  ostinati:  il  tempo  presente 
e  quello  del  maggior  bisogno  per  che  sono  ancora  in  quelle  parti  al  raccolto 
del  grano:  rimetto  alla  grande  prudenza,  e  carità  di  Vostra  Eccellenza,  se 
stimo  di  rapresentarlo  à  Sua  Reale  Maestà21 


della  Società  di  Studi  Valdesi».  191,  2002,  fig.  2.  Sull'attività  di  Antonio  e  di  Ignazio  Bertola 
nelle  Valli  e  per  l'abbazia  di  Santa  Maria  di  Pinerolo,  rimando  genericamente  al  mio  testo  Le 

chiese  cattoliche,  cit.,  ad  indicem. 

20  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche,  cit.,  p.  398. 

21  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
30  luglio  1727. 
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Il  numero  di  545  convertiti  è  effettivamente  alto,  frutto,  soprattutto,  delle 
miserie  infinite  delle  alte  valli,  e  anche  delle  promesse  di  retribuzione,  o  siste- 
mazione, nelle  quali  si  era  specializzato  Danna.  Questa  grande  esperienza  lo 
porterà  a  concepire,  in  momenti  più  propizi,  un  sistema  apposito  di  logica  inap- 
puntabile, la  cosiddetta  "opera  prestiti",  ma  qui  siamo  ancora  ai  tempi 
dell'ormai  vecchio,  e  anche  pericoloso  per  i  valdesi,  Vittorio  Amedeo  IL  Danna, 
fiutato  il  momento  opportuno,  e  saputo  che  si  intendeva  negli  ambienti  di  corte 
nominare  con  incarico  onorifico  un  direttore  per  le  Valli,  e  che  per  tale  incarico 
si  era  fatto  il  suo  nome,  passò  alla  carica  con  una  rappresentanza  confidenziale 
alla  segreteria  di  stato  promuovendosi  con  uno  scritto  che,  curiosamente,  termi- 
na con  un,  in  lui  più  che  raro  unico,  lampo  di  sincerità: 

Con  quest'ocasione  mi  do  la  libertà  informare  Vostra  Eccellenza  essermi 
stato  riferto,  che  Sua  Reale  Maestà  parlando  del  Diretore  delle  Valli,  al  sen- 
tirsi sugerire  la  mia  persona,  habbi  risposto,  esser  questo  Ufficio  honorifìco, 
e  doversi  appoggiare  à  persona  di  Credito:  onde  prego  Vostra  Eccellenza  à 
fare,  che  si  appoggi  à  qualcheduno,  che  sij  ben  affetionato  all'Opera:  e  nella 
distribuzione  dell'elemosine  ben  cauto,  del  resto  con  molto  denaro,  si  darà 
poco  socorso  al  vero  povero,  o  non  se  gli  darà  à  tempo  habile.  Se  poi  Vostra 
Eccellenza  fosse  di  sentimento  all'ocasione  di  rapresentare  a  Sua  Reale 
Maestà,  che  questo  honorifìco  potrebbe  esser  un  premio  del  viaggio  fatto  in 
Sicilia  con  Sua  Altezza  il  Signor  Marchese  di  Susa,  delle  fatiche  fatte  nelle 
Valli  s'in  adezzo,  mi  rimetto  alla  sua  incomparabile  prudenza.  Mi  protesto 
però  avanti  Dio,  avanti  il  quale  scrivo,  che  non  cerco  premij  in  questo  mon- 
do ma  solo  sugerisco  questo  perche  parmi  quest'Ufficio  mi  sarebbe  di  mez- 
zo per  operare  maggiori  conversioni,  perche,  se  senza  alcun  mezzo  alla  ma- 
no d'elemosine,  di  autorità,  di  credito,  Dio  si  degna  operare  per  mio  mezzo 
tante  conversioni  e  da  vicino,  e  da  lontano,  spererei  farne  molto  maggiori, 
se  fossi  provvisto  de  mezzi  più  efficaci:  pure  adoro  i  giudici  di  Dio,  la  di  cui 
gloria  e  piacere  protesto  di  unicamente  cercare:  ardisco  poi  pregarla  del  se- 
creto, e  di  compatire  la  mia  libertà,  ma  il  sapere  che  dalle  qualità,  affetto,  e 
prattica  del  direttore  dipende  la  conversione  massime  del  Pragellato,  è  il 
motivo,  che  non  posso  tacere:  Charitas  Christi  urget  me,  giache  egli  per  la 
salute  dell'anima  tornarebbe  in  croce,  se  fosse  necessario:  cerco  poi  anche 
qualche  occupazione  per  sollecitarmi  in  questa  rigorosa  solitudine  dalla 
malinconia,  che  comincia  à  rodermi  la  sanità22. 

La  rappresentanza  a  quanto  pare  andò  a  buon  fine,  perché  nella  corrispon- 
denza successiva,  tra  la  fine  degli  anni  '20  ed  i  primi  anni  '30,  il  vicario  compa- 
re in  una  veste  super  partes,  quella  a  cui  aveva  ambito  già  ai  tempi  della  propo- 


22  Ibid.,  lettera  senza  data  allegata  alla  precedente. 
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sta  per  Luserna.  Lo  vediamo  nel  1728  impegnato  a  discutere  sulle  dimensioni 
della  chiesa  di  Angrogna,  non  ancora  in  corso  di  realizzazione,  ma  troppo  pic- 
cola nel  progetto  rispetto  al  numero  dei  nuovi  cattolici  che  si  sperava  affluissero 
in  futuro,  proponendo  soluzioni  alternative;  discuteva  inoltre  della  volontà  reale 
di  sistemare  un  sacerdote  residente  a  S.  Giovanni  (un  problema  che  ormai  si  tra- 
scinava da  tempo),  e  delineava  il  profilo  psicologico  del  nuovo  parroco  di  An- 
grogna, che  avrebbe  dovuto  sostituire  Giovanni  Francesco  Simondi  dopo 
l'abbandono  della  cura: 

un  huomo  già  fatto,  che  habbi  la  lingua  francese,  sij  prattico  delle  con- 
troversie, che  habbi  risoluzione  e  petto,  e  un  zelo  discretto  (per  essere  quel 
luogo  uno  de  principali  della  valle,  e  dove  Valdo  ha  predicato,  e  piantato  la 
prima  heresia,  luogo  chiamato  dalli  heretici  la  sua  Gerusalemme).  Rimetto 
alla  sua  incomparabile  prudenza  il  comunicare  questi  miei  sensi  a  Sua  Reale 
Maestà:  e  in  tal  caso  troverei  per  quella  cura  sogetto  che  riempirebbe  de- 
gnamente, e  totalmente  quell'impiego23. 

Il  vicario  Danna  dava  questi  suggerimenti  al  re  con  la  naturalezza  del  con- 
sigliere esperto,  ora  anche  ufficialmente  incaricato  di  occuparsi  delle  questioni 
interne  alla  assegnazione  dei  posti  ai  vicari  ed  ai  curati,  molti  dei  quali,  soggetti 
al  patronato  regio,  erano  di  nomina  sovrana,  ma  spesso  non  erano  noti  alle  regie 
segreterie,  oppure  era  ignota  a  Torino  la  situazione  specifica  delle  località 
dov'era  situata  la  curia.  Tanto  più  necessaria  era  quindi  la  figura  del  vicario  di 
Cavoretto,  anche  per  quel  grande  capitolo,  già  in  altra  occasione  affrontato, 
della  ricostruzione  delle  chiese  cattoliche  nelle  Valli. 


Nascita  di  un  progetto  organico  per  la  rioccupazione  cattolica  delle  Valli 

Maturava  nel  frattempo  in  Danna  un  nuovo,  più  ampio  progetto,  frutto 
evidentemente  delle  riflessioni  e  delle  valutazioni  dirette  sulle  condizioni  delle 
Valli  dal  punto  di  vista  religioso,  ma  forse  ancora  da  lui  ritenuto  irrealizzabile 
per  via  dell'atteggiamento  del  re,  che  perseverava  nella  sua  politica  di  estromis- 
sione del  pragelatese  dalle  difese  giuridiche  godute  altrove  dalla  comunità  val- 
dese. Gli  anni  iniziali  dell'operato  di  Danna  videro  infatti  per  l'alta  valle  un  sus- 
seguirsi di  discriminazioni  da  parte  di  Vittorio  Amedeo,  nascoste  dietro  una 


23  Cfr.  sopra,  nota  18.  Venne  infine  scelto  Antonio  Francesco  Bottero,  che  resse  la  cura  fino 
al  1750,  anno  del  suo  decesso.  Verso  il  1737  si  trova  anche,  come  priore  provvisorio,  Giovanni 
Carlo  Ignazio  Bocchiardo  (CAFFARO,  Notizie  e  documenti,  VI,  cit.,  p.  535). 
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tolleranza  formale,  sino  al  famigerato  editto  del  20  giugno  1730  che  costrinse 
alla  fuga  od  alla  conversione  forzata  i  riformati  del  Pragelato24.  Mi  sono  chiesto, 
in  altra  occasione,  quale  fu  l'atteggiamento  di  Danna  davanti  all'evidente  du- 
rezza dell'editto,  ma  oggi  mi  porrei  la  domanda  in  altro  modo,  ossia  se  il  consi- 
gliere obbedientissimo  di  Sua  Maestà  non  abbia  invece  partecipato  in  qualche 
modo  alla  redazione,  o  almeno  alle  indagini  preliminari,  di  un  testo  che  in  fondo 
facilitava  molto  i  fini  perseguiti  dal  vicario,  e  più  che  altro  rivelava  una  compe- 
tenza capillare  delle  situazioni  dentro  e  fuori  il  Pragelato.  Di  certo  la  stesura 
dell'«Humilissima  rimonstranza»,  il  documento  che  renderà  esplicito  il  nuovo 
sistema  «integrato»  di  Danna,  andò  in  parallelo  con  la  crisi  istituzionale  che 
colpì  lo  stato  sardo  con  l'abdicazione  di  Vittorio  Amedeo  e  la  successione  tor- 
mentata del  figlio  Carlo  Emanuele.  La  stesura  risale  infatti  al  maggio  del  '32, 
quando  Vittorio  Amedeo  aveva  ormai  abdicato  e,  ancora  vivo,  era  chiuso  nel 
castello  di  Moncalieri,  mentre  il  figlio  aveva  da  poco  preso  il  potere.  Venne  pre- 
sentata al  re  a  situazione  ormai  stabilizzata,  il  28  gennaio  173  325.  Non  era  ces- 
sato, nel  frattempo,  il  flusso  continuo  di  nuovi  cattolici  e  cattolizzandi  che  ve- 
deva nel  vicario  un  punto  di  riferimento,  né  si  erano  ridotte  le  situazioni  a  ri- 
schio, come  quella  delle  14  persone  (appartenenti  a  due  nuclei  famigliari) 
convinte  a  farsi  cattoliche  ma  indebitate  con  i  religionari  e  molestate  continua- 
mente per  la  loro  scelta.  Né  erano  migliorate  le  condizioni  di  alcune  comunità, 
come  ad  esempio  quella  penosa  di  Faetto,  in  totale  miseria  con  tutta  la  valle,  per 
via  dello  scarso  raccolto,  per  la  quale,  in  conseguenza,  era  diventato  difficile 
persino  identificare  un  ecclesiastico  adatto  alla  missione26. 

Tutto  il  potere  di  Danna  consisteva  nella  conoscenza  capillare  delle  situa- 
zioni e  in  una  precisa  volontà  sorretta  da  un'intelligenza  che,  bisogna  ammette- 
re, era  acutissima.  Una  buona  dose  di  machiavellismo  ed  una  sostanziale  indif- 
ferenza per  il  destino  anche  fisico  dei  valdesi  non  in  odore  di  conversione,  per 
quanto  forzata,  facevano  il  resto.  Tutto  ciò  confluì  in  una  bozza  destinata  ad  in- 
fluenzare la  politica  antivaldese  di  Carlo  Emanuele  III  per  almeno  venti  anni,  ed 
a  produrre  istituzioni  durature. 


M.  Viora,  Storia  delle  leggi  sui  valdesi  di  Vittorio  Amedeo  //,  Bologna,  Zanichelli. 
1930,  pp.  290-293;  G.  Symcox,  Vittorio  Amedeo  U,  cit.,  pp.  251-252. 

25  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Pietro  Manfredo 
Danna,  mazzo  3,  «Humilissima  rimonstranza  del  stato  e  bisogni  spirituali  et  temporali  delle  Valli 
di  Luzerna»,  da  cui  sono  tratte  anche  le  citazioni  seguenti.  Nella  lettera  di  accompagnamento,  del 
28  gennaio  1733,  Danna  dice  che  il  testo  era  stato  preparato  nel  maggio  dell'anno  precedente. 

26  Ibid.,  13  gennaio  1733.  A  Faetto,  come  a  Villar  Perosa,  vi  era  inoltre  la  necessità  di  one- 
rose riparazioni  alle  chiese:  cfr.  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte 
ecclesiastico,  registro  64,  16  maggio  1732,  e.  12v. 
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Il  29  gennaio  1733  Danna  era  a  Torino,  per  spiegare  di  persona,  forse  al  re, 
forse  alla  segreteria  di  stato,  le  questioni  contenute  nella  «Humilissima  rimon- 
stranza»27.  Il  progetto  si  apriva  con  un  elenco  delle  parrocchie  delle  tre  valli  e 
con  la  lista  dei  paesi  divisi  per  popolazione  cattolica  e  protestante28.  Particolare 
interessante,  il  Pragelato  era  escluso,  forse  in  conseguenza  della  ancora  incerta 
situazione  successiva  all'attuazione  dell'editto  del  '30.  In  ogni  caso,  i  problemi 
posti  da  Danna  avevano  valore  per  tutto  il  territorio. 

Con  un  prologo,  per  dir  così,  in  cielo,  il  vicario  indicava  nell'opera  del 
salvar  anime  il  nocciolo  delle  azioni  da  intraprendere,  fossero  quelle  di  chi  coa- 
bitava in  mezzo  ai  «nemici  della  fede»,  o  quelle  di  coloro  che  erano  fuori  della 
chiesa,  i  protestanti.  Non  bisognava  dimenticare,  inoltre,  che  i  rappresentanti 
delle  due  confessioni  erano  sudditi  dello  stesso  re,  e  quindi  avevano  in  un  certo 
senso  un  diritto  di  prelazione  sugli  stranieri  che  si  istruivano  e  convertivano 
nell'ospizio  torinese.  Un  altro  punto  riguardava  il  futuro,  ossia  il  destino  dei  fi- 
gli dei  cattolicizzati,  i  quali  «si  anderanno  diramando  in  varie  fameglie  sino  alla 
fine  del  mondo,  e  così  il  guadagno  d'un  solo  diviene  il  guadagno 
d' innumerabili»;  era  quest'ultimo,  per  Danna,  lo  scopo  principale  e  finale  di 
tutta  1' «Opera»  progettata,  da  lui  stesso  considerata  «grandissima». 

L'opera  comprendeva  più  aspetti:  il  sostegno  ai  cattolici  e  cattolicizzati 
delle  Valli,  dei  quali  due  terzi  erano  in  condizioni  «miserabili»,  il  mantenimento 
e  la  vestizione  dei  catecumeni,  i  quali  si  trovavano  quasi  tutti  nella  necessità  di 
fuggire  di  casa  senza  finanze  né  altro,  e  dei  convertiti  giovanissimi,  sino  all'età 
adulta,  come  anche  gli  adulti  e  le  figlie  nubili,  per  evitare  che  andassero  mendi- 
cando, con  pericolo  di  perdere  nuovamente  la  fede.  Una  dote  andava  inoltre 


AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Pietro  Manfredo 
Danna,  mazzo  3,  28  gennaio  1733. 

28  Lo  riporto,  a  titolo  di  utile  statistica  della  situazione  religiosa  al  momento  del  passaggio 
di  consegne  fra  i  regnanti:  «Si  dividono  in  tre  Valli  cioè  di  Lucerna,  di  Pramartino,  e  di  S.  Marti- 
no, e  contengono  dieci  nove  parochie  cioè  S.Giovanni,  Rorata,  Angrogna,  la  Torre,  Villar,  Bob- 
bio, S.  Bartolomeo,  Turina,  S.  Germano,  Pramollo,  Inverso  di  Pinasca,  Pomaretto,  Faetto,  Perero, 
S.  Martino,  Chiabrans,  Massello,  Rodoretto,  e  Prali.  S.Gio. [vanni]  conta  persone  cattoliche  circa 
130  Rcligionaric  1100;  Rorata  [cattoliche]  4  [religionarie]  230;  Angrogna  [cattoliche]  115  [reli- 
gionarie]  900;  La  Torre  [cattoliche]  250  [religionarie]  1500;  Villaro  [cattoliche]  340  [religionarie] 
950;  Bobbio  [cattoliche]  1  [religionarie]  1160;  S.Bartolomeo  [cattoliche]  20  [religionarie]500; 
Turina  [cattoliche]  120  [religionarie]520;  S. Germano  [cattoliche]  74  [religionarie]  320;  Pramollo 
[cattoliche]  18  [rcligionarie]260;  Inverso  di  Pinasca  [cattoliche]  82  [religionarie]  150;  Pomaretto 
[cattoliche]  23  [religionarie]320;  Faetto,  con  Riclaretto  [cattoliche]  80  [religionarie]  400;  Perero 
[cattoliche]  230  [religionarie]  1 5;  S.  Martino  [cattoliche]  260  [religionarie]315;  Chiabrans,  e  Ma- 
niglia [cattoliche]  78  [rcligionaric]2()0;  Massello,  e  Salse  [cattoliche]  73  [religionarie]260;  Rodo- 
retto [cattoliche]  28  [religionarie]  1 20;  Prali  [cattoliche]  13  [religionarie]  350;  [totale  cattoliche] 
2029  [totale  religionarie]  9470». 


PROTAGONISTA  DELLA  POLITICA  ANTIVALDESE  NEL  SETTECENTO.  PIETRO  MANFREDO  DANNA  43 


concessa  alle  figlie  nubili,  e  un  soccorso  era  necessario  ai  convertiti  che  risiede- 
vano fuori  dalle  Valli  in  condizioni  di  povertà. 

I  mezzi  a  cui  ricorrere  erano  da  Danna  distinti  in  spirituali,  temporali  e  po- 
sitivi. Tra  i  mezzi  spirituali  vi  era  la  riedificazione  di  tutte  le  chiese  distrutte 
dalla  guerra  e  l'insediamento  dei  parroci  rispettivi.  Le  parrocchie  coinvolte  era- 
no le  seguenti:  Bobbio,  dove  d'estate  vi  erano  alcuni  pecorai  cattolici  (e  un  solo 
cattolico  residente),  ma  era  un  luogo  di  passaggio  per  la  Francia  e  vi  era  già  una 
cappella,  servita  da  un  sacerdote  di  Villar;  Rorà,  dove  delle  45  persone  cattoli- 
cizzate dal  1720,  per  le  continue  molestie  dei  religionari  ce  n'erano  ancora 
quattro,  e  in  condizioni  «miserabili»,  perché  le  altre  avevano  venduto  i  loro  beni 
ai  valdesi  ed  erano  ruggite;  San  Giovanni,  dove  il  parroco  non  aveva  che  una 
camera  di  tre  metri  per  abitazione  e  un  casale  per  chiesa;  Pramollo,  dove  non  vi 
era  più  nulla  dei  tempi  in  cui  vi  era  diffuso  il  cattolicesimo.  Ad  Inverso  Pinasca, 
«luogo  disperso»,  il  Chisone  impediva  in  certe  stagioni  di  andare  a  messa  al  ca- 
poluogo, e  i  villaggi  più  lontani  erano  spesso  isolati,  e  non  vi  poteva  essere  assi- 
stenza spirituale  in  tempo  di  malattia  o  morte,  pur  essendoci  82  cattolici.  Occor- 
reva per  questa  parte  di  valle  sistemare  e  dotare  di  congrua  un  parroco  a  Pra- 
mollo, un  cappellano  al  Pumiano,  un  altro  all'Inverso,  e  riedificare  le  chiese. 

Anche  a  Turina,  dove  chiesa  e  casa  parrocchiale  erano  distrutte,  malgrado 
i  centoventi  cattolici,  il  problema  era  quello  della  impossibilità  della  partecipa- 
zione alle  messe  a  Porte,  né  ad  altri  villaggi,  a  causa  delle  piene  dei  torrenti. 
Migliore,  ma  di  poco,  la  situazione  di  San  Bartolomeo,  dove  la  cappella,  per 
quanto  semidistrutta,  era  ancora  officiata  da  un  prete  proveniente  da  San  Secon- 
do, ma  era  esclusa  dal  regio  patronato  e  non  aveva  casa  per  un  sacerdote  resi- 
dente. A  Massello  vi  era  il  parroco,  ma  non  la  chiesa,  molto  rovinata,  e  quel  che 
è  peggio,  posta  a  pochissima  distanza  dal  tempio,  al  centro  della  comunità.  Era- 
no inoltre  necessari  un  cappellano  residente  a  Salza,  uno  a  Rodoretto.  entrambi 
senza  chiesa  e  casa,  quest'ultimo  facente  capo  al  parroco  di  Faetto.  A  Prali.  in- 
vece, dove  sussistevano  gli  edifici,  era  necessario  solo  un  cappellano.  Occorre- 
vano inoltre  una  congrua  al  parroco  di  Lavai  e  l'aumento  di  congrua  ai  parroci 
di  Porte,  Perosa  e  San  Bartolomeo,  tutte  e  tre  curie  estranee  al  regio  patronato 
perché  di  libera  collazione  dell'abbazia  di  Pinerolo. 

Gli  altri  mezzi  spirituali  comprendevano  l'effettuazione  di  più  missioni 
annue  da  parte  di  persone  conoscitrici  della  lingua  delle  rispettive  zone,  nonché 
abili  nelle  controversie.  Missioni  utili  sia  ai  nuovi  cattolizzati,  sia  per  convertire 
i  religionari,  ma,  scriveva  Danna  a  questo  proposito,  occorreva  anche  far  osser- 
vare l'editto  di  Carlo  Emanuele  I  del  5  febbraio  1596.  Era  inoltre  necessario 
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Destinare  un  luogo,  dove  i  novi  cattolizati,  quando  non  sono  più 
dell'Opera  dell' Hospizio  dello  Spirito  Santo  di  Torino,  possino  ritirarsi,  es- 
ser provisti  di  cibaria,  e  vestito  sino  al  luoro  respettivo  ricapito  come  anche 
quelli  cattolizandi,  che  non  si  stima  vadino  al  detto  Hospitio  per 
l'instruzione29. 

Ossia  creare  un  ospizio  per  i  catecumeni  necessariamente  in  prossimità 
delle  Valli.  Inoltre,  bisognava  porre  una  particolare  attenzione  alla  nomina  dei 
parroci,  identificando  prima  i  bisogni  e  le  necessità  della  parrocchia,  per  poi  ri- 
cercare la  persona  adatta  al  luogo,  che  fosse  in  ogni  caso  conoscitore  del  france- 
se, delle  controversie  religiose,  e  anche  di  età  matura,  per  la  necessità  di  star  so- 
li, ricchi  se  possibile  «di  zelo  infatigabile  ma  discreto  e  disinteressato».  Per  ul- 
tima veniva  la  prescrizione  riassuntiva,  quella  più  necessaria  in  prospettiva: 

Erigere  in  Vescovato  l'Abbatia  di  Pinerolo  con  unire  alla  sua  Diocesi 
tutte  le  valli,  e  villaggi  misti  di  cattolici  e  di  religionarij,  e  indennizzare  la 
Diocesi  di  Torino  con  la  remissione  d'altri  villaggi  dell'Abbadia  dispersi 
per  il  Piemonte.  In  tal  caso  se  ne  farebbe  il  progetto. 

Riguardo  ai  mezzi  cosiddetti  temporali,  Danna  prevedeva  abbondanti  ele- 
mosine per  mantenere  e  vestire  catecumeni  e  convertiti  giovani,  doti  per  le  fan- 
ciulle, soccorsi  pecuniari  per  i  poveri  cattolicizzati  che  volevano  tornare  nelle 
Valli,  perché  non  fossero  costretti  a  vendere  ai  valdesi  i  loro  in  genere  scarsi  ter- 
reni, e  anche  ai  cattolizzati  poveri  emigrati  dalle  Valli.  Occorreva  inoltre  au- 
mentare la  congrua  dei  parroci,  obbligandoli  però  a  far  scuola  almeno 
d'inverno,  o  a  pagare  un  maestro,  «  essendo  più  che  necessario  levar  l'ignoranza 
à  figliuoli,  che  convivono  tra  religionarij  si  bene  instrutti»,  provvedere  inoltre 
alle  chiese  i  paramentali  necessari  e  far  pagare  ai  parroci,  grazie  ai  redditi  mag- 
giori, anche  le  riparazioni  alle  chiese,  comprese  quelle  del  pragelatese,  di  regio 
patronato. 

Veniva,  infine,  la  parte  più  significativa,  o  almeno  da  lui  più  sentita,  di 
tutto  il  sistema  di  Danna:  l'istituzione  dell'opera  dei  prestiti: 

Un  fondo  perpetuo,  con  cui  si  potessero  assistere  con  imprestito,  o  altro 
contratto  i  debitori  cattolici  per  pagare  i  luoro  debiti,  acciò  non  sijno  obli- 
gati  dar  luoro  fondi  in  pagamento  à  religionarij,  per  riscattare  i  già  venduti  à 
medesimi  con  termine  di  riscatto,  e  anche  per  comprare  qualche  fondo  de 
religionarij  in  occasione  di  vendita,  con  obligo  alli  soccorsi  di  restituire  il 


Cfr.  nota  24,  anche  per  le  cit.  seguenti. 
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denaro  al  termine  habile,  acciò  l'istezzo  denaro  possa  servire  à  molti  suc- 
cessivamente. 

Era  un  modo  per  compensare  gli  interventi  finanziari  dei  Paesi  protestanti, 
grazie  ai  quali,  secondo  Danna, 

in  qualche  tempo  ragionevole  [i  valdesi]  compreranno  tutto,  o  quasi  tutto 
il  territorio  cattolico,  in  conseguenza  discacceranno  i  cattolici  dalle  valli 
per  esser  obligati  à  partirne  per  mancanza  di  sussistenza,  come  in  poco  tem- 
po han  fatto  nell'habitato  di  Prali,  dove  non  vi  sono  più  che  sei  persone,  sei 
in  S.  Germano,  quatro  in  Rorata,  nissuno  in  Pomaretto,  e  Pramollo,  ne  quali 
luoghi  i  pochi  cattolici,  che  vi  sono,  sono  dispersi  per  le  montagne  eccet- 
tuato Bobbio,  in  cui  non  si  trova  più  alcun  cattolico  nel  luogo,  ne  nella 
montagna,  fuori  del  gabeliere,  che  è  solo,  e  forastiere:  Hanno  essi  in  virtù 
dell'ultima  pace  licenza  di  comprare  il  territorio  cattolico,  e  sono  indefessi  à 
servirsene. 

Lo  spauracchio  della  scomparsa  dei  cattolici,  presi  per  la  fame  dai  valdesi 
dotati  di  finanziamenti  atti  ad  acquisire  il  loro  patrimonio,  spronava  il  vicario  ad 
un  contrattacco  in  termini  analoghi,  con  l'impoverimento  fondiario  dei  valdesi, 
ben  conscio  del  fatto  che  ogni  conversione  non  dipendeva  tanto  da  una  più  o 
meno  convincente  predicazione,  quanto  da  una  ben  più  concreta  necessità  di  so- 
pravvivenza. Ma  ribaltare  la  situazione,  considerato  il  rapporto  percentuale  me- 
dio fra  cattolici  e  protestanti  nelle  singole  comunità,  poteva  risultare  un'impresa 
disperata.  Ciò  nonostante,  fu  questa  l'attività  a  cui  si  dedicò  Danna  negli  anni 
successivi,  con  zelo  rinnovato  dagli  esiti  della  sua  stessa  politica. 

Assieme  all'opera  dei  prestiti,  Danna  propose  inoltre  l'istituzione  di  un 
fondo  segreto  perché  le  parrocchie  potessero  acquistare  terreni  redditizi,  so- 
prattutto se  di  proprietà  di  valdesi  e  possibilmente  vicini  alle  fondazioni  religio- 
se, in  modo  da  garantire  un  introito  autonomo  che  avrebbe  scaricato  il  regio  pa- 
tronato progressivamente  dalle  congrue  e  garantito  un  maggiore  apprezzamento 
delle  parrocchie  da  parte  dei  curati,  i  quali  avrebbero  potuto  impegnare  il  loro 
tempo  in  opere  manuali  utili,  e  sottrarre  contemporaneamente  terreno  ai  valdesi 
nei  pressi  delle  case  curiali  e  delle  chiese,  in  modo  da  evitare  le  situazioni  ano- 
male, ad  esempio  quelle  di  Massello  e  Pomaretto.  L'acquisizione,  però,  andava 
fatta  in  segreto,  da  prestanome,  per  non  turbare  l'equilibrio  delle  comunità,  sen- 
za creare  tensioni  tra  i  valdesi  possibili  convertendi. 
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Occorreva  inoltre  ripristinare  la  pratica  della  grazia  delle  taglie  ,  e  inoltre, 
il  re  doveva  effettuare,  di  tanto  in  tanto,  un'elemosina  generale,  analoga  a  quella 
che  ricevevano  i  valdesi  dai  reali  di  stati  protestanti. 

L,«Humilissima  rimonstranza»  si  chiude  con  una  elencazione  di  «mezzi 
positivi»,  in  altre  parole  giuridici:  un  ordine  avrebbe  dovuto  imporre  che  nelle 
comunità  miste  il  sindaco  fosse  cattolico  e  il  numero  di  consiglieri  cattolici  ec- 
cedente quello  dei  valdesi,  riprendendo  in  questo  caso  l'editto  di  Carlo  Ema- 
nuele I  del  25  giugno  1620,  «e  sarebbe  dar  alla  radice  di  vari  gravami  à  cattoli- 
ci», e  inoltre  non  ammettere  notai  valdesi,  come  disponevano  peraltro  le  regie 
costituzioni  e  l'editto  di  Carlo  Emanuele  I  del  25  febbraio  1602. 

Altri  provvedimenti  proposti  avrebbero  toccato  direttamente  la  vita  di  co- 
munità: occorreva  proibire  che  i  valdesi  potessero  impedire  in  ogni  modo  ad  al- 
tri correligionari  di  farsi  cattolici  (anche  qui  c'era  come  precedente,  il  capo  6 
dell'editto  di  Carlo  Emanuele  del  5  febbraio  1596),  ed  inoltre  non  permettere 
che  vi  fossero  cattolici  servi  o  massari  di  religionari,  perché  avrebbero  potuto 
mangiare  carne  nei  giorni  proibiti  o  addirittura  apostatare  per  costrizione.  Apo- 
stati e  relapsi,  secondo  Danna,  non  dovevano  essere  tollerati  in  alcun  modo,  in 
quanto  peggiori  nemici  dei  cattolici,  ed  andavano  perseguiti  dalla  giustizia  ordi- 
naria, tranne  quelli  privilegiati  dall'editto  del  20  giugno  1730. 

Gli  ultimi  problemi  "positivi"  posti  dal  vicario  erano  relativi  alla  vita  so- 
ciale e  all'educazione  religiosa,  mai  separate  in  Danna.  Una  questione  era  la 
possibilità  o  meno  di  riedificare  le  case  e  chiese  dei  cappuccini  presenti  prima 
della  guerra,  oppure  sostituire  le  fondazioni  francescane  con  altre  di  preti  seco- 
lari. I  luoghi  interessati  erano  a  Turina,  San  Germano,  Perosa  e  Perrero;  la  que- 
stione, piuttosto  spinosa  (per  l'avversione  in  più  casi  testimoniata  di  Danna  alle 
fondazioni  regolari),  non  era  risolvibile  con  questo  documento,  dichiaratamente 
programmatico.  Importante  era  inoltre  che  i  "capi  di  casa"  fattisi  cattolici,  tor- 
nassero alle  abitazioni  nelle  Valli,  «per  accrescere  partito  e  territorio  cattolico», 
e  inoltre  non  tollerare  in  alcun  modo  matrimoni  tra  cattolicizzati  ed  eretici31,  fi- 
nanziare tramite  parenti  le  doti  alle  figlie  cattolizzate,  ed  infine,  in  un  riverbero 
di  altri  tempi,  costringere  gli«ordinari»  del  luogo  a  far  rispettare  in  via  imme- 
diata, d'ufficio,  gli  editti,  in  modo  da  garantire  un'azione  più  efficace. 

La  nascita  di  una  politica  antivaldese  radicalmente  diversa  nella  sostanza 
da  quella  di  Vittorio  Amedeo  II,  concreta  nel  costruire  la  rete  di  strutture  che 


'  Prevista  con  editto  6  aprile  1642  dalla  reggente  Maria  Cristina. 
31  In  tempi  successivi  (1748)  Danna  si  dichiarò  apertamente  favorevole  al  battesimo  catto- 
lico dei  figli  naturali  o  illegittimi,  anche  nel  caso  di  genitori  entrambi  valdesi:  cfr.  P.  PazÉ,  Par- 
rocchie, missioni  e  valdesi,  in  //  Settecento  religioso,  cit.,  p.  460. 
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avrebbe  dovuto  congelare  e  in  parte  diminuire  la  presenza  valdese  nelle  Valli,  fu 
il  frutto  dell'opera  di  consiglieri  che  affiancarono  il  sovrano  nella  difficile  scelta 
iniziale  di  impostazione  dell'azione,  ma  il  progetto  maggiormente  compiuto, 
perfettamente  definito  ed  in  seguito  puntualmente  realizzato,  fu  questa  «Humi- 
lissima  rimonstranza»,  che  contiene  tutti  e  quattro  i  punti  basilari  ed  intercon- 
nessi che  avrebbero  dovuto  fare  da  volano  alla  azione  politica.  Vi  figuravano 
infatti  la  ricostruzione  delle  chiese  cattoliche  con  la  sistemazione  di  parroci  e 
vicari  anche  in  luoghi  molto  disagiati  e  quasi  senza  cattolici,  la  creazione  di  una 
struttura  economica  che  permettesse  il  finanziamento  palese  od  occulto  di  cat- 
tolici per  l'ampliamento  dei  terreni  con  acquisto  dai  protestanti  e  la  sommini- 
strazione di  elemosine  ai  cattolici  e  cattolizzandi,  la  formazione  di  un  ospizio 
dei  catecumeni  specifico  per  i  valdesi  ed  indipendente  dalla  più  vasta,  ma  anche 
più  dispersiva  opera  attuata  dall'ospizio  dello  Spirito  Santo  torinese,  ed  infine  la 
creazione  della  nuova  diocesi  pinerolese,  con  un  riassetto  dei  confini  territoriali 
fatto  ai  fini  di  inglobare  la  presenza  "eretica"  in  un  territorio  sottoposto  ad 
un'unica  gestione.  Quest'ultima  proposta,  necessaria  e  stringente  nel  complesso 
delle  idee  esposte,  formulata,  come  abbiamo  visto,  da  Danna  nel  1733.  è  forse  la 
prima  attestazione  nota  del  progetto  di  creazione  del  vescovado  pinerolese.  pre- 
cedente di  quasi  un  decennio  il  dibattito  vero  e  proprio,  espresso  con  chiarezza 
ai  suoi  albori  nella  relazione  del  vicario  abbaziale  Giuseppe  Maria  Garombi  del 
5  marzo  1741,  riportata  alla  luce  da  Paolo  Cozzo32. 

La  rappresentanza  di  Danna  non  fu  l'unico  progetto  presentato  al  re  per 
l'elaborazione  e  l'attuazione  di  una  politica  coordinata  in  funzione  antivaldese. 
Le  quasi  contemporanee  «Notizie,  o  sieno  Progetti»  dell'  Intendente  di  Pinerolo 
marchese  Ignazio  Amedeo  Fontana  di  Cravanzana,  una  lunga  relazione  sugli  in- 
dirizzi e  sui  metodi  da  adottare  per  le  Valli  ,  sono  importantissime  anche  per 
l'autorità  del  funzionario  che  le  produsse,  ma  a  ben  vedere,  non  si  discostano 
sostanzialmente  dalla  «Humilissima  rimonstranza»  di  Danna,  di  cui  rappresen- 
tano una  versione  particolarmente  elaborata  in  termini  teologici  e  giuridici.  An- 
zi, proprio  l'esistenza  di  numerosi  riferimenti  biblici  nel  testo  delle  «Notizie» 
testimonierebbe  la  presenza  di  una  collaborazione  esperta  che  non  è  difficile  in- 


32  P.  Cozzo,  "Un  affare  ridotto  a  buon  termine":  l'erezione  della  diocesi  di  Pinerolo 
(1747-1749),  in  //  Settecento  religioso,  cit.,  in  part.,  pp.  342-349. 

33  AST,  Corte,  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti,  Pinerolo,  mazzo  15  bis,  fase.  1,  «Notizie  o  sie- 
no Progetti  del  Marchese  di  Cravanzana  Intendente  di  Pinerolo  per  agevolare  la  conversione  degli 
Eretici  nelle  valli  di  Luserna,  Sanmartino.  e  Perosa».  Fontana  fu  Intendente  di  Pinerolo  dal  7  feb- 
braio 1733  al  16  marzo  1742,  quando  lasciò  il  posto  a  Giacinto  Castelli  di  Costigliole  (A. 
MERLOTTI,  Da  fortezza  militare  a  fortezza  religiosa?  Spunti  per  una  storia  civile  di  Pinerolo  nel 
settecento  sabaudo,  in  //  Settecento  religioso,  cit.,  p.  104). 
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dividuare  in  quella  del  teologo  Danna.  Ciò  non  farebbe  altro  che  confermare  un 
accordo  di  idee  e  di  metodi  tra  i  due  testimoniata  anche  da  un  altro  documento, 
più  specifico,  i  «Suggerimenti»  del  marchese  di  Cravanzana  per  l'erezione 
dell'ospizio  dei  catecumeni,  dichiaratamente  «appoggiati  al  teologo  Danna,  e  al 
conte  della  Perosa»34. 

Questa  fase  particolarmente  importante  della  strategia  sovrana  ha  eviden- 
temente bisogno,  oggi,  di  nuove  verifiche,  per  ricostruirne  i  protagonisti  e  le 
tappe,  ma  intanto  possiamo  con  un  discreto  margine  di  precisione,  attribuire  a 
Pietro  Manfredo  Danna,  il  "ministro"  per  le  Valli,  gran  parte  della  responsabi- 
lità dell'ideazione,  la  quale  non  sembrerebbe  tanto  derivata  da  una  concertazio- 
ne fra  esperti,  quanto  piuttosto  da  una  precisa,  analitica  conoscenza  delle  realtà 
particolari  e  delle  determinazioni  e  azioni  passate,  caratteristica  del  vicario  di 
Cavoretto,  che  diverrebbe  così  il  principale  responsabile  di  una  azione  generale 
portata  avanti  con  un  certo  iniziale  entusiasmo,  destinato  a  scontrarsi  inesora- 
bilmente contro  il  duro  ostacolo  della  sovrapposizione  di  guerra  e  carestia  a 
partire  dal  1 742  e  perdurata,  con  alterne  vicende,  ma  in  uno  stato  di  depressione 
generalizzata,  fino  al  1747.  Il  blocco  economico  dovuto  alla  guerra  di  succes- 
sione austriaca  costituì  per  queste  località  marginali  e  nel  contempo  coinvolte, 
come  dimostrerà  la  battaglia  finale  dell' Assietta,  una  autentica  tragedia,  sia  per- 
ché in  gran  parte  dipendenti,  nelle  fondazioni  cattoliche,  dai  finanziamenti  sta- 
tali, sia  perché  le  fonti  di  sostentamento,  dopo  due  stagioni  con  raccolti  precari 
ed  inverni  durissimi,  furono  presto  ridotte  allo  zero.  Vedremo  in  seguito  come  il 
vicario  Danna  affrontò  anche  queste  emergenze.  Per  ora,  siamo  al  1733,  occor- 
reva ancora  misurarsi  con  i  postumi  dell'editto  di  Vittorio  Amedeo,  concretiz- 
zatisi in  una  autentica  e  paradossale  "grana",  proprio  agli  inizi  dell'anno. 

Tre  abitanti  della  vai  San  Martino,  Breusa,  Salengo  e  Grillo,  erano  stati 
condannati  a  morte  per  aver  trasgredito  all'editto,  rifiutandosi  di  espatriare35. 
Tradotti  nelle  carceri  senatorie  in  attesa  dell'esecuzione,  videro  nel  frattempo 
commutarsi  la  pena  nell'ergastolo.  Due  di  loro,  Breusa  e  Salengo,  per  dispera- 
zione, abiurarono  nell'agosto  del  1731.  Grillo  no,  e  perciò  fu  liberato  per  diretto 
intervento  di  Giorgio  II  d'Inghilterra  tramite  l'ambasciatore  inglese  a  Torino, 
mentre  gli  altri,  convertitisi  per  ottenere  la  grazia,  non  vennero  nemmeno  consi- 
derati nelle  istanze  dell'ambasciatore.  Grillo  rimase  comunque  in  carcere,  ma 

34  Ibid.,  «Suggerimenti  dell'Intendente  di  Pinerolo  il  Marchese  di  Cravanzana  appoggiati  al 
teologo  Danna,  e  al  conte  della  Perosa  per  l'Erezione  d'un  Ospizio  in  quella  città  per  il  ricovero, 
instruzione,  e  sostentamento  de'nuovi  catolizzati  delle  Valli  di  Luserna;  Con  diversi  calcoli,  pare- 
ri e  memorie  successive  nell'avvanzamento  dell'Opera». 

35  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Pietro  Manfredo 
Danna,  mazzo  3,  30  gennaio  1733. 
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ormai  sulla  soglia  della  liberazione  imminente.  Considerata  la  situazione,  Danna 
intervenne  scrivendo  direttamente  al  re,  sollecitando  la  grazia  per  tutti  e  tre,  on- 
de evitare  una  situazione  anomala,  una  «tropo  grande  [...]  confusione  della  no- 
stra santa  fede»,  destinata  ad  avere  conseguenze  enormi,  e  soprattutto  a  favorire 
in  modo  plateale  la  religione  riformata.  Era  agli  occhi  di  Danna  assolutamente 
inaccettabile  che  i  cattolici,  per  quanto  recenti,  scontassero  una  pena  definitiva, 
e  venisse  liberato  un  personaggio  reo  di  una  colpa  inqualificabile,  quella  di  non 
appartenere  al  cattolicesimo,  e  quindi,  con  le  sue  parole,  «contumace».  Dopo 
due  anni  di  patrie  galere  con  la  prospettiva  della  esecuzione  capitale,  i  due  erano 
ormai  in  condizioni  disperate,  tanto  che  il  Breusa  aveva  già  ricevuto  gli  oli  san- 
ti, e  il  Salengo  era  ridotto  a  pelle  e  ossa,  afflitti  ambedue  da  profonda  «malinco- 
nia». D'altra  parte,  secondo  Danna,  la  loro  conversione  fu  vera  e  sincera,  non 
certo  perché  motivata  da  una  interiore  trasformazione  del  personale  credo  reli- 
gioso, sappiamo  che  non  era  per  nulla  un  ingenuo,  ma  semplicemente  perché 
«cinque  mesi  luoro  habbiamo  fatto  sospirare  l'abiura»,  tenendoli  sul  filo  fino  a 
quando  non  diedero  segni  inequivocabili  di  convincimento,  e  non  solo  di  con- 
versione interessata.  D'altra  parte,  più  indizi  dalle  sue  lettere  ci  dicono  che 
Danna  non  guardava  tanto  alla  prima  generazione  di  convertiti,  quella  nata  ere- 
tica, quanto  al  fatto  che  essa  avrebbe  generato,  in  seguito,  famiglie  a  suo  avviso 
pure:  di  qui  l'ostracismo  totale  verso  i  reìapsi  e  verso  i  matrimoni  misti,  nonché 
la  necessità  assoluta  di  cattolicizzare  a  forza  i  figli  nati  da  coppie  regolari  o  di 
fatto,  miste. 

Con  qualche  titubanza  riguardo  alle  possibili  conseguenze 
dell'approvazione  del  suo  progetto  in  ambito  cattolico,  e  quindi  anche  con  una 
certa  discrezione,  i  contatti  fra  Danna  e  il  re  proseguirono  fino  al  1734,  per 
commentare  e  dare  forma  a  quanto  proposto  neH'«Humilissima  rimonstranza»  e 
in  altri  testi  simili,  sino  a  giungere  ad  un  vero  e  proprio  congresso  di  eminenti 
personalità  dell'amministrazione  sabauda  ed  altri  soggetti  interessati,  per  deci- 
dere le  linee  generali  di  intervento.  Un  anonimo  resoconto  del  1751  circa,  de- 
scrive in  questi  termini  la  riunione: 

Una  delle  principali  cure  di  Sua  Maestà  Regnante,  dopo  la  sua  Asson- 
zione,  fù  quella  di  cercare,  e  adoprare  tutt'i  mezzi  per  promovere  sempre 
più  la  religione  cattolica  nelle  Valli,  sovvenire  que  poveri  cattolici,  favorire 
ed  assisterne  i  parrochi,  invitare  alla  Conversione  gli  eretici,  e  provedere  alli 
molti  bisogni  d'esse  Valli.  Cominciò  avvalersi  del  zelo  del  teologo  Danna 
allora  Vicario  di  Cavoretto,  per  le  di  cui  mani  si  distribuivano  elemosine,  si 
pagavano  doti  a  povere  figlie  catolizate  e  si  dava  l'assistenza  a  quelle  fami- 
glie che  a  lui  ricorrevano  per  esser  istrutte,  ed  abbracciare  la  nostra  Santa 
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Fede.  Bramosa  tuttavia  la  Maestà  Sovrana  di  dare  migliore  sistema  al  go- 
verno d'esse  Valli  per  maggiore  serviggio  di  Dio,  ordinò  un  Congresso  delli 
Primo  Presidente  conte  Caissotti36,  conte  Sclarandi  Spada37  allora  Avvocato 
generale,  Vicario  generale  Abate  Buglioni38,  conte  Garbillone39  già  Archivi- 
sta Regio,  e  detto  Vicario  Danna,  li  quali  avendo  ben  considerata  la  materia, 
ed  esaminato  i  mezzi  più  adattati  al  conseguimento  del  fine  dà  Sua  Maestà 
si  santamente  hanno  diviso  in  tre  ispezioni  il  loro  sentimento40. 

I  risultati  della  discussione  vennero  espressi  in  un  parere  del  9  gennaio 
1734,  il  quale  risultò  normativo  per  tutta  la  strategia  successiva,  e  non  si  disco- 
stò molto  dalle  proposte  precedenti  di  Danna,  rappresentandone  soltanto  una 
formulazione  più  perfezionata  e  maggiormente  definita. 

Le  tre  «ispezioni»,  riguardavano  gli  ambiti  spirituale,  economico  e  politi- 
co. Riguardo  allo  «spirituale»,  occorreva  completare  la  distribuzione  dei  parroci 
e  dei  vicari  e  costruirne  le  rispettive  chiese  e  case  parrocchiali  nei  luoghi  già 
previsti  dalla  transazione  7  settembre  1688,  ove  non  ancora  del  tutto  realizzata. 
Occorreva  inoltre  stabilire  nuove  fondazioni,  non  previste  nei  precedenti  prov- 
vedimenti, «dove  T  esperienza  aveva  fatto  conoscere  necessario  un  tale  provve- 
dimento». La  situazione  particolare  delle  singole  realtà,  sarebbe  stata  tenuta 
continuamente  sotto  osservazione  mediante  una  visita  triennale  di  tutte  le  Valli, 
«da  farsi  da  persona  prudente,  zelante  e  pratica  per  riconoscere  gli  abusi  e  pro- 
porne i  rimedj».  Evidentemente  questa  indicazione  era  calzata  a  pennello  sulla 
personalità  di  Danna,  ed  occorre  anzi  dire  che  il  suo  zelo  fu  addirittura  superiore 
al  previsto,  perché  fin  che  potè  il  teologo  effettuò  la  visita  annualmente  e  non 
triennalmente.  Tre  missioni  annue  avrebbero  interessato  la  valle  di  Luserna,  con 
Prarostino  e  San  Germano,  una  la  vai  San  Martino  ed  una  il  Pragelato. 


Carlo  Luigi  Caissotti  di  Santa  Vittoria,  primo  presidente  del  Senato  dal  10  agosto  1730 
(P.G.  Galli  della  Loggia,  Cariche  del  Piemonte  e  Paesi  uniti  colla  serie  cronologica  delle  per- 
sone che  le  hanno  occupate  ed  altre  notizie  di  nuda  istoria,  Torino,  1798,  tomo  I,  p.  64;  v.  anche 
la  voce  di  V.  Castronovo  in  Dizionario  Biografico  degli  Italiani,  XVI,  Roma,  Istituto  della  En- 
ciclopedia Italiana,  1973,  pp.  376-380). 

37  Orazio  Vittorio  Sclarandi  Spada,  poi  guardasigilli  del  re  (Galli  della  Loggia,  Cariche 
del  Piemonte,  cit.,  tomo  I,  p.  84). 

3X  Carlo  Giacinto  Buglione  di  Monale,  abate  di  Santa  Maria  di  Chézery  e  di  S.  Solutore  di 
Sangano,  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Torino  (A.  Manno,  // patriziato  subalpino.  Notizie 
di  fatto  storiche,  genealogiche,  feudali  ed  araldiche  desunte  da  documenti,  vol.  II,  Firenze,  Civel- 
li,  1906,  p.  443). 

39  Giovanni  Garbiglione,  vassallo,  archivista  regio  dal  5  ottobre  1729  (Galli  della 
LOGGIA,  Cariche  del  Piemonte,  cit.,  t.  Ill,  p.  232). 

10  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24,  «Ristretto  di  providenze  date  a  riguardo 
delle  Valli  di  Luserna,  S.  Martino,  Pcrosa  e  Pragellato». 
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I  provvedimenti  economici  consistevano  nel  convincere  la  Confraternita 
torinese  dello  Spirito  Santo,  titolare  dell'ospizio,  a  ricevere  tutti  i  cattolizzandi 
senza  distinzioni  di  età  e  di  stato,  mantenendoli  fino  all'avvenuta  cattolicizza- 
zione,  per  poi,  se  capi  di  casa,  rimandarli  nelle  Valli  con  un  sussidio  per  riscat- 
tare i  beni  ed  ampliarli.  I  giovani  avrebbero  inoltre  imparato  un  mestiere 
nell'ospizio,  oppure  presso  un  artigiano  esterno,  e  le  giovani  avrebbero  avuto  un 
collocamento  con  dote.  La  direzione  di  questa  attività  avrebbe  dovuto  passare 
alla  Congregazione  di  San  Paolo,  che  avrebbe  perciò  ricevuto  un  lascito  dalla 
contessa  di  Scarnafìgi.  Con  un  terzo  delle  ubene,  un  quarto  delle  confische  e 
pene  pecuniarie,  e  la  remissione  dei  beni  dei  relapsi,  si  sarebbe  sopperito  al  re- 
sto. 

Inoltre, 

Per  oviare  al  gran  pregiudizio  che  risulta  dall'essere  la  maggior  parte  de 
terreni  posseduta  dagli  eretici,  e  ritrovarsi  i  cattolici  in  stato  miserabile,  on- 
de sono  costretti  ad  impegnar  e  vender  loro  i  beni  si  è  proposto  di  formare 
un  Monte  per  soccorrere  per  via  di  prestiti  graziosi  i  cattolici  affinchè  rit- 
tengano  i  proprj  beni  e  procurino  l'acquisto  di  quelli  de  Religionarj,  poten- 
dosi prendere  il  fundo  sovra  li  redditi  de  Vacanti. 

Allo  stesso  fine,  occorreva  acquistare  con  denaro  delle  regie  finanze  beni 
direttamente  dai  valdesi,  per  affidarli  ai  parroci,  i  quali,  facendovi  lavorare  mas- 
sari cattolici,  ne  avrebbero  avuto  un  vantaggio  anche  in  termini  di  arricchimen- 
to, o  almeno  di  sussistenza,  per  alcune  famiglie  valligiane.  Altro  provvedimento 
proposto  per  la  parte  economica,  era  lo  sconto  sui  tributi  dei  cattolici,  la  riven- 
dicazione delle  doti  delle  relapse  e  di  quei  beni  che,  già  affidati  ai  cattolici  col 
vincolo  di  non  venderli  ai  valdesi,  finirono  invece  nelle  loro  mani. 

Le  determinazioni  in  campo  «politico»  riguardavano  un  possibile  incarico 
al  prefetto  di  Pinerolo  ed  agli  ordinari  delle  singole  località,  per  vegliare  sulla 
puntuale  osservanza  degli  editti  sulle  Valli.  Il  compito  della  giustizia  ordinaria 
sarebbe  stato  quello  di  «sempre  prottegere  i  cattolici,  e  contenere  gli  eretici». 
Infine,  occorreva  «farsi  rimetere  da  parochi,  e  dall'Inquisizione  la  nota  rispetti- 
vamente de  battesimi,  e  delle  abjure  affine  di  venire  in  cognizione  degli  aposta- 
ti, potendosi  per  il  passato  chiamarla  dal  1700  in  qua»:  un  vero  e  proprio  prov- 
vedimento di  polizia,  questo,  considerata  la  perdurante  validità  dell'editto  del  20 
giugno  1730. 

Si  nota  qui  con  chiarezza  che  gli  elementi  dello  schema  di  Danna  sono  già 
in  gran  parte  presenti.  La  stessa  genericità  con  cui  Danna  propose  nella  «Humi- 
lissima  rimonstranza»  l'istituzione  di  un  ospizio  per  i  catecumeni,  rendeva  pos- 
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sibile  la  riproposizione  dell'ospizio  torinese,  adeguatamente  incoraggiato  con 
finanziamenti,  come  centro  di  raccolta  dei  nuovi  «convertendi»;  ma  la  sua 
struttura,  qui  ancora  embrionalmente  definita,  già  sembra  corrispondere  a  quella 
dell'ospizio  poi  effettivamente  realizzato  a  Pinerolo. 
Come  prima  operazione,  ricognitiva, 

si  destinò  il  detto  teologo  Danna  a  far  la  visita  generale  delle  quattro 
Valli,  com'egli  eseguì,  non  solo  per  ciò  che  riguarda  la  religione  ma'  anche 
rispetto  allo  stato  delle  chiese  e  case  parrocchiali,  con  esser  per  questo  in- 
tervenuto alla  visita  il  capo  mastro  Vanelli,  ed  altresì  circa  le  suppellettili 
d'esse  chiese,  e  le  miserie  di  que  cattolici,  li  quali  nel  medesimo  tempo 
vennero  manualmente  soccorsi  con  elemosine  da  esso  teologo  Danna,  che 
fece  poi  la  sua  relazione  distinta  d'ogni  cosa41. 

Sulla  base  di  questa  relazione  il  congresso  reputò  che  la  spesa  delle  sup- 
pellettili andasse  effettuata  sul  fondo  dei  Benefìci  Vacanti,  e  che  si  distinguesse, 
nelle  fabbricazioni  e  riparazioni,  fra  gli  edifici  di  regio  patronato  o  di  regia  no- 
mina, da  edificarsi  su  capitali  delle  regie  finanze,  e  le  altre,  da  finanziare 
anch'esse  con  i  fondi  dei  Benefici.  Stessa  distinzione  doveva  toccare  ai  fondi 
per  le  congrue  dei  parroci.  All'Intendenza  sarebbe  toccato  il  compito  di  gestire  i 
cantieri  ancora  in  atto  o  da  aprirsi,  a  Danna,  l'incarico  di  gestire,  con  le  visite 
alle  Valli,  i  fondi  delle  finanze  e  dei  Vacanti  per  le  elemosine42. 

Riguardo  alle  elemosine  da  distribuire  nelle  Valli,  in  un  incontro  a  Torino, 
durante  una  predica,  Danna  informò  il  re  nel  marzo  del  '34,  del  fatto  che  aveva 
già  dato  disposizioni,  e  gli  consegnò  un  foglio  con  l'elenco  delle  provvidenze, 
soprattutto  i  soccorsi  alle  20  persone  cattolicizzate  nell'anno  precedente  e  quelli 
a  5  nubili  cattolicizzate  necessitanti  di  una  dote43.  Ma  il  problema  della  gestione 
complessiva  dell'opera  di  conversione  ormai  premeva,  ed  era  rappresentato  in 


41  Ibid. 

42  Ibid.,  inoltre:  «A  tenor  di  nuovo  Consulto  preso  da  teologi,  Sua  Maestà  si  degnò  di  stabi- 
lire un  fundo  di  lire  centomila  [con  regio  biglietto  21  maggio  1739]  provistosi  per  la  metà  dalle 
regie  Finanze,  e  per  l'altra  metà  dalla  cassa  de  Vacanti,  stato  impiegato  in  monti  sulla  Città  di  To- 
rino, affine  di  poter  col  provento  d'esso  capitale  supplire  alla  spesa  delle  annuali  riparazioni  ne- 
cessarie farsi  attorno  le  fabbriche  delle  chiese,  case  parrocchiali,  e  vicarie,  ed  alla  provista  e  ma- 
nutenzione delle  suppellettili,  che  ad  esse  possono  di  mano  in  mano  abbisognare.  Il  reddito  di 
questo  fundo,  rilevante  a  L.  4000  annue,  si  pagava  dalla  Città  nelle  mani  del  già  Tesoriere  della 
Casa  e  de  Vacanti  Lanfranchi  e  veniva  in  ogni  anno  ripartito  d'ordine  di  Sua  Maestà  per  mezzo 
del  Collaterale  conte  Bonaudo,  e  poi  del  conte  Mellarede,  secondo  le  notizie  che  in  ocasione  delle 
visite  prendeva  sul  posto  il  detto  Teologo  Danna». 

^  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Pietro  Manfredo 
Danna,  mazzo  3,  12  marzo  1734. 
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prima  battuta  dall'ospizio  torinese,  che  poneva  avanti  a  tutte  le  altre  le  conver- 
sioni degli  ebrei,  cosa  che  portò  anche  al  rifiuto  di  religionari  valdesi,  i  quali 
giunsero  quasi  a  «mangiar  vivo»  Danna,  perché  dopo  aver  fatto  il  gran  passo,  ed 
essersi  messi  contro  i  compaesani,  con  la  conseguenza  di  venire  estromessi  dalle 
comunità  di  appartenenza,  non  trovarono  strutture  adeguate  da  parte  cattolica,  e 
vennero  esclusi  dalla  sola  istituzione  in  grado  di  accoglierli  per  l'istruzione44. 
Fu  senz'altro  questa  una  delle  ragioni  che  più  influì  sulla  proposta  di  avere  a  Pi- 
nerolo  un  ospizio  apposito. 

Ma  vi  furono  anche  altri  problemi  ad  occupare  la  mente  di  Danna  negli 
anni  '30.  La  costruzione  delle  chiese  proseguiva  infatti  a  ritmo  serrato,  con  nuo- 
vi motivi  di  apprensione,  in  alcuni  casi  sollevati  direttamente  da  Danna,  come 
per  la  chiesa  di  Rorà,  che  stava  sorgendo  troppo  vicina  al  tempio  valdese  (e  ci  fu 
anche  chi  propose  di  occupare  direttamente  il  tempio  e  trasformarlo  in  casa  e 
chiesa  parrocchiale  mandando  i  valdesi  a  predicare  presso  il  cimitero),  problema 
già  toccato  in  precedenza  a  Massello.  A  Rorà,  caso  strano,  fu  il  tempio  ad  essere 
spostato,  poco  dopo  la  costruzione  della  chiesa,  fondata  quest'ultima,  infine,  nel 
luogo  ritenuto  più  comodo45. 

L'applicazione  del  sistema  "integrato":  la  costruzione  delle  chiese  e  l'opera 
prestiti 

Nel  1737,  con  regio  biglietto  del  24  marzo,  Carlo  Emanuele  diede  impulso 
alla  strategia  approvata  mediante  un  finanziamento  diretto  alla  costruzione  delle 
chiese  e  case  parrocchiali  delle  Valli  non  ancora  rinnovate46.  Protagonista  di 
questa  fase,  che  toccò  un  gran  numero  di  fondazioni  religiose,  circa  venti,  dopo 
l'impegno  progettuale  avviato  nel  1733  dall'ingegnere  del  forte  di  Fenestrelle 
Vittorio  Amedeo  Varino  de  La  Marche,  detto  La  Marchia,  fu  un  capomastro 
espertissimo  anche  sul  piano  progettuale,  Giovanni  Maria  Vanelli,  sempre  a 
stretto  contatto  di  Danna,  che  nello  stesso  1737  fece  un'accurata  visita  a  tutti  i 


44  Ibid.,  14  marzo  1734. 

45  AST,  R,  Intendenza  di  Pinerolo,  cat.  1,  sez.  IV,  art.  7,  lettera  di  P.M.  Danna  del  22  giu- 
gno 1737;  Ibid.,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà.  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
65,  28  giugno  1737,  c.  33v,  20  luglio  1737,  c.  34r;  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche,  cit..  p.  405. 
In  una  immagine  pubblicata  nel  libro  di  C.  Holte  Bracebridge,  Authentic  details  of  the  Valden- 
ses,  in  Piedmont  and  other  countries  [...],  London,  John  Hatchard  and  Son.  Piccadilly,  del  1827, 
il  tempio  risulta  tuttavia  situato  ancora  a  due  passi  dalla  chiesa:  cfr.  R.  Bounous,  M.  Lecchi,  / 
templi  delle  valli  valdesi,  Torino,  Claudiana,  1988,  p.  122. 

46  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche,  cit.,  p.  404. 
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paesi  delle  vallate  per  verificare  la  situazione  e  proporre  lavori  e  interventi  . 
Tra  le  fondazioni  religiose  non  ancora  ricostruite  spiccava  la  parrocchiale  di  Mi- 
radolo,  dove  era  parroco  una  vecchia  conoscenza  di  Danna,  quel  Benedetto 
Desjoyaux  che  aveva  partecipato  alla  ormai  lontana  missione  nel  Pragelatese,  ed 
ora  si  preoccupava  per  il  fatto  che  la  sua  chiesa,  demolita  dalle  regie  finanze  nel 
1733,  in  conseguenza  della  guerra  non  era  stata  ancora  ricostruita48.  Erano  inte- 
ressate dall'avvio  dei  lavori  (che,  lo  ricordo,  erano  in  alcuni  casi  di  costruzione, 
in  altri  di  restauro  o  ricostruzione)  nel  '37  le  chiese  di  Angrogna,  Torre,  Villar 
Pellice,  San  Germano,  Pomaretto,  Faetto,  San  Martino,  Chiabrano  e  Maniglia, 
Rodoretto,  Prali,  Massello,  Mean,  Castel  del  Bosco,  Bourcet,  Villaretto,  Fene- 
strelle,  Pourrières,  Traverses,  Laval,  Ruà,  Puy  di  Fenestrelle,  Puy  di  Pragelato, 
Frayre,  Sestrières,  Turina,  Usseaux  e  Laux.  Nel  '38,  quando  giunsero  dal  re 
nuovi  finanziamenti,  le  chiese  e  case  di  Miradolo,  San  Giovanni,  la  casa  di 
Bobbio,  casa  e  chiesa  di  Pramollo,  oltre  alle  precedenti  non  ancora  terminate49. 1 
lavori  avrebbero  dovuto  concludersi  entro  la  stagione  estiva  del  1739,  ma  nel 
maggio  giunse  un  ulteriore  finanziamento  reale  di  100  mila  lire  per  concludere  i 
lavori  a  Salza,  Pomeano,  Riclaretto  e  Ghigo,  finanziamento  da  Danna  ritenuto 
insufficiente,  ed  anche  da  lui  osteggiato  per  quanto  riguarda  i  lavori  a  Riclaretto 
e  Ghigo,  sulla  base  di  considerazioni  che  ci  sono  ignote  ma  probabilmente  di 
carattere  economico50.  Le  operazioni  di  ricostruzione  proseguirono  sino  al  1742, 
con  l'intervento  progettuale  e  di  direzione  dei  lavori  dell'architetto  pinerolese 
Giuseppe  Gerolamo  Buniva,  e  toccò,  oltre  alle  chiese  in  fase  di  completamento, 
il  campanile  di  Inverso  Pinasca,  la  chiesa  di  Rodoretto,  quella  di  Bobbio,  ed  in- 


47  Ibid.,  pp.  407-408. 

48  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
65,  c.  70r-v,  9  luglio  1737.  Venne  immediatamente  stanziato  un  «eccesso»  di  L.  16.371,  da  utiliz- 
zarsi per  la  chiesa  di  Miradolo  e  per  un  forno  e  caso  da  terra  per  il  parroco  di  Talucco:  ibid.,  c. 
7 Ir,  16  agosto  1737.  Ancora  nel  mese  di  agosto  venivano  date  informazioni  dalla  segreteria  di 
stato  al  vice  Intendente  di  Pinerolo  Tegasso  sull'utilizzo  della  somma  di  lire  700  stanziata,  in 
modo  indifferenziato  e  complessivo  per  le  riparazioni  alle  chiese  di  Usseaux  e  Laux  {Ibid.,  c.  71v, 
23  agosto  1737).  Il  parroco  di  Miradolo  non  perse  col  tempo  la  passione  per  le  dispute,  come  te- 
stimonia una  comunicazione  della  segreteria  di  stato  al  marchese  di  Cravanzana,  del  6  agosto 
1740,  con  la  quale  lo  si  informava  del  fatto  che  non  si  era  potuta  fare  la  relazione  sulla  «disfida  e 
cimento»  in  materia  di  religione  seguita  fra  il  pievano  Desjoyaux  e  il  ministro  Signoretti,  cimento 
sostenuto  anche  dai  padri  Geydo,  agostiniano,  e  dal  guardiano  dei  Cappuccini.  Il  re  gradì  molto  il 
fatto  che  tutto  sia  seguito  senza  «strepito  né  disordine»,  e  disse  anche  che  in  queste  dispute  non 
bisognava  impegnare  soggetti  di  poca  abilità  (AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  lettere  di  Sua  Mae- 
stà, Piemonte  Lcelesiastieo,  registro  66,  c.  537r). 

49  Per  tutti  questi  lavori  rimando  nuovamente  al  mio  Le  chiese  cattoliche,  cit.,  pp.  403-41 1. 

50  /bid.,  p.  410. 
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fine,  già  in  tempo  di  guerra,  quelle  di  San  Bartolomeo  a  Prarostino  e  di  San 
Martino51. 

La  nuova  fondazione  religiosa  di  San  Bartolomeo  fu  una  creatura  di  Dan- 
na, da  lui  fortemente  voluta,  e  poi  alla  fine  anche  in  parte  finanziata,  benché 
«cura  non  patronata»,  perché  avrebbe  sostituito  una  cappella  sufficiente  per  sole 
quindici  persone,  in  una  località  disagiata,  e  tra  le  altre  cose,  il  nuovo  edificio 
avrebbe  dovuto  contenere  circa  duecento  persone,  pressoché  il  totale  dei  valdesi 
presenti  nell'abitato52:  ennesima  conferma,  questa,  del  modo  di  pensare  di  Dan- 
na, che  fu  sempre,  e  fino  alla  fine,  un  missionario  convertitore  di  eretici  nonché 
abituato,  diciamo  così,  a  pensare  in  grande.  Anche  a  Bobbio  Danna  stravolse  il 
progetto  di  Buniva  ampliandolo  di  un  trabucco,  e  ne  fu  contentissimo,  perché, 
come  scrisse  al  ministro,  la  chiesa  era  «bella  e  capace»;  peccato  che  il  parroco 
fosse  costretto  ad  officiare  nella  vecchia  cappellina  preesistente,  per  il  fatto  che 
a  Bobbio  continuava  ad  esserci  un  solo  cattolico53. 

Il  nuovo  assetto  delle  chiese  nelle  Valli  portò  con  sé  una  pletora  di  richie- 
ste di  occupazione  di  parrocchie  e  vicarie  da  parte  di  sacerdoti,  e  altrettanto  nu- 
merose richieste  di  trasferimenti  da  una  sede  all'altra.  Era  questo  un  lato  deli- 
cato del  rapporto  centro-periferia  istituito  con  il  regio  patronato.  La  questione 
delle  nomine  toccò  direttamente  il  vicario  Danna,  in  quanto  conoscitore  della 
situazione  ecclesiastica  delle  Valli,  e  le  numerose  petizioni  di  parroci  e  ricorsi 
delle  comunità  spediti  sotto  forma  di  suppliche  o  rappresentanze  al  re,  venivano 
regolarmente  dirottate  a  Danna  per  un  parere  sulla  base  del  quale  il  re  avrebbe 
poi  fondato  le  sue  decisioni.  Una  serie  improvvisa  di  rappresentanze  al  re  giunte 
dal  Pragelatese  nel  mese  di  febbraio  173854,  e  forse  la  necessità  da  parte  del  so- 
vrano di  avviare  un'ulteriore  fase  del  progetto  per  le  Valli,  fece  sì  che  Danna 
venisse  convocato  presso  la  segreteria  di  stato  nel  marzo  del  '3855.  Nulla  si  sa 
delle  determinazioni  prese  in  quel  colloquio,  sappiamo  soltanto  che  nei  mesi 
successivi,  e  per  un  anno  circa,  il  vicario  di  Cavoretto  dovette  soprattutto  segui- 


51  Ibid.,  pp.  411-414. 

52  Ibid.,  pp.  412-413,  415-416;  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  lettere  del 
vicario  di  Cavoretto  Danna,  31  agosto,  9  ottobre,  1 1  ottobre  1743,  29  marzo  1747. 

53  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche,  cit.,  pp.  412-413,  414. 

54  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
66,  ce.  18v,  12  febbraio  1738;  19r,  14  febbraio;  24v  ,  24  febbraio.  Erano  sottoscritte  dai  parroci  di 
Ruà,  Usseaux,  Lavai,  Pomaretto.  Il  parroco  di  Fenestrelle  spedi  addirittura  due  memoriali. 

55  Ibid.,  c.  41r,  26  marzo  1738. 
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re,  oltre  all'andamento  dei  cantieri,  anche  l'intricata  questione  delle  nomine  , 
poi,  nella  primavera  del  '39,  qualcosa  di  nuovo  si  mosse. 

Il  9  maggio,  la  segreteria  di  stato  comunicò  a  Danna  l'ordine  di  presentarsi 
l'indomani,  alle  3  pomeridiane  alla  Vigna  della  Regina,  per  conferire  diretta- 
mente con  il  re  circa  «gli  affari  relativi  alle  Valli»57.  Pochi  giorni  dopo,  il  21 
maggio,  con  regio  biglietto,  venne  istituita  la  «Regia  Opera  dei  prestiti  eretta  a 
Pinerolo  a  benefìcio  dei  cattolici  e  catalizzati  delle  Valli  miste»58:  il  motore  di 
tutta  la  grande  opera  veniva  in  questo  modo  a  prendere  forma.  Un  fondo  di 
50.000  lire  veniva  destinato  dal  re  a  tutti  quei  sudditi  di  religione  cattolica  o  ex 
valdesi  convertiti  che  intendessero  acquistare  terreni  nelle  Valli.  Era  sottinteso 
che  il  fondo  sarebbe  servito  esclusivamente  per  l'acquisto  di  terre  ai  valdesi, 
trattandosi,  come  ha  scritto  recentemente  Gian  Paolo  Romagnani,  «di  un  pro- 
getto statale  di  "colonizzazione"  cattolica  delle  Valli  mirante  a  sottrarre  ai  pro- 
testanti il  controllo  delle  risorse  agricole»59.  Il  «Ristretto»  del  1751  circa,  qui 
già  citato,  così  ne  riassume  le  vicende: 

Si  è  pure  degnata  la  Maestà  Sovrana  di  erigere  un  Monte,  o  sia  l'Opera 
de  Prestiti,  destinata  a  soccorrere  per  via  di  prestiti  graziosi,  e  cautelati  li 
cattolici  delle  Valli,  ed  a  comprare  beni  stabili  dalli  religionari,  affine  di 
procurare  sempre  più  la  dilatazione  del  territorio  catolico,  e  cosi  di  poter  an- 
che nel  reale  diminuire  l'eresia  delle  Valli.  Il  fundo  di  quest'opera  è  stato 
anche  provisto  per  metà  dalle  finanze,  e  da  vacanti,  e  ritrovasi  ora  ridotto 
col  mezzo  di  diversi  assegnamenti  alla  somma  totale  di  lire  cinquantamila60. 


La  questione  si  può  riassumere  così:  in  aprile  1738  il  parroco  di  Faetto  manifestò 
l'intenzione  di  essere  trasferito  alla  cura  vacante  di  Villar  Pellice.  Pochi  mesi  dopo  il  prete  Para- 
mia  ed  il  chierico  Vagnone  chiesero  le  cure  rispettivamente  di  San  Martino  e  Turina.  Nel  giugno, 
mentre  Danna  cercava  informazioni  sui  due  soggetti,  il  prete  Boeri  di  Breglio  richiese  anche  lui  la 
cura  di  San  Martino,  mentre  Paramia  insisteva  anche  per  avere,  in  alternativa,  quella  di  Inverso 
Pinasca.  A  questo  punto,  siamo  nel  marzo  '39,  il  vicario  generale  di  Pinerolo  intervenne  con  un 
parere  riguardo  all'assetto  della  nuova  parrocchia  di  Turina;  tutti  gli  atti  e  le  richieste  vennero 
sottoposte  a  giudizio  da  parte  di  Danna;  v.  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà, 
Piemonte  Ecclesiastico,  registro  66,  ce.  52v,  14  aprile;  90v,  13  giugno;  97r,  26  giugno;  129r,  13 
settembre;  1 89r,  20  marzo.  A  San  Martino  la  cura  era  rimasta  vacante  dopo  la  partenza  (o  la  mor- 
te) del  parroco  Ignazio  Bocchiardi;  venne  infine  scelto  Antonio  Boeri  (Boeris),  che  la  resse  fino  al 
1768  (S.  BESSONE,  Val  San  Martino,  Storia,  panorama  economico-sociale,  guida  turistica,  Pine- 
rolo, Alzani,  [1972],  p.  188). 

57  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
66,  c.  208v,  9  maggio  1739. 

5H  G.P.  Romagnani,  La  presenza  valdese,  in  II  Settecento  religioso,  cit.,  pp.  55-56. 

59  /bid.,  p.  56. 

60  Regi  biglietti  21  maggio  1739,  di  L.  10.000;  22  luglio  1739,  di  L.  10.000;  20  aprile  1740, 
di  L.  10.000;  21  febbraio  1742,  di  L.  20.000. 
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È  stato  amministrato  pendente  la  sua  vita  dal  Teologo  Danna,  il  quale  prat- 
icava con  permissione  Regia  di  esiggere  da'  debitori  l'un  per  cento  delle 
partite  loro  imprestate  se  trattavasi  di  Cattolici,  ma  quando  gli  occorreva  di 
accomprar  beni  dagli  Eretici,  e  per  averli,  gli  conveniva  di  accordargli  un 
termine  di  riscatto,  ed  eziandio  lasciarli  godere  a  medesimi  durant' esso  ter- 
mine, ne  perceveva  il  provento  a  4  per  cento  ed  anche  a  5  per  cento  pen- 
dente la  Guerra,  E  ciò  serviva  per  le  spese  necessarie  a  mandar  ad  essiggere 
li  crediti  dell'Opera,  poco  per  volta,  al  tempo  de  raccolti  de  cochetti,  del 
grano,  e  del  vino,  procurando  sempre  di  evitare  gli  atti  odiosi  per  averne  il 
rimborso,  e  vendendosi  anche  alli  stessi  cattolici  a  credito  li  beni  che  si 
compravano  dalli  religionarj.  Nell'ultima  malatia  d'esso  teologo  Danna  hà 
egli  reso  il  conto  di  tal  sua  amministrazione,  e  non  si  è  riconosciuto  possa 
esservi  stata  perdita  sul  fundo  delle  L.  50  mila  e  successivamente  si  è  ap- 
poggiato questo  maneggio  al  procuratore  Marino  in  Pinerolo  unitamente  al 
sacerdote  Danna  nipote  del  detto  teologo,  e  già  ben  prattico  in  tal  riguardo, 
sotto  però  l'ispezione  dell'Intendente  di  quella  Provincia,  senza  che  la  Con- 
gregazione dell'Ospizio  abbia  veruna  ingerenza  in  quest'opera,  la  quale  più 
volte  ha  somministrato  il  contante  per  diverse  spese  a  parte,  essendo  però 
solita  la  Maestà  Sovrana  a  reintegrarla  per  mezzo  delle  Regie  Finanze61. 

Preso  pari  pari  dall' «Humilissima  rimonstranza»,  il  progetto  dell'opera 
prestiti  trovò  la  sua  concreta  istituzionalizzazione  con  un  primo  e  consistente 
concorso  regio.  L'opera  era  strettamente  legata  alla  figura  di  Danna,  da  questo 
momento  anche  tesoriere  e  principale  protagonista  delle  complesse  operazioni 
richieste  per  istituire,  nelle  singole  comunità,  un  rapporto  delicatissimo,  a  volte 
segreto  a  volte  palese,  con  i  cattolici  ed  i  convertiti  recenti;  un  sistema  destinato 
a  dare  frutti  soprattutto  se  gestito  con  abilità  diplomatica  accoppiata  ad  una  pro- 
fonda conoscenza  delle  singole  realtà,  tutte  qualità  che  non  mancavano  al  vica- 
rio di  Cavoretto. 

Giunsero  nello  stesso  mese  del  regio  editto,  5.000  lire  dalle  regie  finanze, 
ed  altre  5.000  dai  Benefici  Vacanti,  per  formare  un  primo  capitale  per  l'opera62. 
Seguirono  il  mese  successivo  altre  10.000  lire,  sempre  ripartite  sui  due  fondi6'. 
Al  23  giugno  abbiamo  la  prima  transazione,  nella  quale  era  coinvolto  tale  Mi- 
chele Castelano  di  Torre.  Poco  dopo,  il  giorno  29,  fu  la  volta  di  Giovanni  Danna 
di  Angrogna;  a  fine  mese  toccò  al  medico  Pietro  Francesco  Danna  di  Luserna: 


61  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24,  «Ristretto  di  providenze  date  a  riguardo 
delle  Valli  di  Luserna,  S.  Martino,  Perosa  e  Pragellato». 

62  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  sd, 
maggio  1739. 

63  Ibid.,  conto  finale  dell'Opera  prestiti,  1749. 
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una  operazione  effettuata  in  famiglia  .  Ma  l'opera  dei  prestiti,  intesa  come  fab- 
brica di  nuovi  cattolici,  sarebbe  risultata  zoppa  senza  il  terzo  tassello,  ossia  il 
contenitore  nel  quale  chiuderli  per  farli  poi  uscire  perfettamente  emendati. 

L 'ospizio  per  i  catecumeni  e  la  questione  dei  libri  delle  missioni 

Danna  venne  nuovamente  convocato  a  Torino  dal  Ministero  con  lettera  del 
10  settembre  '39  e  questa  volta  per  affari  di  regio  servizio  di  natura  tale  che, 
come  scrisse  il  segretario  agli  Interni,  «non  stimo  conveniente  di  confidare  alla 
penna»65.  Ma  non  crediamo  sia  diffìcile  individuare  la  connessione  tra  questa 
convocazione  e  la  di  poco  successiva  informativa  spedita  a  Danna  dalla  segrete- 
ria di  stato,  la  quale  conteneva  le  risposte  dell'Intendente  di  Pinerolo  Ignazio 
Amedeo  Fontana  di  Cravanzana  alle  domande  rivoltegli  dal  primo  ufficiale 
della  segreteria  di  stato  Cottalorda,  «intorno  al  progetto  che  ha  formato  di  parte- 
cipazione del  sig.  conte  della  Perosa  per  l'erezione  di  un  ospizio  in  quella  città, 
per  ricovero  delli  novelli  catolizati,  ad  effetto  ch'ella  [Danna]  si  compiacia  di 
considerarne  il  tenore,  e  donarne  perciò  in  scritto  il  di  lei  sentimento,  in  vista  del 
quale  S.M.  possa  prendere  su  di  quest'affare  quelle  determinazioni,  che  le  pare- 
ranno più  convenienti»66. 

La  fondazione  di  un  ospizio  per  i  cattolicizzandi  e  catecumeni  poveri  era 
un  elemento  essenziale  del  nodo  di  istituzioni  ipotizzato  da  Danna  e  Cravanzana 
nei  loro  progetti.  Anche  dal  punto  di  vista  cronologico,  rappresentava  il  passo 
successivo  alla  creazione  dell'opera  prestiti,  per  naturale  sviluppo  logico,  dallo 
strumento  oggettivo  per  favorire  le  conversioni,  al  luogo  dove  queste  venivano 
confermate  e  dove,  soprattutto,  veniva  dato  quel  sostegno  materiale  necessario  a 
quei  soggetti  che  la  scelta  religiosa  escludeva  dalla  vita  sociale,  ma  anche  da 
quella  economica,  delle  Valli67.  Ancora  una  volta,  troviamo  alle  origini  della 


AST,  Corte,  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti,  mazzo  14  d'addizione,  fase.  9;  L'elenco  non 
differisce  da  quello  stilato  da  Danna  nel  1749,  ma  è  più  completo;  ibid.,  Lettere  di  particolari,  D, 
mazzo  3,  lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  conto  finale  dell'Opera  prestiti. 

65  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
66,  c.  299r,  10  settembre  1739. 

66  Ibid.,  ce.  328v-329r,  13  novembre  1739. 

67  In  generale,  sull'Ospizio  dei  Catecumeni  pinerolese,  cfr.  ROMAGNANI,  La  presenza  val- 
dese, cit.,  p.  55;  Sulla  costruzione  dell'edificio,  cfr.  B.A.  Vittone,  Istruzioni  diverse  concernenti 
l'officio  dell'architetto  civile,  Lugano,  Agnelli,  1766,  pp.  171-172  e  tavv.  43-44;  P.  Tosel,  Un 
edificio  vittoniano  a  Pinerolo.  L  'ex  ricovero  dei  Catecumeni,  «Bollettino  della  Società  Piemonte- 
se di  Archeologia  e  Belle  Arti»,  ns,  II,  1948,  pp.  203-205;  P.  PORTOGHESI,  Bernardo  Vittone.  Un 
in  e  Inietto  tra  Illuminismo  e  Rococò,  Roma,  ed.  dell'Elefante,  1966,  pp.  161-163,  220,  e  i  docu- 
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possibilità  materiale  di  realizzazione  di  un'opera  strategicamente  rivolta  alla 
diminuzione  della  presenza  valdese,  un  membro  della  famiglia  dei  conti  Piccon 
della  Perosa,  in  questo  caso  Luigi,  con  una  donazione  promessa,  articolata  in 
finanziamenti  in  vita  e  altri  post  mortem,  con  un  contributo  iniziale  di  1 .000  lire 
annue  per  il  mantenimento  dei  ricoverati,  cifra  ampliabile  anche  dai  suoi  eredi 
in  rapporto  all'eventuale  incremento  del  numero  dei  posti  occupati  nel  ricove- 
ro68. Sembrerebbe  addirittura  che  l'idea  stessa  della  costruzione  di  un  ospizio 
apposito  a  Pinerolo  sia  stata  dello  stesso  Piccon,  questo  almeno  a  giudicare  dal 
«ristretto»  qui  più  volte  citato69,  ma  abbiamo  visto  come  la  proposta  facesse 
parte  già  da  tempo  del  sistema  ideato  da  Danna.  La  scelta  fu  anche  una  conse- 
guenza della  inapplicabilità  pratica  dell'idea  di  delegare  alla  confraternita  dello 
Spirito  Santo  l'accoglienza  e  l'istruzione  dei  valdesi  da  convertire,  per  poi  affi- 
darli alla  Congregazione  di  San  Paolo. 

In  una  lettera  dell'Intendente  di  Pinerolo  al  marchese  Carlo  Francesco 
Vincenzo  Ferrerò  d'Ormea,  del  2  settembre  1739,  la  creazione  di  un  ospizio  a 
Pinerolo  era  presentata  come  una  soluzione  ideale,  per  molti  versi,  e  in  questi 
termini  ne  richiedeva  un  parere  all'Ormea  stesso70.  L'Intendente  invitò  inoltre  il 
Ferrerò  ad  avanzare  la  proposta  direttamente  al  re  nel  caso  il  progetto  fosse  rite- 
nuto accettabile.  Non  venivano  taciuti  alcuni  possibili  intoppi,  uno  dei  quali  era 


menti  trascritti  alle  pp.  256-259:  G. M.  Pugno,  Vita  e  miracoli  di  un  insigne  monumento  pinerole- 
se,  Chieri,  Astesano,  1966;  B.  Signorelli,  Vittone  a  Pinerolo.  cit..  pp.  246-259;  C.  Bertolotto. 
// palazzo  di  Bernardo  Antonio  Vittone,  in  130  anni  di  vita,  1862-1992,  a  cura  dell'Associazione 
ex  allievi  del  liceo  ginnasio  G.  F.  Porporato  di  Pinerolo,  Pinerolo,  Liceo  ginnasio  G.  F.  Porporato, 
[1992]. 

68  Per  i  documenti  relativi  alla  donazione,  cfr.  le  note  seguenti. 

69  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo.  mazzo  24,  «Ristretto  di  providenze  date  a  riguardo 
delle  Valli  di  Luserna,  S.  Martino,  Perosa  e  Pragellato»;  «Il  suggerimento  datto  dal  congresso  di 
far  ricevere  li  cattolizandi  dalla  confraternita  dello  Spirito  Santo  la  quale  dopo  esser  quelli  ben 
istrutti,  e  resi  cattolici,  dasse  loro  un  recapito  sotto  la  direzione  della  congregazione  di  S.  Paolo, 
non  parendo  che  in  prattica  fosse  per  produrre,  quel  buon  effetto  da  Sua  Maestà  desiderato,  un 
nuovo  progetto  concertato  e  proposto  dal  conte  Piccone  della  Perosa  al  Marchese  di  Cravanzana 
allora  Intendente  di  Pinerolo  di  aprire  nella  città  di  Pinerolo  un  nuovo  ospizio  per  ricoverarvi  i 
cattolizandi  e  cattolizati,  sostentarli,  istruirli,  ed  assisterli  nello  spirituale,  e  temporale,  hà  incon- 
tratto tutto  il  reale  gradimento,  stante  massimamente  l'offerta  subito  fatta  dal  detto  conte  della 
Perosa  di  assegnare  l'annualità  di  L.  1000  per  concorrere  alla  manutenzione  di  dett'ospizio.  Ne  fu 
consultato  il  primo  presidente  conte  Caissotti,  il  quale  stimò  esser  questa  la  miglior  opera  che  si 
potesse  fare,  e  destinandosi  per  essa  qualche  somma  de  Vacanti,  non  potersi  impiegare  più  util- 
mente per  il  bene  della  chiesa.  Dal  teologo  Danna  ne  fù  comandato  il  pensiere  con  espressioni 
d'infinita  sua  contentezza  per  essere  il  mezzo  più  sicuro  e  proprio  alla  conversione  de  Valdesi, 
avendo  egli  sempre  impiegato  il  suo  zelo  a  promovere  l'effetto  delle  regie  providenze,  cotanto 
benefiche  alle  Valli». 

70  AST,  Corte,  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti,  mazzo  15  bis,  fase.  2,  2  settembre  1739. 
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la  necessaria  costruzione  ex  novo  dell'edificio,  finanziabile  per  necessità  di 
contenimento  delle  spese  sul  capitolo  delle  regie  finanze,  essenzialmente  con  i 
fondi  dei  Benefici  Vacanti.  In  ogni  caso  la  costruzione  avrebbe  potuto  iniziare 
solo  con  la  primavera  dell'anno  successivo,  ma  intanto  si  sarebbe  potuto  pensa- 
re al  progetto  e  ad  altre  «provvidenze»  necessarie,  come  l'identificazione  del 
sito.  Il  parere  del  re,  datato  al  3  settembre,  era  apertamente  favorevole. 
L'estensore  della  risposta,  il  primo  presidente  del  Senato  Carlo  Luigi  Caissotti 
di  Santa  Vittoria,  conteneva  il  suggerimento  di  far  imparare  un  mestiere  ai  rico- 
verati, ma  anche  una  richiesta  di  chiarimento  sulle  reali  intenzioni  del  conte 
della  Perosa  riguardo  ai  tempi  del  suo  finanziamento,  non  ancora  ben  definiti71. 
Immediatamente  Fontana  interpellò  il  conte  Piccon,  e  quasi  a  giro  di  posta  potè 
informare  la  segreteria  di  stato  sul  fatto  che  era  sua  intenzione  effettuare  la  do- 
nazione da  vivente.  A  questo  punto  era  già  piuttosto  avanzata  la  definizione 
dell'ordinamento  interno  della  struttura,  con  una  congregazione  appositamente 
istituita,  che  avrebbe  dovuto  comprendere  anche  un  canonico  della  collegiata  di 
Pinerolo  come  rettore  ed  una  direzione  spirituale  affidata  ai  missionari  gesuiti, 
idee  queste  che  successivamente  vennero  poi  lasciate  cadere,  in  nome  di  una  ge- 
stione più  indipendente72.  Riguardo  all'edificio,  lo  si  voleva  fatto  «sul  dissegno 
degli  ospedali»73,  ed  articolato  in  modo  che  col  tempo  si  potesse  ampliare.  La 
spesa  di  costruzione  era  stimata  in  20  -  25.000  lire  circa,  ma  si  sarebbe  potuto 
ovviare  alle  difficoltà  economiche  realizzando  solo  parzialmente  il  progetto.  Nel 
novembre,  la  segreteria  di  stato,  per  mano  del  primo  ufficiale  Cottalorda,  rivolse 
all'Intendente  due  domande:  se  esisteva  in  Pinerolo  una  casa,  o  un  quartiere  mi- 
litare, che  fosse  possibile  adattare  ad  ospizio,  per  risparmiare  sulla  spesa  di  un 
nuovo  edificio,  e  l'importo  reale  della  donazione  Piccon,  sia  in  vita  sia  post 
mortem.  L'unica  fabbrica  spettante  al  re  posta  in  territorio  pinerolese  adattabile 
ad  ospizio  venne  identificata  nel  forte  in  disuso  posto  sul  colle  di  San  Maurizio, 
trasformabile  con  una  spesa  di  circa  4.000  lire  (secondo  il  giudizio  del  misurato- 
re Pomero).  Ma  la  sua  posizione,  in  alto  sulla  città,  era  estremamente  scomoda, 
ed  il  forte  avrebbe  ancora  potuto  essere  utilizzato  dalle  truppe.  Non  vi  erano, 
quindi,  alternative  ad  una  nuova  costruzione74. 

Riguardo  al  finanziamento  del  conte  della  Perosa,  rimasto  fìsso  alla  prima 
ipotesi  delle  1.000  lire  annue  ampliabili  dagli  eredi,  Pietro  Manfredo  Danna,  pur 


71  Ibid,  parere  del  conte  Caissotti,  3  settembre  1739. 

72  /hid.,  lettera  dell'Intendente  Ignazio  Amedeo  Fontana  di  Cravanzana  al  primo  ufficiale 
delle  segreteria  di  stato  Cottalorda,  7  settembre  1739. 

73  Ibid. 

74  Ibid.,  lettera  di  Fontana  alla  segreteria  di  stato,  10  novembre  1739. 
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complimentandosi  vivamente  con  la  segreteria  di  stato  per  la  decisione  del  con- 
te, non  si  faceva  illusioni  sui  costi  annui,  ben  superiori  alla  cifra  stabilita  dal  be- 
nefattore. Il  vicario  d'altra  parte  non  nutriva  alcuna  preoccupazione  al  riguardo, 
perché  già  sapeva  come  ricavare  altre  mille  lire  annue  «sicure  e  perpetue»,  sen- 
za toccare  il  fondo  dell'opera  prestiti.  Era  inoltre  dell'opinione  che  fosse  neces- 
sario costruire  dal  nulla  un  edificio  adatto  alle  necessità  particolari,  incompati- 
bili con  la  struttura  di  un  forte,  o  di  una  caserma75. 

Passato  l'inverno,  si  entrò  nella  fase  operativa:  il  15  marzo  1740  Fontana 
ricordò  alla  segreteria  di  stato  gli  impegni  presi  per  l'erezione,  e  dichiarò  di  aver 
«fatto  formare  un  disegno  dall'unico  architetto  che  qui  si  ritrova,  il  quale  per 
altro  sarà  forse  necessario  di  restringere,  o  di  non  eseguirlo  che  per  una  parte»76; 
inviò  inoltre  a  Torino  un  dettagliato  «progetto  per  l'amministrazione  dell'opera 
o  sia  casa  da  stabilirsi  in  Pinerolo  per  ricovero  de'  cattolizzati  delle  Valli»77.  Il  4 
maggio  Bernardo  Vittone  giunse  a  Pinerolo  e  si  incontrò  con  Danna.  Luigi  Pic- 
con  della  Perosa  e  l'Intendente  Fontana  per  l'identificazione  del  sito,  la  scelta 
dell'idea  e  della  distribuzione  dell'edificio78.  Al  termine  dell'incontro  venne 
compilata  una  relazione  congiunta,  che  l'Intendente  si  preoccupò  il  giorno  suc- 
cessivo di  spedire  alla  segreteria.  Vittone  a  questo  punto  si  dedicò  alla  stesura 
del  progetto,  che  Danna  aspettava  ancora  impazientemente  il  14  giugno  9.  La 
prima  pietra  dell'edificio  venne  posta  T8  ottobre  dello  stesso  anno80.  L'opera, 
avviata  con  tutti  i  buoni  propositi  ma  con  grossi  limiti  economici  iniziali,  subì 
nuovi  rallentamenti  con  la  guerra;  nel  frattempo,  il  teologo  Danna  fu  sollecitato 
anche  su  altri  fronti. 

Era  ancora  il  pragelatese  a  dare  fastidi  alla  segreteria  di  stato,  sia  perché  il 
progetto  di  scuole  pubbliche  per  Fenestrelle,  promosso  dal  parroco  locale81, 
scuole  che  avrebbero  dovuto  essere  gestite  dai  gesuiti,  non  piaceva  né  a  Torino, 
né  allo  stesso  Danna,  sia  perché  i  gesuiti  stessi  di  Fenestrelle  denunciavano 


Ibid.,  lettera  di  Danna  alla  segreteria  di  stato,  28  novembre  1739. 

76  Ibid.,  15  marzo  1740.  Curiosa  attestazione,  questa,  sulla  quale  occorrerà  riflettere.  A 
quale  località  si  riferiva  con  la  frase  «che  qui  si  trova»?  L'unico  architetto  attivo  in  quegli  anni 
stabilmente  a  Pinerolo  era  Buniva,  non  certo  il  torinese  Vittone.  E  a  Torino  non  mancavano  ar- 
chitetti capaci. 

77  Già  allegato  alla  lettera  qui  citata  a  nota  prec. 

78  Ibid.,  Lettera  dell'Intendente  alla  segreteria,  5  maggio  1740,  trascritta  in  Portoghesi, 
Bernardo  Vittone,  cit.,  p.  256. 

79  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  14 
giugno  1740;  citata  anche  in  SlGNORELLl,  Vittone  a  Pinerolo,  cit.,  p.  247.  ma  con  la  data  4  giugno. 

80/M.,p.  247. 

81  Lettera  a  Danna  in  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ec- 
clesiastico, registro  66,  c.  334v,  30  novembre  1739. 
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nuovi  gravi  disordini  nel  Pragelatese  «in  pregiudizio  della  religione  cattolica», 
senza  che  vi  fosse  la  possibilità,  da  Torino,  di  capirne  la  natura82.  Anche  il  par- 
roco di  Ruà  era  intervenuto  contro  questi  abusi,  sollecitando  provvedimenti 
straordinari  da  parte  del  re  e  quasi  convincendolo  della  necessità  di  rinverdire 
gli  editti  di  intolleranza83. 

Mentre  la  questione  dei  disordini  proseguiva  il  suo  corso  sino  ad  esaurirsi 
senza  particolari  provvedimenti,  i  gesuiti  di  Fenestrelle  si  rivolsero  direttamente 
a  Danna,  per  mano  del  padre  Bonnot,  per  avere  da  lui  un  giudizio  sui  libri  spi- 
rituali da  distribuire  ai  nuovi  convertiti  in  occasione  delle  missioni  nel  Pragela- 
to84.  Il  problema  dei  libri  fu  oggetto  addirittura  di  un  parere  reale,  con  il  quale 
venne  accettata  la  proposta  di  Danna  di  estendere  il  provvedimento,  ossia 
l'acquisto  di  libri  per  i  convertiti,  anche  alle  altre  valli.  All'origine  di  questi  ac- 
quisti vi  erano  le  rappresentanze  di  alcuni  parroci  delle  Valli,  i  quali  si  trovaro- 
no nella  necessità  di  distribuire  "buoni"  libri  ai  cattolizzandi  «ad  effetto  massi- 
mamente di  surrogarli  a  quelli  che  già  avevano  e  si  erano  disseminati  da  Mini- 
stri de  Prottestanti,  ripieni  di  sentimenti  ereticali».  Il  re  appoggiò  all'abate 
Palazzi  di  Selve85  (con  regio  biglietto  20  aprile  1740)  l'incombenza  di  provve- 
dere libri  di  devozione,  e  stanziò  sui  Benefici  Vacanti  1.500  lire,  presto  inte- 
grate con  altre  170  a  saldo  della  spesa  complessiva86.  A  Danna  venne  quindi 
chiesto  di  quantificare  il  numero  delle  copie,  ma  la  segreteria  di  stato  notò  che 
nell'elenco  di  Danna  vi  era  anche  una  Historia  della  Biblici,  libro  che  portava  lo 
stesso  titolo  di  un'opera  giansenista  di  Pasquier  Quesnel,  da  cui  «si  sono  rica- 
vate le  proposizioni,  che  hanno  dato  luogo  alla  famosa  Bolla  Unigenitus,  ed  a 
noti  sconcerti  nella  Francia»87,  e  il  teologo  venne  quindi  invitato  a  precisare  il 
nome  dell'autore  dell'opera,  per  evitare  confusioni  e  acquisti  incauti  da  parte 

82  Ibid.,  c.  364v,  Lettera  all'Intendente  Fontana,  15  gennaio  1740;  lettera  a  Danna  con  ri- 
chiesta di  parere,  c  365v. 

83  Anche  in  questo  caso  venne  richiesto  un  parere  preventivo  a  Danna:  ibid.,  c.  370v,  lettera 
del  18  gennaio  1740;  comunicazione  del  re  al  Senato  del  Piemonte,  c.  392v,  1 1  febbraio. 

84  Ibid.,  lettera  della  segreteria  di  stato  a  Danna,  17  febbraio  1740. 

85  L'abate  Giovanni  Antonio  Palazzi  di  Selve  era  stato  nominato  prefetto  di  Biblioteca 
dell'Università  degli  Studi  il  18  maggio  1737  (Galli  della  Loggia,  Cariche  del  Piemonte,  cit., 
tomo  II,  p.  85). 

86  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24,  «Ristretto  di  providenze  date  a  riguardo 
delle  Valli  di  Luserna,  S.  Martino,  Perosa  e  Pragellato» 

87AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
66,  lettera  a  Danna,  9  marzo  1740.  Non  mi  risulta  nota  un'opera  di  Quesnel  di  tale  titolo;  la  bolla 
Unigenitus  di  papa  Clemente  XI  condannava  in  modo  esplicito  le  Réflexions  morales  sur  le  Nou- 
I  eau  Testament  (1693)  a  loro  volta  elaborate  a  partire  dall' Abrégé  de  la  morale  de  l 'Évangile.  Sui 
riflessi  in  Piemonte  della  bolla  Unigenitus,  cfr.  //  Giansenismo  in  Italia.  Piemonte,  a  cura  di  P. 
Stella,  Zurich,  Pas,  1966, 1/1,  pp.  16-18. 
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dei  librai.  I  libri  acquistati  passarono  nelle  mani  dell'abate  Palazzi  di  Selve,  e  da 
questi  a  quelle  di  Danna,  che  si  occupò  della  custodia  e  della  distribuzione88. 
Vennero  anche  in  gran  segreto  acquistati  o  semplicemente  trasportati  libri  proi- 
biti, per  i  quali  Danna,  con  consigli  accuratamente  celati,  suggerì  il  modo  di 
portarli  fuori  da  Torino89.  Per  incrementare  le  raccolte  librarie  destinate  alle  par- 
rocchie delle  Valli  e  nelle  missioni,  il  re  stanziò  inoltre  un  fondo  sui  Monti  della 
città  di  Torino  per  poi  rimetterne  annualmente  il  reddito  alla  Congregazione 
dell'ospizio,  che  lo  avrebbe  amministrato.  La  sede  della  biblioteca  che  si  inten- 
deva così  ampliare  era  nell'ospizio  stesso.  Man  mano  che  si  distribuivano  i  libri, 
venivano  ritirati  quelli  «infetti  d'eresia»,  che  venivano  conservati  a  parte,  sotto 
chiave,  nella  stessa  biblioteca90. 

Contemporaneamente  all'arrivo  di  altre  10.000  lire  sul  conto  dell'opera 
prestiti  per  incrementarne  il  capitale91,  venne  finalmente  impiantato  il  cantiere 
dell'ospizio,  anche  se  tutto  era  ancora  in  forse  circa  l'aspetto  finale,  almeno  a 
giudicare  dalla  importantissima  lettera  del  18  ottobre  1740  scritta  dal  vicario 
Danna  e  indirizzata,  come  la  gran  parte  delle  altre,  alla  segreteria  di  stato: 

Eccellenza,  suppongo  che  sarà  informata  dall'Ingegnere  Vinone  che 
S.M.  è  entrato  in  sentimento:  Primo  che  all'Ospizio  di  Pinerolo  si  facessero 
i  portici  per  commodo  de  soldati  in  tempo  di  pioggie,  e  sopra  i  medesimi 
deciderà  poi  se  deve  fare  far  una  tratta,  o  pure  maggior  alzata,  quando  havrà 
il  dissegno  formato,  Secondo  che  da  una  parte  del  medesimo  si  formi  il  se- 
minario, dall'altra  il  detto  ospizio,  con  un  piccol  allongamento  per  fare  un 
rustico,  e  divederà  li  huomini  dalle  donne.  Terzo.  Ha  approvato  il  sito  del 
palazzo  abbatiale,  o  vescovile.  4°  Il  sito  della  Chiesa  matrice  da  farsi  col 
tempo,  essendo  la  vechia  cadente,  in  sito  improprio,  e  tropo  angusto,  il  tutto 
in  tal  disposizione,  e  prospettiva  che  formerà  un  grande  e  magnifico  Piazza 
d'Arme,  molto  commoda,  con  la  facciata  della  chiesa  in  prospettiva,  con  or- 
dinativo all'Ingegnere  di  far  avisare,  che  quei  siti  non  si  assegnino  ad  alcu- 
no di  quella  città. 


AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
66,  c  488v,  lettera  a  Danna,  1 1  giugno  1740. 

89  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  8 
agosto  1740.  Nella  lettera  si  tratta  della  questione  della  natura  perpetua  del  regio  patronato: 
all'interno,  in  segreto:  «E  già  venuta  una  cassia  de  libri  prohibiti  in  Torino,  nel  mandarli  à  pigliare 
temo  che  sijno  arrestati  alla  porta,  così  la  prego  di  suggerire  al  signor  latore  la  strada,  che  deve 
tenere... »[puntini  di  Danna]. 

90  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24,  «Ristretto  di  providenze  date  a  riguardo 
delle  Valli  di  Luserna,  S.  Martino,  Perosa  e  Pragellato». 

91  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
conto  finale  dell'Opera  prestiti,  del  1749. 
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[ . . .  ]  La  prego  riflettere  se  i  portici  con  tratta  di  sopra  aneleranno  bene  in 
una  piazza  rustica,  a  caso  che  non  stimi  di  fare  i  portici,  andarebbe  advisato 
l'ingegnere,  acciò  diminuisca  la  longhezza  di  quella  muraglia,  sopra  la 
quale  pensa  di  fondarli  l'alzata  sopra  i  portici  muraglia  sino  al  fine  della 
fabbrica,  e  fare  stanze  doppie  mi  pare  tropo  dispendioso,  e  non  necessario, 
pure  in  tutto  mi  rimetto,  e  dimando  humile  perdono  di  tanti  incommodi92. 

Le  informazioni  che  possiamo  trarre  da  questa  lettera  sono  veramente 
molte  ed  importanti:  anzitutto,  veniamo  a  sapere  che  il  porticato  presente  nel 
progetto  pubblicato  da  Vittone  nelle  sue  tavole  didattiche93  non  era  in  un  primo 
tempo  previsto,  ma  fu  lo  scrupolo  del  re  ad  imporre  il  riparo  per  i  soldati  della 
adiacente  piazza  d'armi.  Soprattutto,  è  significativa  l'affermazione  che  il  re 
aveva  potuto  visionare  il  progetto  complessivo,  di  cui  l'ospizio  dei  catecumeni 
era  solo  una  parte,  e  che  comprendeva  anche  il  sito  del  nuovo  palazzo  «vesco- 
vile o  abbaziale»  e  quello  della  chiesa  matrice.  Si  tratta  del  grandioso  progetto 
oggi  conservato  ai  Musei  Civici  torinesi  (e  in  pianta  anche  in  Archivio  Storico 
comunale  di  Pinerolo)94,  recentemente  pubblicato  senza  commenti95,  che  ora 
possiamo  con  chiarezza  assegnare  al  1740  e  il  cui  significato  è  strettamente 
connesso  al  completamento  del  programma  di  Danna  un  anno  prima  della  rela- 
zione Garombi  sulla  fondazione  della  nuova  diocesi.  Che  il  progetto  riveli  una 
situazione  non  del  tutto  definita,  lo  prova  l'ambiguità  non  ancora  risolta  fra  sede 
abbaziale  e  diocesana,  mentre  ben  chiaro  è  il  riferimento  alla  ricostruzione  ex 
novo  della  chiesa  «matrice»  di  San  Donato.  Di  tutti  questi  progetti,  il  solo  desti- 


PORTOGHESI,  Bernardo  Vittone,  cit.,  p.  256  (senza  indicazione  di  collocazione). 

93  VlTTONE,  Istruzioni  diverse,  cit.,  pp.  taw.  43-44. 

94  Portoghesi  non  si  è  accorto  che  in  questa  lettera  vi  era  già  prevista  la  nuova  piazza 
d'armi,  effettivamente  realizzata  da  Vittone  e  Buniva  solo  nel  1754-55,  oltre  al  complesso  vesco- 
vile (o  abbaziale),  mai  portato  a  compimento.  In  genere  si  attribuisce  a  questa  ultima  fase  dei  la- 
vori la  pianta  della  nuova  cattedrale  con  il  complesso  religioso  presente  in  Archivio  Storico  Co- 
munale di  Pinerolo  (pubblicato  in  PORTOGHESI,  Bernardo  Vittone,  cit.,  fìgg.  218-220),  e  il  pro- 
spetto dei  Musei  Civici  da  poco  pubblicato. 

95  W.  Oeschlin,  Tra  due  fuochi:  Bernardo  Vittone  e  il  «caso  Piemonte»,  in  Sperimentare 
l 'architettura.  Guarini,  Juvarra,  Alfieri,  Borra  e  Vittone,  a  cura  di  G.  Dardanello,  Torino,  Fonda- 
zione CRT,  2001,  p.  290,  con  data  al  1754.  Che  il  piano  complessivo  sia  del  1740,  lo  si  può  de- 
durre anche  da  un'altra  fonte,  non  ancora  considerata.  Si  tratta  di  una  lettera  dell'Intendente  di 
Pinerolo  Castelli  di  Costigliole,  del  15  settembre  1744,  con  allegata  «sottomissione»,  riguardante 
un  palazzo  che  l'impresario  Giacomo  Demagistris  (già  co-realizzatore  dell'Ospizio)  voleva  co- 
struire davanti  alla  fabbrica  dell'Ospizio  sul  lato  opposto  della  piazza  d'Armi,  su  disegno  omoge- 
neo di  Vittone.  L'edificio  venne  realizzato  con  modifiche,  ma  rimane  l'importante  «sottomissio- 
ne» del  capomastro,  molto  analitica:  cfr.  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  C,  mazzo  45,  Castelli 
di  (  ostigliole.  Mi  riservo  di  tornare  in  altra  occasione  su  questi  aspetti  nuovi  di  una  vicenda  che  si 
credeva  chiarita  da  tempo. 
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nato  alla  realizzazione,  e  in  forma  incompleta,  sarà  l'ospizio  dei  catecumeni 
(oltre  alla  piazza  d'armi  vera  e  propria),  ma,  almeno,  sappiamo  che  il  progetto 
dei  nuovi  servizi  ecclesiastici  per  la  città  e  le  Valli  fu  complessivo  ed  anche  ar- 
dito, oltre  che  cronologicamente  situato  prima  della  entrata  del  regno  di  Sarde- 
gna nella  guerra  di  successione  austriaca,  e  un  decennio  prima  della  istituzione 
effettiva  della  diocesi. 

La  costruzione  dell'ospizio  dei  catecumeni  occupò  due  annate  edilizie  pie- 
ne, quella  del  1741  e  la  successiva,  dopodiché,  per  mancanza  di  finanziamenti, 
venne  interrotta  nell'anno  1743.  Le  vicende  della  realizzazione  dell'edifìcio  so- 
no state  raccontate  da  Bruno  Signorelli  con  dovizia  di  particolari,  e  non  è  qui  il 
caso  di  ripeterle96.  Basti  solo  ricordare  che  i  primi  ingressi  di  valdesi  vennero 
effettuati  nel  1743,  dopo  tre  annate  ricchissime  di  conversioni  e  di  relativi  inter- 
namenti nell'ospizio  dello  Spirito  Santo  torinese.  Quali  fossero  le  ragioni  di 
queste  conversioni,  e  a  quale  situazione  concreta  delle  Valli  corrispondessero,  lo 
sappiamo  sia  dalle  lettere  di  Danna,  che  rivelano,  dal  suo  punto  di  vista  tutto 
particolare,  una  situazione  di  miseria  diffusa  e  profonda,  sia  dalle  suppliche  e 
dalle  rappresentanze  dei  parroci  e  di  altri  soggetti  delle  Valli,  a  volte  decisa- 
mente disperate  nelle  loro  richieste  di  aiuto. 

L 'aiuto  divino:  gii  anni  della  carestia  e  della  guerra 

Tutto  ebbe  inizio  con  un  terribile  crollo  nel  raccolto  delle  castagne,  che  fe- 
ce sentire  i  suoi  effetti  nell'inverno  1740-41  in  tutte  le  Valli.  Uno  stralcio  di 
lettera  di  Danna,  machiavellico  e  impietoso  come  sempre,  illustra  bene  la  situa- 
zione al  primo  gennaio  del  '41  : 

Ma  mentre  le  miserie  sono  inesplicabili  à  causa  della  fallanza  delle  ca- 
stagne principale  luoro  sostegno:  ho  però  molte  obbligationi  à  quelle  mise- 
rie, perche  muovono  molti  heretici  à  venirsi  far  cattolici;  il  venerando  Ho- 
spitio  dello  Spirito  Santo  è  pieno,  e  per  non  esservi  più  luogo,  io  ho  in  casa 
sette  persone  all'instruttione,  e  ne  spero  una  processione,  perche  varij  di 
questi  figliuoli  prodighi  per  non  perir  di  fame,  se  ne  ritorneranno  nel  seno 
della  luoro  vera  madre  Santa  Chiesa,  e  tanto  sarà  maggior  il  numero,  quanto 
maggior  sarà  il  soccorso,  che  riporteranno:  sia  benedetto  il  Signore97. 


Cfr.  sopra,  nota  66. 

Ibid.,  D,  mazzo  3,  lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna.  1  gennaio  1741. 
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Danna  chiese  per  gli  abitanti  cattolici  nuovi  finanziamenti  statali,  da  de- 
volversi in  elemosine,  ma  le  borse  si  stavano  stringendo,  e  la  carestia  aveva  toc- 
cato anche  altre  vallate,  non  rendendo  plausibile  un  immediato  riscontro  finan- 
ziario da  parte  del  re.  Non  mancarono  i  finanziamenti  per  il  completamento 
delle  chiese  ancora  in  opera,  affidate  alla  gestione  di  Buniva,  ma  più  difficile 
era  soccorrere  in  forma  diretta  le  Valli  per  ridurre  l'incidenza  della  crisi. 
All'aprirsi  del  1741  Danna  si  trovò  quindi  ad  affrontare  alcuni  affari  seri.  An- 
zitutto vi  era  la  questione  della  crisi  nelle  Valli,  destinata  progressivamente  ad 
aggravarsi,  in  secondo  luogo  non  potè  ignorare  (anche  se  mancano  informazioni 
su  un  coinvolgimento  diretto)  le  intemperanze  squilibrate  del  parroco  di  San  Se- 
condo Michele  Antonio  Roggero.  Questi,  un  ex  soldato  disertore,  dopo  aver 
fomentato  liti  nella  comunità,  ricusato  il  predicatore,  il  maestro  di  scuola  e  il  se- 
gretario comunale,  fece  nominare  motu  proprio  il  segretario  comunale  di  Praro- 
stino98.  Quest'ultima  decisione,  del  tutto  fuori  dalla  legalità  come  le  altre,  fece 
inorridire  il  re,  perché  avrebbe  esposto  il  parroco,  e  per  lui  il  corpo  ecclesiastico 
cattolico  alle  derisioni  dei  numerosi  protestanti  di  Prarostino.  Il  vicario  capitola- 
re Garombi  venne  quindi  invitato  dalla  segreteria  di  stato  a  sottoporre  il  parroco 
di  San  Secondo  ad  una  forte  reprimenda",  ma  ciò  non  fu  sufficiente,  e,  dopo 
che  il  parroco,  nel  1742,  persistendo  nella  sua  follia,  scomunicò  l'Intendente  e  si 
appropriò  delle  campane  della  comunità  sigillando  il  campanile,  vennero  fatte 
fare  dalla  segreteria  di  stato  ricerche  di  informazioni  sul  suo  conto,  affidate 
all'avvocato  Rosano,  prefetto  di  Pinerolo,  e  lo  stesso  parroco  venne  dapprima 
convocato  alla  segreteria  e  poi,  ormai  irresolubile  nella  sua  ostinatissima  pervi- 
cacia, trattenuto  prudenzialmente  e  provvisoriamente  a  Torino  per  evitargli  di 
fare  altri  danni  alla  comunità100. 


AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
67,  c.  3v,  lettera  al  vicario  Garombi  del  13  gennaio  1741. 

99  Ibid.,  c.  7v,  lettera  al  vicario,  20  gennaio  1741. 

100  Ibid.,  registro  68,  ce.  1 1 4v- 1 1 5r,  lettera  all'avvocato  Rosano  prefetto  di  Pinerolo,  24 
agosto  1742,  c  1 19r,  lettera  al  conte  di  San  Secondo,  31  agosto  1742.  Don  Roggero  aveva  già  dato 
un  notevole  saggio  del  suo  carattere  nel  rompere  un  bastone  in  faccia  a  Padre  Ludovico  della  mis- 
sione di  San  Secondo,  a  compimento  di  un  crescendo  che  aveva  visto  il  parroco  denunciare  i  mis- 
sionari addirittura  davanti  al  tribunale  ordinario  (sulla  questione,  cfr.  C.  Povero,  La  missione  dei 
frati  minori  osservanti  riformati  a  San  Secondo,  in  San  Secondo  di  Pinerolo.  Immagini  e  storie  di 
un  paese  del  Piemonte,  a  cura  di  P.  Cozzo,  San  Secondo,  Comune  di  San  Secondo,  2002,  pp.  102- 
103).  Secondo  Caffaro,  Roggero  lasciò  la  parrocchia  il  4  maggio  1753,  sostituito  da  Francesco 
Antonio  Camusso,  di  Baudcnasca,  che  ne  prese  possesso  il  25  settembre  dello  stesso  anno.  Rima- 
se quindi  ancora  parroco,  almeno  ufficialmente,  per  1 1  anni  dopo  questi  eventi  (Caffaro,  Notizie 
e  documenti,  VI,  cit.,  p.  164). 
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Anche  il  parroco  della  nuova  chiesa  di  Rodoretto,  don  Bartolomeo  Breusa, 
nominato  dal  re  nel  1733  senza  un  parere  preventivo  di  Danna,  ricevette  dopo 
poco  tempo  accuse  pesanti  sia  dai  parrocchiani,  sia  dal  vicario  capitolare101. 
Formalmente  era  incolpato  di  non  fare  scuola,  di  non  tenere  la  lampada  accesa 
al  SS.  Sacramento  e  di  non  fare  elemosine  ai  poveri,  cioè,  in  sostanza,  di  dimo- 
strarsi eccessivamente  tirchio,  ma  la  vera  ragione  di  queste  ed  altre  debolezze 
era  la  sua  caduta  nella  condizione  di  minus  habens,  una  debolezza  mentale,  do- 
vuta evidentemente  all'età,  dalla  quale  si  pensava  avrebbe  potuto  forse  sollevar- 
si con  nuovi  studi,  ma  intanto  occorreva  rimuoverlo,  denunciandolo  ad  un  tribu- 
nale ordinario102.  Il  consiglio  di  Danna  fu  prudente:  non  si  poteva  correre  il  ri- 
schio di  una  denuncia  che  avrebbe,  anche  in  questo  caso,  scatenato  la  derisione 
della  comunità  protestante  in  un  vero  e  proprio  avamposto  cattolico  in  territorio 
a  maggioranza  "eretica";  era  meglio  per  tutti  cercare  di  convincerlo  con  le  buo- 
ne a  rinunciare  all'incarico103. 

Ma  il  fronte  principale  era  ancora  quello  della  fame.  Ai  primi  di  marzo  del 
'41  Danna,  non  invitato,  andò  direttamente  a  Corte  per  parlare  al  re  della  situa- 
zione ormai  pericolosa,  e  questi  lo  indirizzò  al  segretario  Cottalorda  per  fagli 
avere  una  nota  delle  necessità,  e  implicitamente  riconducendolo  ad  una  prassi 
più  ortodossa104.  Erano  in  gioco  restrizioni  nelle  concessioni  delle  elemosine 
statali,  ed  occorreva  individuare  criteri  che  non  risultassero  eccessivamente  pu- 
nitivi103. Danna  propose  di  restringere  la  distribuzione  delle  elemosine  ai  soli 
villaggi  misti,  e  in  tempi  opportunamente  studiati.  Unico  criterio,  suggerito  in 
risposta  dal  re,  era  che  le  elemosine  toccassero  i  veri  poveri,  e  con  preminenza 
dei  più  poveri.  Danna  propose  inoltre  di  riservare  un  terzo  delle  4.000  lire  ai 
nuovi  cattolizandi  bisognosi  e  di  fare  un  regalo  di  almeno  due  doppie  ai  catto- 
lizzandi  facoltosi,  nel  momento  della  loro  conversione,  per  «animarli  maggior- 


101  Bartolomeo  Breusa  era  originario  di  Rodoretto;  primo  parroco  nel  suo  villaggio  dopo  la 
ricostituzione  della  parrocchia  nel  1688,  passò  poi  a  Pomaretto  e  infine,  dal  1733  al  1750,  nuova- 
mente a  Rodoretto  dove  morì  vecchissimo  (Caffaro,  Notizie  e  documenti.  VI.  cit.,  pp.  48,  87; 
BESSONE,  Val  San  Martino,  cit.,  p.  192). 

102  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
67,  c.  26v,  lettera  a  Danna,  27  febbraio  1741,  altre  al  vicario  Garombi  del  17  marzo  e  24  marzo 
1741;  Ibid.,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna.  12  marzo 
1741. 

103  Cosa  che  evidentemente  non  avvenne,  se  stiamo  alla  ricostruzione  di  Bessone  {Val  San 
Martino,  cit.,  p.  192  e  qui  a  nota  89). 

104  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna. 
26  marzo  1 74 1 . 

105  La  questione  è  dibattuta  in  una  lettera  a  Danna  del  30  aprile:  cfr.  AST,  Corte,  Segreteria 
Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro  67,  c.  46r-47r. 
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mente  alla  conversione  de  loro  amici,  e  domestici»  ,  cosa  questa  che  non  con- 
vinse del  rutto  la  segreteria  di  stato.  Le  proposte  del  vicario  vennero  comunque 
nel  complesso  approvate,  e  Danna,  sullo  scorcio  del  mese  di  aprile,  potè  avviar- 
si ad  effettuare  una  accurata  visita  delle  Valli,  per  riportarne,  oltre  ai  benefìci 
delle  elemosine  e  dei  prestiti,  anche  una  immagine  più  ravvicinata  dei  bisogni  e 
delle  sofferenze.  Il  quadro  generale  gli  apparve  infatti  dopo  la  visita  più  chiaro, 
ma  le  soluzioni  proposte  differirono  di  poco  da  quelle  già  identificate  in  prece- 
denza. Occorreva  anzitutto  far  fronte  alla  diminuzione  delle  elemosine  ed  alla 
cessazione  delle  somme  tratte  dai  Benefìci  Vacanti  restringendo  la  distribuzione 
ai  villaggi  misti  escluse  le  valli  di  Perosa  e  del  Pragelato,  di  riservare  a  sé  il  3 
per  cento  della  somma  per  soccorrere  i  nuovi  cattolizzandi  «essendo  molti,  che 
vengono  fra'  l'anno,  massime  capi  di  casa,  carichi  di  debiti,  di  miserie,  e  di  fi- 
glioli, per  consolare  i  medesimi  e  invitare  altri  alla  conversione»,  di  finanziare  i 
cattolizzati  abbienti,  e  di  distribuire  le  elemosine  a  inizio  maggio  ed  inizio  giu- 
gno, i  mesi  di  maggiore  miseria107.  Con  un  viaggio  unico  attorno  a  S.  Giovanni, 
tempo  della  raccolta  dei  cochetti,  e  quindi  di  discreta  ricchezza,  avrebbe  potuto 
anche  esigere  le  somme  dei  prestiti  da  restituire  ed  elargire  nello  stesso  tempo  le 
elemosine.  Il  sistema  di  finanziare  i  cattolici  per  impedir  loro  di  vendere  fondi  ai 
religionari  evidentemente  aveva  dei  limiti,  perché  era  incontrollabile 
nell'utilizzo  delle  somme,  perciò  Danna  propose  di  acquistare  direttamente  fon- 
di dai  valdesi  per  poi  rivenderli  ai  cattolici.  Nel  frattempo  vi  sarebbero  state 
rendite  utili  per  le  elemosine  e  si  sarebbe  dato  lavoro  nei  fondi  a  famiglie  di 
cattolici. 

Questi  piccoli  cambiamenti  di  rotta,  effettuati,  per  così  dire,  in  corso 
d'opera,  si  incardinavano  in  una  strategia  complessiva,  che,  come  già  abbiamo 
detto,  aveva  come  caposaldo,  e  non  certo  come  scopo  finale,  la  necessaria  isti- 
tuzione della  diocesi  pinerolese.  Il  dibattito  su  questo  punto  ferveva  già  da  tem- 
po, ma  in  questi  primi  anni  '40  fu  particolarmente  acceso,  e  non  mancò 
l'intervento  di  Danna,  il  quale,  si  ricorderà,  aveva  già  promesso  a  questo  propo- 
sito particolari  riflessioni  nella  fondamentale  «Humilissima  rimonstranza»  del 
1732.  Finora  non  ci  è  stata  data  l'occasione  di  rintracciare  la  relazione  di  Danna 
inviata  a  Torino  nel  giugno  del  1741,  rivolta  alla  segreteria  di  stato,  o  diretta- 
mente al  sovrano,  sull'argomento  della  erezione  in  vescovado  dell'abbazia  di 
Pinerolo.  Sappiamo,  dalla  risposta  della  segreteria,  che  Danna  in  quello  scritto 


107  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
25  maggio  1741,  anche  per  le  notizie  seguenti. 
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toccava  anche  il  problema  territoriale  .  Rimane  quindi  la  curiosità  di  conosce- 
re i  contenuti  di  un'ulteriore,  e,  considerato  il  proponente,  senz'altro  competente 
e  fondata  proposta,  da  aggiungere  alle  varie  ipotesi  censite  recentemente109. 

L'attività  ordinaria  del  ministro  per  le  Valli  era  anche  in  questi  tempi  con- 
tinuamente occupata  dal  problema  delle  nomine  dei  vicari  e  dei  parroci  (motivo 
per  cui,  a  suo  dire,  era  da  molti  particolarmente  odiato),  ed  anche  da  quello  ve- 
ramente delicato  dei  comportamenti  scandalosi  degli  ecclesiastici,  difficilissimi 
da  gestire  in  presenza  di  una  società  religiosamente  mista,  ma  non  bipartita  co- 
me si  potrebbe  pensare  con  uno  sguardo  superficiale,  bensì  segnata  dalle  più 
svariate  declinazioni:  dai  valdesi  convinti  e  intangibili  ai  periclitanti  per  convin- 
zione o  per  fame,  ai  nuovi  cattolizzati  in  corso  di  istruzione,  ai  relapsi,  ai  catto- 
lizzati  rientrati  nelle  comunità  ma  poco  convinti,  ai  cattolici  ormai  sicuri,  a 
quelli  di  tradizione  più  antica  e  consolidata.  In  una  situazione  del  genere,  ogni 
scandalo  costituiva  un  danno  grave  per  l'immagine  benigna  e  protettrice,  su  tutti 
i  piani,  che  la  chiesa  cattolica  voleva  offrire  alle  Valli.  I  casi  erano  tuttavia  ri- 
correnti, e  le  cause,  come  è  facile  capire,  evidenti,  e  tra  queste  l'isolamento  so- 
ciale e  fisico  era  una  delle  principali.  Oltre  a  quelli  già  segnalati,  possiamo  cita- 
re il  caso  del  parroco  di  Villaretto  Balcet,  convinto  ad  andarsene  a  Gravere  sen- 
za troppo  rumore  dopo  alcuni  episodi  di  scostumatezza110.  Non  diversamente,  in 


AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
67,  c.  70v,  30  giugno  1741,  a  Danna:  «Rispondo  allo  stimatissimo  foglio  di  vostra  molto  illustre 
et  molto  reverenda  de'  25  dello  spirante  con  dirle  esservi  già  date  alcune  disposizioni  tendenti  al 
medesimo  fine,  ch'ella  pone  in  vista  nel  rimostrare  la  necessità  dell'erezione  in  Vescovato  della 
Badia  di  Pinerolo;  E  rispetto  al  dippiù  ch'ella  proppone  per  la  desiderabile  estensione  del  Territo- 
rio Cattolico  nelle  Valli  si  è  questo  un  affare,  la  di  cui  disamina  può  rimandarsi  allorché  sarà  ella 
qui  di  ritorno». 

109  P.  COZZO,  "Un  affare  ridotto  a  buon  termine":  l'erezione  della  diocesi  di  Pinerolo 
(1747-1749),  in  11  Settecento  religioso,  cit.,  pp.  341-365. 

110  Balcet  accettò  una  permuta  con  il  curato  di  Gravere  nel  settembre  del  1741,  ma  la  cura 
di  Villaretto  rimase  vacante,  assieme  alla  vicaria  di  Balboutet,  assegnata  il  22  giugno  1741  a  Jean 
Sibour  di  Solemiac,  ma  da  questi  mai  occupata.  Il  priore  di  Oulx  Giuseppe  Menel  propose  quindi 
per  Balboutet  lo  stesso  Balcet,  ma  Danna,  interpellato  sul  problema  dalla  segreteria  di  stato,  si 
oppose  decisamente,  convincendo  il  re  sulla  pericolosità  della  scelta.  Nel  novembre,  infine,  il 
prete  Ambrois  (Des  Ambrois)  occupò  la  cura  di  Villaretto,  sostituito  nel  settembre  '42  dal  prete 
Ludovico  (Luigi)  Chareun,  mentre  la  questione  di  Balboutet  rimase  sospesa,  e  tale  era  ancora  nel 
maggio  del  1742,  quando  il  parroco  di  Usseaux,  con  una  supplica,  propose  il  prete  Pietro  Abba  di 
Chaumont.  La  nomina  regia  di  Abba  giunse  verso  la  fine  di  agosto  dello  stesso  anno.  Si  veda, 
sulla  questione,  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico, 
registro  67,  c.  94r-v,  lettera  al  priore  Menel  del  13  settembre  1741,  ce.  99v-100r;  c.s.,  27  settem- 
bre, ce.  114v-115r,  al  vicario  Danna,  e.  116r,  11  novembre;  a  Menel,  e.  117v,  11  novembre;  a 
Menel,  c.  117v,  15  novembre;  registro  68,  c.  56v,  lettera  a  Danna,  20  maggio  1742;  c.  118r-v, 
lettera  a  Danna,  29  agosto  1742;  Ibid.,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di 
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anni  successivi,  toccherà  ad  un  personaggio  eletto  parroco  di  Fenestrelle,  come 
vedremo,  a  furor  di  popolo,  grazie  anche  al  beneplacito  di  Danna,  il  canonico 
Juget111. 

La  situazione  economica  delle  Valli  rasentava  ormai  l'emergenza,  e  lo 
stesso  Danna  dovette  un  giorno  (il  17  luglio  del  '41),  fuggire  di  casa  sotto  la 
pioggia,  assediato  da  poveri  che  invocavano  l'elemosina,  perché  i  fondi  a  sua 
disposizione  in  quel  momento  erano  più  che  esauriti112.  Giungevano  ancora  fi- 
nanziamenti regi  una  tantum  e  addirittura  pensioni  per  alcuni  convertiti,  sempre 
grazie  al  filtro  di  Danna,  ma  vi  furono  anche  episodi  di  ritardi  notevoli,  come  il 
caso  del  pittore  Botto,  che  nel  1741  non  aveva  ancora  ricevuto  pagamenti  per  il 
quadro  da  lui  realizzato  per  la  parrocchiale  di  Rorà,  commissionatogli  nel 
1738113.  Lo  stato  di  carestia  portò  anche  ad  episodi  interessanti  di  associazioni- 
smo, come  quello  di  Giovanni  Danna,  Giovanni  Alij,  Giovanni  Antonio  Leggie- 
ri e  Giovanni  Claudio  Megge,  tutti  abitanti  di  Angrogna,  che  nell'autunno  del 
'41,  per  far  fronte  alla  carenza  di  raccolto,  unirono  i  capitali  per  poter  acquistare 
granaglie  dal  notaio  di  Luserna  Nicola  Simondi  e  quindi  distribuirle  a  46  fami- 
glie. L'esperimento  finì  male  perché  siccità,  brine  e  gelo  impoverirono  a  tal 
punto  le  famiglie,  che  queste  non  poterono  più  rifondere  gli  associati,  i  quali,  a 
loro  volta,  si  trovarono  irrimediabilmente  indebitati  col  notaio  Simondi.  Fu 
Danna  a  risolvere  la  situazione,  ottenendo  il  permesso  di  utilizzare  3.000  lire 
dell'opera  prestiti  per  coprire  i  debiti  degli  associati114. 

In  conseguenza  di  questa  drammatica  situazione,  la  processione  dei  catto- 
lizzandi  e  la  loro  traduzione  nell'ospizio  di  Torino  dopo  una  prima  istruzione 
nella  casa  del  vicario,  si  ingrossava  sempre  più,  e  vi  furono  persino  episodi  di 


Cavoretto  Danna,  22  maggio,  31  maggio  1742;  Caffaro,  Notizie  e  documenti,  VI,  cit.,  p.  448 
(per  alcune  sommarie  notizie  sui  parroci  di  Villaretto  qui  citati). 

111  V.  oltre,  in  corrispondenza  delle  note  132-140. 

112  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
17  luglio  1741. 

113  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
67,  c.  80r  «Dal  qui  gionto  memoriale  osservarà  vostra  signoria  molto  illustre  la  dimanda  che  fa'  il 
pittore  Botto  d'esser  pagato  d'un  quadro  per  la  chiesa  di  Rorata,  che  dice  statogli  ordinato  sino  dal 
1738  e  convenuto  in  L.  50;  Ella  che  deve  naturalmente  essere  intesa  di  quanto  vi  si  espone,  tanto 
più  che  per  viglietto  regio  de'  21  maggio  1739  fu  assegnata  una  partita  sù  i  vaccanti  per  il  quadro 
titolare  della  stessa  parrocchia,  si  compiacerà  di  darmene  una  giusta  informativa  col  ritorno  di 
detto  raccorso».  Un  pittore  Pietro  Giorgio  Botto  entrò  nella  Compagnia  di  San  Luca  torinese  il  16 
ottobre  1756  (A.  Baudi  di  Vesme,  Schede  Vesme.  L'arte  in  Piemonte  da  XVI  al  XVIII  secolo,  I, 
A-C,  Torino  1963,  p.  192). 

114  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
17  dicembre  1741;  Ibid.,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  regi- 
stro 67,  c.  I30r,  lettera  a  Danna  del  22  dicembre  1741. 
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minaccia  a  Danna  da  parte  di  famiglie,  come  la  Francesota  di  Luserna,  conver- 
tite ma  rimaste  senza  le  somme  sperate115.  D'altra  parte,  il  vicario  di  Cavoretto 
era  troppo  attento  per  cedere  all'arma  dello  scambio  puro  e  semplice,  un  cattoli- 
co nuovo  in  cambio  di  denaro,  come  molti  volevano  o  speravano.  La  sua  strate- 
gia prevedeva  che  non  si  donasse  nulla  in  un  primo  tempo  (ma  senza  dirlo  pri- 
ma), serbando  la  speranza  in  una  retribuzione  che  avrebbe  convinto  i  convertiti 
a  proseguire  sulla  strada  dell'istruzione  aspettando  con  fiducia,  per  poi  soddi- 
sfarli in  modo  assolutamente  inatteso  e  apparentemente  casuale116.  In  questo 
modo  la  voce  dell'esistenza  reale  delle  retribuzioni  si  sarebbe  sparsa,  e,  inoltre, 
a  suo  dire,  non  vi  era  miglior  modo  per  generare  vera  sorpresa  e  quindi  far  appa- 
rire più  grande  il  dono.  Di  fatto,  in  dieci  mesi,  dal  1°  aprile  1741  all' 8  febbraio 
1742,  vennero  resi  cattolici  da  Danna  32  capi  di  casa,  per  un  totale  di  158  per- 
sone"7. 

Il  ricorso  sempre  più  frequente  al  denaro  dei  prestiti  per  fornire  elemosine 
ai  cattolizzandi  impoveriva  le  casse,  pur  senza  toccare  mai  il  capitale;  d'altra 
parte  era  questo  uno  degli  scopi  dell'opera,  ma  anche  per  questo  c'era  bisogno 
di  nuovi  finanziamenti  da  parte  del  re,  e  Danna  era  piuttosto  del  parere  di  taglia- 
re sui  completamenti  delle  chiese  e  sulle  necessità  dei  parroci,  continuamente 
espresse  nella  forma  di  suppliche  al  sovrano.  La  miseria  nelle  Valli  era  «indici- 
bile», e  la  già  di  per  sé  tristissima  processione  dei  cattolizzandi  assumeva  sem- 
pre più  un  aspetto  miserevole,  con  persone  necessitanti  soprattutto  di  indumenti, 
pane  e  soccorso.  Gli  stessi  parroci,  in  queste  vallate  occupati  spesso  in  attività  di 
elemosina  ai  poveri,  «non  [avevano]  più  di  che  sostentare  la  luoro  casa,  e  perso- 
na»118, ed  erano  costretti  a  ricorrere  al  vicario  sperando  in  un  contributo  per  lo- 
ro. Per  Danna,  questo  era  un  ottimo  tempo  «per  dimandare»,  si  intende  denaro 
al  re,  e  il  vicario  non  poteva  che  vedere  di  buon  occhio  la  situazione  generale, 
così  favorevole  alle  conversioni.  La  lettera  alla  segreteria  di  stato  dell' 11  feb- 
braio 1742  è  in  questo  senso  un  capolavoro  di  chiarezza  e  pragmatismo: 

Non  bastano  tutti  i  motivi  nel  dimandare,  ma  bisogna  dimandare  à  tem- 
po: i  redditi  delle  Abbatie  vaccanti  ponno  far  la  strada  di  quelli  de  vescova- 
to, che  sono  stati  provisti:  Così  spero,  che  sarà  compatita  la  mia  indiscretio- 
ne,  tanto  più  che  all'elemosine,  et  imprestiti  si  devono  quasi  tutte  le  conver- 
sioni già  fatte,  e  che  si  vanno  facendo:  vado  soccorrendo  con  elemosine  i 


115  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna.  2 
ottobre  1741. 

116  Metodo  ben  esplicitato  nella  lettera  citata  alla  nota  precedente. 

117  Ibid.,  8  febbraio  1742. 
u«Ibid 
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novi  catolizati,  e  poi  imprestando  luoro  qualche  denaro,  acciò  sostenghino 
le  luoro  fameglie  frà  tante  miserie,  e  vadino  pagando  i  luoro  debiti  almeno 
più  urgenti,  o  comprando  da  religionarij  qualche  fondo  commodo,  e  con 
questo  mezzo,  oltre  la  commodità,  che  do'  luoro  di  ricoverarli  in  mia  casa 
nel  venir  all'hospitio  in  Torino,  e  nel  ritorno  alle  luoro  case,  opera  Iddio  più 
conversioni,  che  tutta  la  controversia,  tutti  i  parochi,  e  missionarij  insieme 
mentre  per  non  perire  di  fame,  quali  figliuoli  prodigi,  se  ne  ritornano  in  seno 
alla  nostra  Santa  Madre  Chiesa.  In  questi  quatro  mesi,  che  restano  avanti  il 
raccolto  è  tempo  di  slargar  la  mano,  passata  quest'occasione  saranno  più 
difficili,  e  più  rare  le  conversioni.  Può  essere,  è  vero,  che  alcuni  si  sijno 
mossi,  e  si  movino  à  convertirsi  per  un  motivo  anche  primario  di  soccorsi, 
ma  è  anche  verissimo,  che  si  guadagna  già  la  piccola  fameglia,  e  poi  la  lon- 
ga  esperienza  m'insegna,  che  questi  medesimi,  instrutti,  e  convinti,  che  so- 
no, si  stupiscono  d'haver  tanto  tempo  vissuti  nell'errore,  si  pentono  d'haver 
tanto  tardato  e  benediscono  la  miseria,  che  li  ha  condotti  ad  essere  illumina- 
ti: ove  vostra  eccellenza  stimasse  di  humiliare  a  piedi  di  Sua  Maestà  i  moti- 
vi della  rappresentanza,  e  di  questa  lettera,  e  di  animarli  con  il  suo  gran  ze- 
lo, mi  prometterei  somme  egregie  per  distribuire  in  elemosine,  e  per  impre- 
stare, attesa  la  somma  inclinatione  che  ha  Sua  Maestà  di  purgar  dell'heresia 
le  Valli,  tanto  più,  se  fossero  per  cessare  i  vaccanti:  Per  li  imprestiti  vi  vor- 
rebbero almeno  liure  venti  milla,  e  per  le  elemosine  ne  basterebbero  liure 
diecimilla,  che  vostra  eccellenza  nella  sua  sala  si  è  degnata  farmi  sperare, 
perche  di  queste  si  deve  rimborsare  l'opera  delli  imprestiti  di  più  di  liure 
quatro  milla  da  me  prese,  massime  per  soccorrere  li  158  ultimi  convertiti, 
perche  restano  à  soccorrersi  trent'otto  parochie,  e  quattro  vicarie  delle  valli, 
e  la  processione  de  novi  cattolizandi,  che  continua,  e  spero,  che  continuerà 
longo  tempo.  Sono  mesi  sette,  che  per  mancanza  di  fondi  non  ho  più  datto 
elemosina  à  tanti  miserabili,  e  perciò  non  ho  più  la  faccia  d'angelo  nelle 
Valli,  che  havevo  prima,  anzi  si  sono  svegliati  contro  di  me  lamenti,  querele 
di  novij  poveri,  e  di  varij  luoro  protetori,  non  informati,  che  una  fontana 
senz'acqua  non  può  dar  da  bevere,  ma  mi  consolo,  che  quello,  che  mi  hà 
giudicare,  è  un  Dio,  che  sa  tutto,  e  conosce  la  mia  innocenza.  Spero  poi,  e 
sospiro  le  suddette  providenze  di  elemosine,  e  per  fare  i  soliti  imprestiti  per 
maggior  gloria  di  Dio,  esaltazione  di  nostra  Santa  Madre  Chiesa,  salute  di 
tante  anime,  e  sollievo  di  tanti  poveri,  e  si  raddoppieranno  le  preghiere  acciò 
il  signore  dij  alla  real  corona  nuovi  stati,  al  suo  tesoro  nove  miniere  d'oro, 
che  sono  il  cento  per  uno  promesso  in  questo  mondo  alli  elemosinieri,  e  à 
vostra  eccellenza  ogni  migliore  prosperità  possibile,  e  poi  all'uno,  e  all'altro 
una  gloria  proportionata  à  tante  grandi  opere  in  celo1 19. 


119  Ibid.,  1 1  febbraio  1742. 
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Non  "benedivano"  di  certo  la  miseria  i  parroci  di  San  Germano.  Turina. 
Inverso  Pinasca  ed  il  vicario  di  Pumiano,  che  il  26  febbraio  del  '42,  per  voce  di 
Carlo  Francesco  Matteo  Beia  e  Giovanni  Bernardi,  parroci  rispettivamente  a 
San  Germano  e  ad  Inverso  Pinasca,  rivolsero  una  supplica  al  re,  in  un  momento 
di  grande  disperazione: 

[per]  essere  così  estreme  le  calamità,  e  miserie  de  luoro  rispettivi  par- 
rocchiani, che  per  mancanza  di  vicari  sono  obbligati  la*  maggior  parte  ad 
abbandonare  le  parrocchie,  andar  raminghi  mendicando,  et  come  le  miserie 
sono  come  universali  ritornarsene  come  disperati;  anzi  chi  possiede  qualche 
poco  di  beni  stabili,  massime  li  nuovi  convertiti,  per  mancanza  di  persone 
che  li  possano,  o  voglino  assistere,  o  con  imprestito  di  robba,  o  di  dinari  per 
proveder  le  sementi,  in  procinto  di  lasciar  in  abandono  il  tutto,  et  sofrire 
ormai  di  vedersi  à  perire  luoro,  ed  i  luoro  poveri  figliuoli  di  fame:  si  che  non 
potendo  più  longamente  li  sudetti  parrochi.  et  vicario  sopportare  con  indife- 
renza  tante  lagrime,  et  afflitioni,  anno  pensato  dover  esser  effetto  della  luoro 
obligazione  di  umiliarsi  à  piedi  del  Real  Trono120. 

Ma  la  loro  era  una  visuale  contingente,  nulla  in  comune  con  il  pensiero 
lungimirante  di  Danna,  il  quale  non  mancò  comunque  di  appoggiarne  V operato, 
giudicando  più  che  realistico  il  quadro  tracciato  dai  prelati,  e  promettendo  di 
avere  nelle  elemosine  un  particolare  riguardo  verso  quelle  popolazioni 
dell'Inverso  che  erano  indiscutibilmente  le  più  bisognose  delle  Valli.  Un  pro- 
blema reale  erano  le  scarse  disponibilità  dello  Stato  verso  le  Valli  in  questo 
tempo  ormai  di  guerra  guerreggiata;  ciò  nonostante  si  terminò  la  chiesa  di  Bob- 
bio, ingrandita  secondo  le  prescrizioni  di  Danna  e  da  lui  giudicata  «bella  e  capa- 
ce»121. Ma  su  altre  cose,  come  i  finanziamenti  una  tantum  ai  cattolizzati,  si  do- 
vette soprassedere,  oppure  ricorrere  all'opera  prestiti.  Tuttavia,  la  petizione  di 
Danna  ebbe  presto  il  suo  effetto,  e  già  il  6  marzo  ricevette  5.000  lire  sul  conto 
delle  regie  finanze,  e  ben  10.000  sui  Benefìci  Vacanti,  per  rimpinguare  il  capi- 
tale dell'opera  prestiti122,  non  ancora  intaccato,  ma  certo  reso  più  esposto  da  un 
impiego  meno  regolare  delle  somme,  a  fronte  di  una  situazione  economica  sem- 
pre più  problematica.  Un  altro  finanziamento  di  5.000  lire  per  l'opera  prestiti, 
giunto  nel  settembre  del  '42,  portò,  assieme  ad  elargizioni  private,  il  capitale  a 
50.367  lire123.  Per  averlo,  Danna  aveva  comunicato  al  re  una  sua  rappresentan- 
za, nella  quale  rivelava  di  essere  quotidianamente  «importunato»  non  solo  dai 

120  Supplica  allegata  a  lettera,  Ibid..  26  febbraio  1742. 

121  Ibid.,  5  marzo  1742. 

122  Ibid.,  resoconto  finale  del  1749. 
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cattolici  per  ottenere  denaro  a  prestito,  ma  anche  dai  valdesi  stessi  che  volevano 
vendere  terreni  anche  ai  cattolici,  pur  di  recuperare  un  po'  di  denaro  per  vivere, 
e  lui,  rimasto  senza  denaro  corrente,  si  ritrovò  in  una  situazione  imbarazzante, 
anche  e  soprattutto  perché  era  ben  cosciente  del  fatto  che  «passeranno  forse  se- 
coli, che  non  tornerà  un'occasione  si  opportuna»124  di  comprare  dai  valdesi, 
«essendo  notoria  la  tenacità  che  hanno,  di  conservare  i  loro  fondi,  e  avidità  di 
comprar  quelli  de'  Cattolici»,  ed  i  fondi  offerti  erano  tutti  di  prima  qualità.  Il 
sistema  dei  prestiti  e  degli  acquisti  trovò  così  nelle  contingenze  di  una  grave  cri- 
si la  conferma  della  sua  validità  ed  efficienza,  e  Danna,  con  il  consueto  prag- 
matismo, poteva  esprimersi  in  questi  termini  al  sovrano: 

Si  prega  Vostra  Maestà  a  riflettere  esser  questo  mezo  il  più  efficace  fra' 
tutti  li  altri  per  purgare  le  Valli  dell'heresia,  perché  à  proportione,  che  si 
vanno  comprando  i  fondi  de  religionarij,  si  và  levando  luoro  la  sussistenza, 
qual  levata,  restano  santamente  come  obbligati  à  rendersi  cattolici,  o  pure  ad 
andarsene  in  paesi  forestieri,  e  in  tal  caso  sono  tanti  nemici  di  meno  della 
nostra  Santa  Chiesa;  senza  questo  mezo  o  non  si  purgheranno  mai  le  valli,  o 
n'anderanno  secoli,  attesa  l'ostinazione  di  molti,  fomentati,  e  allevati  da 
luoro  predicanti:  non  vi  sono  più,  che  ottomilla  persone  circa,  e  frà  alcuni 
anni  con  questo  mezzo  il  più  breve,  senza  strepito  d'armi,  senza  autorità  di 
editti,  si  anderanno  guadagnando,  a  maggior  gloria  di  Dio,  esaltazione  di 
Santa  Madre  Chiesa  e  gloria  eterna  del  suo  regno,  essendo  questa  fra  tutte 
l'Opera  più  grande125 

La  fame  rendeva  numerose  le  abiure  e  le  connesse  fughe  dalle  Valli,  e 
molte  famiglie  erano  ormai  sotto  la  soglia  della  sopravvivenza,  di  qui 
l'iniziativa  del  priore  di  Torre,  Giuseppe  Francesco  Sausa,  che  in  una  supplica 
al  re,  chiese  il  permesso  di  accogliere  nell'Ospedale  di  Carità  di  Torino  i  figli  di 
quelle  famiglie  i  cui  componenti  «sono  obbligati  à  mendicar  il  loro  vito,  anzi 
mendicando  stentano  à  ritrovare  un  tosso  di  pane»,  assieme  a  quelli  incapaci  di 
guadagnarsi  il  pane  in  qualche  modo126.  Sausa  tentò  di  aiutare  i  parrochiani  an- 
che acquistando  da  Nicolao  Simondi,  come  già  fecero  gli  "associati"  di  Angro- 
gna,  sulla  fiducia,  granaglie  da  distribuire  alle  famiglie,  ma  ricevette  anche  in 
questo  caso  una  denuncia  da  parte  di  Simondi  per  inadempienza,  e  dovette  ri- 
correre al  re  per  ottenere  un  sussidio127.  Sausa  era  giudicato  da  Danna  «uno  dei 


Ibid.,  lettera  senza  data,  ma  della  primavera  1742. 
s  Ibid. 

Rappresentanza  a  nome  degli  altri  parroci  della  valle  di  Luserna,  Ibid.,  [marzo]  1742. 
7  Ibid.,  supplica  di  Sausa  al  Re,  marzo  1742. 
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più  zelanti  parrochi  di  quella  valle»,  e  promosse  alla  segreteria  di  stato  la  sua 
supplica128. 

La  situazione  era  tale  per  cui  la  differenziazione  implacabile  fra  cattolici  e 
valdesi  davanti  alle  necessità  vitali  di  sopravvivenza  si  faceva  labile.  Sausa  nella 
sua  supplica  accennava  anche  alle  famiglie  "religionarie"  impoverite.  Danna  in- 
vece, nella  stessa  primavera,  si  trovò  a  dover  risolvere  la  questione  sorta  con  la 
richiesta  di  un  permesso  di  15  giorni  per  poter  ritornare  nella  valle  di  Luserna, 
da  parte  di  Pietro  Lombardo,  un  valdese  bandito  dal  regio  senato  sulla  base  del 
trattato  di  pace  del  1696.  Per  riuscire  a  tornare,  Lombardo  aveva  indicato  fra  i 
motivi  del  rientro  anche  una  generica  disponibilità  a  riconsiderare  la  propria  fe- 
de, cosa  che  aveva  convinto  i  missionari  de  propaganda  ad  insistere  perché  si 
concedesse  il  permesso.  Il  vicario  di  Cavoretto,  da  parte  sua.  giudicava  i  frati 
della  missione  (in  particolare  il  superiore  Giovanni  Battista  da  Saorgio)  un  po' 
ingenui,  non  essendo  affatto  convinto  che  il  Lombardo  intendesse  abiurare,  tra 
l'altro,  perché  la  richiesta  era  stata  fatta  congiuntamente  anche  dal  genero,  no- 
taio valdese129.  In  ogni  caso,  a  proposito  di  queste  ed  altre  situazioni,  dovute 
agli  sconvolgimenti  passati,  secondo  Danna  era  necessario  fare  chiarezza,  anche 
con  metodi,  come  avrebbe  detto  lui,  "positivi": 

Sarebbe  un  gran  vantaggio  della  nostra  Santa  Religione,  ove  il  Reggio 
Senato  continuasse  ad  obbligare  à  partire  dal  Stato  tutti  li  francesi  rifugiati 
nelle  valli  di  Lucerna,  di  S.  Martino,  di  Prarostino,  e  Inverso  di  Pinasca.  e 
Pramollo,  per  motivo  di  religione,  come  hà  già  fatto  nel  luogo  della  Torre,  e 
per  haverne  una  nota  compita,  se  ne  potrebbe  prender  informazione  da  par- 
rochi. come  più  pratici  di  chi  habita  nelle  luoro  parochie:  maggiore  poi  sa- 
rebbe il  suddetto  vantaggio,  se  si  facessero  anche  partire  i  rifugiati  in  dette 
valli  per  motivo  di  religione  quelli  i  quali  son  venuti  dalle  Valli  di  Perosa.  e 
Pragellato  ad  habitarvi.  secondo  il  disposto  nel  tratato  di  pace  del  1696  cir- 
ca, et  essendo  quasi  la  maggior  parte  boni  registranti,  forse  alcuni  si  fareb- 
bero cattolici,  et  accrescerebbero  il  registro  cattolico,  e  li  altri,  che  partirebe- 
ro.  sarebbero  tanti  nemici  di  meno  della  nostra  Santa  Madre  Chiesa1,0. 

Una  situazione  analoga  venne  a  crearsi  qualche  mese  dopo  questi  fatti,  nel 
maggio,  con  Bergoin  Songuet.  un  «giovine  scandaloso»,  educato  a  Ginevra  e  da 
due  anni  tornato  al  Puy  della  Ruà  dai  parenti.  Messosi  probabilmente  a  predica- 


128  Ibid.,  8  marzo  1742. 

129  AST.  Corte.  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
68,  c.  95r.  lettera  a  Danna  del  10  luglio  1742;  Ibid.,  Lettere  di  particolari.  D.  mazzo  3.  Lettere  del 
vicario  di  Cavoretto  Danna.  12  settembre  1742. 

130  Ibid.,  8  marzo  1742. 
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re,  la  sua  attività  venne  immediatamente  segnalata  in  termini  allarmatissimi  dai 
gesuiti  di  Fenestrelle,  che  informarono  la  segreteria  di  stato  del  caso,  parlando 
di  «pessima  condotta»,  «mal' esempio  a  quella  gioventù  che  facilmente 
s'imbeve  delle  cattive  sue  massime».  La  segreteria  chiese  informazioni  a  Dan- 
na, e  soprattutto  se  non  vi  fosse  la  possibilità  di  considerarlo  «forestiere»,  e 
quindi  espellerlo.  Danna  fornì,  a  questo  proposito  un  giudizio  «digerito  avanti  il 
Crocefisso»:  gli  si  potrebbe  concedere  un  mese  di  tempo  per  farsi  cattolico,  do- 
po adeguata  istruzione,  dopodiché,  nel  caso  non  vi  siano  stati  segnali  positivi, 
bandirlo  dallo  Stato  «essendo  lo  scandalo  un  peccato  contagioso»,  tanto  più  che 
al  Puy  vi  erano  numerosi  convertiti  recenti  dopo  la  missione  del  1736131.  Un 
intervento  deciso  sarebbe  stato,  inoltre,  anche  di  monito  a  quei  convertiti  tiepidi 
dell'alto  Pragelato  che  continuavano  a  non  professare  la  fede  nuova.  La  propo- 
sta di  Danna  venne  accolta  senza  riserve  dalla  segreteria  di  stato,  la  quale,  poco 
dopo,  ordinò  al  prefetto  Rosano  di  notificare  a  Songuet  che  aveva  un  mese  di 
tempo  per  farsi  cattolico  o,  altrimenti,  abbandonare  i  regi  stati132. 
L'inaffìdabilità  religiosa  del  pragelatese  era  un  motivo  ricorrente  sin  dai  tempi 
del  passaggio  "liberatorio"  di  Vittorio  Amedeo  II,  ed  era  anche  una  delle  giusti- 
ficazioni non  pubblicamente  espresse  delle  parti  più  dure  dell'editto  del  20  giu- 
gno 1730.  L'incertezza  sulle  convinzioni  religiose  delle  persone  anche  da  tempo 
cattolizzate  durò  ancora  per  tutti  gli  anni  '50,  l'epoca  dell'Intendente  di  Pinerolo 
Avenato  del  Lingotto,  figura  piuttosto  battagliera  e  mossa  anche  da  alcune  con- 
vinzioni pregiudiziali.  Una  di  queste  fu  proprio  la  diffidenza  sistematica  verso  la 
situazione  religiosa  dell'alta  valle,  un'altra  fu  l'opposizione  strenua,  una  specie 
di  odio,  nei  confronti  del  parroco  di  Fenestrelle.  Questi  era  il  canonico  Antoine 
Juget,  nativo  di  Chaumont,  dapprima  studente  a  Torino,  poi  canonico  di  Oulx, 
parroco,  o  vicario,  per  sei  mesi  a  Villaretto,  infine  sostituto  a  Fenestrelle  di  un 
prete  molto  rispettato,  Simone  Bagnis  (Bargnis),  morto  il  3  aprile  del  '42133.  La 
morte  del  priore  Bagnis  venne  vissuta  come  una  grave  perdita  dalla  comunità, 
ma,  trattandosi  di  una  cura  piuttosto  ambita,  scatenò  anche  una  serie  di  richieste 
di  trasferimento,  cosa  questa  che,  in  generale,  sempre  imbarazzava  il  patronato 
regio,  il  quale  aveva,  come  abbiamo  detto,  competenza  anche  sulle  nomine.  A 


131  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
68.  c.  46v,  lettera  a  Danna  del  2  maggio  1742;  Ibid.,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del 
vicario  di  Cavoretto  Danna,  10  maggio  1742. 

132  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
68,  c.  57r,  lettera  a  padre  Agnes  del  25  maggio  1742. 

133  Ibid.,  c.  29r,  lettera  a  Danna  del  4  aprile.  Bourlot  indica  la  data  del  decesso  al  4  aprile, 
come  Caff'aro:  CAFFARO,  Notizie  e  documenti,  VI,  cit.,  p.  440;  G.  BoiJRLOT,  Storia  di  Fenestrelle 
e  dell'alta  Valchisone,  Cuneo,  Ghibaudo,  1962,  p.  94. 
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sostenere  la  candidatura  di  Juget  intervennero  i  consiglieri  della  città,  ma  do- 
vettero fronteggiare  le  richieste  di  personaggi  più  qualificati  di  Juget,  come  il 
parroco  Giovanni  Bernardi  di  Inverso  Pinasca,  che  cercava  così  una  soluzione 
particulare  ai  grossi  guai  della  sua  cura,  da  lui  stesso  evidenziati  nella  supplica 
al  re  (con  l'intenzione  di  scaricarli  a  suo  fratello),  e  il  parroco  di  Bobbio,  Fran- 
cesco Tommaso  Boeri,  evidentemente  stanco  di  vivere  in  modo  schizofrenico  il 
fatto  di  essere  dotato  di  una  nuovissima  e  capace  chiesa,  ma  di  non  avere  quasi 
nessun  parrocchiano134.  Il  ricorso  della  comunità  finì  nelle  mani  di  Danna  per  un 
parere  definitivo,  e  questi,  al  contrario  del  solito,  chiese  tempo.  La  questione 
della  cura  di  Fenestrelle  era  resa  delicata  da  fatti  peculiari  al  luogo,  anzitutto  la 
presenza  di  soldati  valdesi,  e  poi  «dalla  gran  quantità  e  diversità  delli  opera- 
rij»135  attivi  alla  costruzione  del  forte,  inoltre,  Danna  non  conosceva  Juget,  e 
non  poteva  perciò  formulare  un  giudizio  attendibile.  Ripropose  quindi  la  sua 
tattica,  già  in  passato  impiegata  negli  affari  delle  nomine:  sospendere  per  un  po' 
di  tempo  la  pratica  in  attesa  di  nuove  suppliche  della  comunità,  con  proposte  di 
nomi,  per  poi  poter  scegliere  in  una  rosa  sufficientemente  ampia.  Non  occorreva 
infatti  soltanto  una  generica  abilità  al  ruolo,  per  Fenestrelle  erano  necessarie 
doti  maggiori,  e  una  notevole  esperienza,  sia  perché  in  zona  vi  erano  molti  con- 
vertiti recenti,  sia  perché  la  personalità  di  Bagnis  non  era  in  ogni  caso  facil- 
mente rimpiazzabile.  Juget,  da  parte  sua,  supplicò  il  re  per  avere  la  cura,  mentre 
il  priore  di  Oulx  Menel  propose  anche  i  preti  Fontan  e  Frazy136.  La  questione 
venne  infine  risolta  da  Danna,  approvando  Juget  perché  voluto  dalla  comunità  e 
desiderato  dal  superiore  ecclesiastico137.  La  comunità  propose  anche,  in  una  se- 
conda supplica,  che  il  vicario  fosse  fisso,  e  non  amovibile  dal  parroco  a  piaci- 
mento138. Ma  la  mobilità  dei  vicari  era  una  sorta  di  dogma,  stabilito  a  suo  tempo 
da  una  concertazione  fra  il  marchese  d'Ormea  e  Danna,  per  evitare  contenziosi 
all'interno  delle  parrocchie,  che  avrebbero  paralizzato  l'operato  in  inutili  con- 


AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna.  6 
aprile  1742;  Ibid.,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro  68, 
c.  3 Ir,  lettera  al  priore  di  Oulx  Menel,  6  aprile;  c.  32v,  lettera  a  Danna,  7  aprile;  c.  32v,  lettera  a 
Danna,  8  aprile. 

135  Ibid.,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  6  aprile 

1742. 

136  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà,  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
68,  ce.  32v-33r,  lettera  a  Danna,  9  aprile. 

137  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna.  9 

aprile. 

138  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà.  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
68,  ce.  32v-33r,  lettera  a  Danna,  9  aprile. 
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troversie139.  Finalmente,  il  13  aprile,  con  una  informativa  a  monsieur  De  Cler- 
mont governatore  di  Fenestrelle,  la  segreteria  di  stato  comunicò  la  nomina  di 
Juget  a  parroco  della  città,  cosa  che  costò  cara  alla  comunità,  perché 
l'opposizione  dell'Intendente  bloccò  in  seguito  ogni  concessione  statale  di  con- 
tributi a  Juget  per  la  riedificazione  della  chiesa,  che  in  pochi  anni  si  ridusse  alla 
condizione  di  rudere140.  Da  parte  sua,  Juget  non  fu  evidentemente  all'altezza 
morale  della  situazione,  se  sono  vere  le  informazioni  raccolte  sulla  sua  vita  da 
Avenato:  era  iracondo,  amava  giocare  a  carte  nelle  osterie  con  i  soldati  del  forte, 
e  mise  anche  incinta  la  figlia  del  macellaio  di  Fenestrelle.  Sta  di  fatto  che  la 
chiesa  potè  essere  ricostruita  solo  dopo  la  scomparsa  dal  loro  ruolo  di  entrambi  i 
protagonisti  dello  stallo141. 

L'episodio  di  Juget  fu  soltanto  il  più  significativo  di  tutta  una  complessa 
serie  di  spostamenti  di  parroci  e  vicari  nel  pragelatese  avvenuti  tra  la  primavera 
e  l'autunno  del  1742  ,  abilmente  giostrata  da  Danna142,  il  quale  si  trovò  anche  ad 


AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  9 

aprile. 

140  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche,  cit.,  pp.  422-423,  43 1 . 

141  Di  lui  Avenato  del  Lingotto  scrisse  il  20  febbraio  1759:  «Trattasi  d'un  parroco  giocato- 
re assai  iracondo  anche  con  Ufficiali  Eretici  e  nelle  pubbliche  osterie,  dove  eccede  più  volte  nel 
bever  vino  a  segno  di  riscaldarsi  il  sangue  senza  però  che  possa  dirsi  ubriaco,  ed  assai  sospetto 
ancora  in  materia  di  senso  a  qual  si  è  attribuita  anni  quatro  circa  sono  la  gravidanza  d'una  figlia 
del  macellaio  di  Fenestrelle  Michele  Gola  stata  a  sgravarsi  del  parto  in  cotesto  Regio  Spedale 
[...].  Questi  sono  li  motivi  sinceri  per  i  quali  mi  sono  creduto  in  dovere  d'esponere  in  voce  a 
V.S.Ill.ma  che  credevo  di  Gloria  d'Iddio  e  salute  di  più  anime  una  giubilazione  del  Parroco  di  Fe- 
nestrelle Juget  a  quale  per  tali  cause  mai  basterà  qualsivoglia  sovvenzione  per  sbrigarlo  da  debiti 
oltre  alla  difficile  emendazione.»;  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  A,  m.  43,  fase.  «Lettere  al 
Ministro  dal  Conte  Avenato  Intendente  a  Pinerolo»  (citata  in  Canavesio,  Le  chiese  cattoliche, 
cit.,  p.  422,  n.  165).  Juget  venne  trasferito  a  Prali  nel  marzo  1767  (BOURLOT,  Storia  di  Fenestrelle, 
cit.,  p.  94). 

142  Tutto  ebbe  inizio  con  le  dimissioni  del  curato  di  Villaretto  Ambrois  (o  Des  Ambrois), 
per  ragioni  di  salute,  ai  primi  di  maggio.  Il  priore  di  Oulx  Menel  propose  di  sostituirlo  con  don 
Esprit  André,  parroco  di  Pourrières.  Alla  parrocchia  di  Pourrières  sarebbe  andato  Ludovico  Cha- 
reun,  vicario  al  Sestrières  (dove  pativa  l'aria  «troppo  sottile»).  Danna  si  mostrò  contrario  a  questo 
cambio  essenzialmente  perché  trovava  che  don  André  fosse  particolarmente  radicato  e  benvoluto 
a  Pourrières.  Invece,  per  motivi  di  salute,  si  poteva  secondo  lui  spostare  Chareun  a  Villaretto,  an- 
che per  il  fatto  che  questi  era  particolarmente  amico  dei  gesuiti  di  Fenestrelle,  con  i  quali  aveva 
fatto  numerose  missioni.  Contemporaneamente,  nel  maggio,  il  parroco  di  Usseaux  supplicò  il  re, 
proponendo  per  la  vicaria  di  Balboutet  il  prete  Pietro  Abba  di  Chaumont,  vicaria  come  abbiamo 
già  visto  assegnata  a  Jean  Sibour  ma  mai  da  questi  occupata  (v.  nota  98).  Danna  pensò  quindi  di 
spostare  al  Sestriere  il  peraltro  latitante  Sibour,  ma  da  un'inchiesta  da  lui  effettuata  con  vari  sog- 
getti ignoti  l'uno  all'altro  (un  altro  dei  "metodi"  di  Danna),  emerse  che  per  la  vicaria  del  Sestriere 
erano  adatti  altri  soggetti,  in  grado  anche  di  gestire  la  parrocchia  di  Traverses,  per  via  dell'età 
avanzatissima  del  parroco  Giovanni  Bonne,  ormai  «decrepito»  (era  di  Sauze,  già  curato  in  Lavai, 
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operare  per  conto  della  segreteria  di  stato,  a  tutti  gli  effetti  come  spia.  Si  era  in- 
fatti sparsa  voce  che  a  San  Germano  si  era  trasferito,  ufficialmente  per  ristabilir- 
si fisicamente,  il  ministro  luterano  del  reggimento  Schulemburg143,  Long,  ac- 
colto nella  casa  del  valdese  Rostagno.  Ciò  suscitò  sospetti  e  Danna  venne  inca- 
ricato, con  molta  discrezione  e  senza  «strepito»,  di  raccogliere  informazioni  sul 
vero  motivo  della  sua  dimora  nella  valle144.  Il  tema  della  guerra,  in  questa  fase, 
faceva  da  sottofondo  a  molte  decisioni  e  ad  un  generale  rallentamento 
dell'attività  nelle  Valli.  Costituiva  anche  una  questione  di  per  sé,  di  carattere  re- 
ligioso, e  il  vicario  di  Cavoretto  non  mancò  di  studiare  il  problema 
dell'assistenza  spirituale  ai  soldati.  Non  poteva  infatti  accettare  che  le  milizie 
valdesi  partissero  per  Casteldelfino  assistite  dal  solo  ministro  di  Torre  Bastia, 
dal  momento  che  si  trattava  di  compagnie  miste,  con  valdesi  e  cattolici,  ma  alla 


fu  poi  a  Traverses  dal  1712  al  3  aprile  1743  quando  morì).  Danna  insistette  quindi  perché  si  spo- 
stassero Chareun  a  Villaretto  ed  Abba  a  Balboutet,  e  si  lasciasse  vacante,  per  un  po'  di  tempo,  la 
vicaria  di  Sestrière,  fino  a  quando  non  emergesse  un  nome  preciso,  fatto  dalla  comunità  o  da  altri 
soggetti,  su  cui  ragionare.  La  segreteria  di  stato  non  concordò  con  Danna  sulla  vacanza  tempora- 
nea della  vicaria  del  Sestrière  e  chiese  allo  stesso  Danna  di  indicare  un  nome.  Dopo  un  interroga- 
torio da  lui  eseguito  dei  quattro  soggetti  presentatisi  per  occupare  la  vicaria,  ben  tre  rifiutarono 
l'impiego,  e  solo  Andrea  Raimondi,  della  valle  di  Oulx,  vicario  della  Ruà,  accettò  come  vicario  al 
Sestrière  e  curato  di  Traverses  (in  sostituzione,  evidentemente,  di  Bonne,  anche  se  dopo  la  sua 
morte  fu  Pietro  Bonnat  a  prendere  la  cura  di  Traverses).  Sia  il  canonico  Ponsat,  residente  a  Men- 
toulles,  sia  Chareun,  concordarono  sulla  bontà  della  nomina,  ma  si  apriva  così  il  problema  della 
nuova  vicaria  vacante  di  La  Ruà.  Il  vero  problema  alla  base  della  difficoltà  di  trovare  buoni  curati 
e  vicari  per  l'alta  valle,  era  da  Danna  identificato  nel  fatto  che  vi  erano  pochi  ecclesiastici  liberi  e 
disposti,  perché  tutti  provenivano  dalla  valle  di  Oulx,  ed  andavano  quindi  a  fare  gli  studi  in  Fran- 
cia, da  cui,  in  massima  parte,  non  tornavano,  preferendo  le  più  ricche  parrocchie  francesi  a  quelle 
estremamente  disagiate  della  Valle.  Esprit  André,  d'altra  parte,  per  la  sua  abilità,  venne  rimosso 
da  Pourrières  nel  luglio  del  1743,  su  volontà  di  Menel,  e  trasferito  a  Cesana,  probabilmente  me- 
diante un  cambio  con  Giovanni  Antonio  Alliaud  (Caffaro,  Notizie  e  documenti,  cit.,  cita  forse 
erroneamente  l'anno  1749  per  il  cambio:  cfr.  VI,  p.  445).  Ne  scrisse  a  Danna  in  toni  preoccupati  il 
superiore  dei  gesuiti  di  Fenestrelle  Agnes,  per  via  di  una  vera  e  propria  sollevazione  della  comu- 
nità di  Pourrières  contro  la  decisione  del  priore  di  Oulx.  Danna  aveva  una  grande  stima  di  André, 
e,  mentre  dapprima  si  rassegnò  e  propose  per  Pourrières  il  curato  di  Lavai  Giuseppe  Frazi  (Frasis, 
Frazy)  da  sostituirsi  a  Lavai  con  il  cappellano  di  Mollière  Blanch,  successivamente  perorò  la  cau- 
sa degli  abitanti  di  Pourrières,  dove  vi  erano  molte  famiglie  cattolicizzate  nella  missione  del  1736, 
e  quindi  ancora  bisognose  di  assistenza;  AST,  Corte,  Segreteria  Interni.  Lettere  di  Sua  Maestà. 
Piemonte  Ecclesiastico,  registro  68,  c.  56v,  lettere  a  Danna,  19  maggio  1742  e  20  maggio;  c.  64\ . 
lettera  c.s.,  10  giugno;  c.  97r,  lettera  c.s.,  13  luglio;  ci  18r-v,  lettera  c.s.,  29  agosto;  Ibid.,  Lettere 
di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  22  maggio  1 742,  3 1  maggio,  3 
agosto,  31  agosto;  15  luglio  1743,  20  luglio,  25  luglio. 

143  II  battaglione  tedesco  Schulemburg  partecipò  nel  1744  alla  difesa  di  Cuneo,  agli  ordini 
del  generale  barone  Frederick  Willem  von  Leutrum. 

144  AST,  Corte,  Segreteria  Interni,  Lettere  di  Sua  Maestà.  Piemonte  Ecclesiastico,  registro 
68,  c.  97r,  lettera  a  Danna  del  13  luglio  1742. 
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guida  di  capitani  e  ufficiali  valdesi,  mentre  «una  parte  de  nostri  sono  novi  catto- 
lizzati,  tra  quali  in  alcuni  può  esser  ancor  bambina  la  fede,  perché  cattolizzati  in 
gran  numero  nell'anno  corrente»145.  Il  rischio,  a  suo  dire,  era  molto  elevato,  so- 
prattutto in  caso  di  infermità  e  sofferenze  dovute  alla  guerra.  Propose  di  affian- 
care alla  compagnia  il  sacerdote  Giuseppe  Armandi,  persona  da  lui  stimata,  bi- 
lingue e  conoscitore  delle  controversie  religiose. 

L 'apertura  dell  'ospizio  dei  catecumeni 

Dopo  la  pausa  invernale,  giunse  finalmente  l'anno  dell'apertura 
dell'ospizio  dei  catecumeni.  L'edificio  era  ormai  completato  nelle  parti  essen- 
ziali, seppure  fortemente  decurtato  rispetto  al  progetto  iniziale,  per  mancanza  di 
finanziamenti.  I  primi  passi  vennero  fatti  in  gennaio,  quando  il  nuovo  Inten- 
dente di  Pinerolo  Castelli  di  Costigliole  ricevette  ed  analizzò  un  piano  economi- 
co per  l'ospizio  compilato  da  Danna,  ed  inviato  alla  segreteria  di  stato  in  forma 
di  ricorso146.  Nell'aprile,  vi  fu  una  concertazione  fra  Danna  ed  il  conte  Piccon 
della  Perosa  (anche  in  relazione  ad  un'altra  vicenda  parallela,  quella  della  fon- 
dazione della  vicaria  di  Gran  Dubbione  da  parte  dello  stesso  conte)147.  Si  parlò 
inoltre  della  necessità  di  ordinare  a  Vittone  di  provvedere  le  indicazioni  oppor- 
tune su  quanto  era  ancora  necessario  realizzare  per  poter  avviare  l'accoglienza 
degli  «hospiti»148.  Nel  frattempo,  si  sarebbero  potuti  acquistare  i  mobili  in  base 
ad  una  nota  già  stilata,  affidando  la  spesa  ad  una  persona  di  fiducia,  che  avrebbe 
poi  potuto  fungere  da  agente  per  la  manutenzione  dell'ospizio.  Se  sacerdote, 
avrebbe  anche  potuto  ricoprire  l'incarico  di  cappellano.  Inutile  dire  che  Danna 
aveva  già  pensato  alla  persona  adatta,  un  prete  quarantacinquenne  che  da  nove 
anni  lo  affiancava  nell'opera  dei  prestiti  e  in  tutte  le  operazioni  nelle  Valli.  Era 
il  priore  Casazza,  attivo  soprattutto  in  quella  specie  di  ospizio  casalingo  da 
Danna  impiantato  a  casa  sua  per  accogliere  i  cattolizzandi  e  impartire  loro  le 
prime  istruzioni,  in  attesa  di  inviarli  all'ospizio  torinese  dello  Spirito  Santo.  Il 
14  giugno  Danna  propose  alla  segreteria  di  stato,  in  forma  più  ufficiale,  la  can- 


AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
31  agosto  1742. 

146  II  piano  era  stato  mandato  alla  segreteria  il  30  settembre  1742;  v.  AST,  Corte,  Luoghi 
Pii  di  qua  dai  monti,  mazzo  15bis,  fase.  2,  lettera  dell'Intendente  Castelli  all'avvocato  Mazzè  del 
4  dicembre  '42,  altra  es.  1  gennaio  1743. 

147  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  1 
maggio  1743. 
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didatura  del  padre  Casazza  a  cappellano,  quando  ormai  l'ingegnere  Vinone  sta- 
va per  rendere  completamente  abitabile  l'edifìcio149.  Mancava  ancora  la  chiesa 
interna,  ma  venne  instaurata  una  cappella  provvisoria,  per  la  quale  si  pensò  ad 
acquistare  le  suppellettili.  Pochi  giorni  dopo,  sempre  nel  giugno.  Danna  propose 
come  governante  dell'ospizio  Maddalena  Passet.  di  Prali,  quarantanovenne  già 
maritata,  ma  separata  consensualmente  con  approvazione  dell'arcivescovo, 
cattolizzata,  devota,  e,  inutile  dire,  sua  governante  per  quattordici  anni,  e  da  do- 
dici impegnata  anche  lei  nel  «piccolo  ritiro  de  cattolici  e  cattolizzandi»  aperto 
provvisoriamente  a  casa  sua1'0.  Vi  era  ovviamente  bisogno  di  una  figura  fem- 
minile nell'ospizio,  anche  e  soprattutto  per  insegnare  alle  donne  a  cucire  ed  a 
fare  il  maneggio  di  casa,  ma  le  sue  qualità  dovevano  essere  molte:  anzitutto  do- 
veva saper  leggere  e  parlare  francese,  doveva  inoltre  essere  già  nota  ai  cattoliz- 
zandi, doveva  saper  fare  di  conto,  essere  fedele,  per  via  della  custodia  di  effetti 
e  mobili,  ed  anche  affezionata  alla  causa  delle  conversioni.  Queste  proposte  ri- 
velano l'immagine  inedita  che  dell'ospizio  pinerolese  si  era  fatta  Danna,  una 
sorta  di  continuazione,  in  grande  stile,  della  sua  paziente  attività  di  conversione, 
un  sostituto  in  scala  maggiore  della  sua  «piccola  casa».  Non  mirava  probabil- 
mente all'ufficio  di  rettore,  e  si  limitò  a  proporsi  per  l'interim.  Tutto,  d'altra 
parte,  era  demandato  ad  una  nuova  congregazione  dell'ospizio,  designata  per  la 
gestione  dell'istituzione. 

Da  Torino,  tuttavia,  non  giungevano  nuove  favorevoli:  la  situazione,  anzi, 
stagnava,  e  il  permesso  reale  per  l'apertura,  ormai  in  teoria  possibile,  era  fermo 
nei  labirinti  delle  segreterie.  Fu  così  che  Danna  si  assunse  nuovamente  l'onere 
di  rivolgere  una  supplica  al  re,  a  fine  giugno,  nella  quale  esponeva  le  gravi  con- 
seguenze del  ritardo  nell'apertura,  «à  causa,  che  varij  cattolizzatti  continuano  ad 
essere  obbligati  à  mendicare  il  loro  vitto  per  le  porte,  altri  à  sen  ire  relligionari. 
alcuni  à  svanire,  senza  sapersi  dove  vanno  à  finire,  non  senza  respetivo  pericolo 
de  loro  costumi,  e  della  fede  abbracciata,  anzi  alcuni  cattolizandi  atterirsi,  e  so- 
spendere la  loro  convertione,  al  vedere,  senza  recapito,  e  come  abbandonarti  li 
già  cattolizatti»1"1.  Venti  posti  erano  già  disponibili,  per  cui  era  necessario  che  il 
re  deputasse  una  persona  per  concertare  il  nuovo  regolamento,  e  designasse  un 
sacerdote  come  agente  ed  una  governante.  L'«Abbosso  di  regolamento»  per 
l'ospizio  venne  stilato  da  Danna  e  fatto  avere  alla  segreteria  di  stato  solo  nel  no- 


Ibid.,  14  giugno  1743. 

150  Ibid.,  22  giugno  1743. 

151  Ibid.,  giugno  1743. 


82 


WALTER  CANAVESIO 


vembre  dello  stesso  1743152.  Il  documento,  molto  importante  per  la  storia 
dell'istituzione,  ne  fissava  in  modo  chiaro  i  fini  e  la  struttura. 

Il  fine  era  individuato  nel  ritirare  i  catalizzati  «veramente  poveri»,  con  lo 
scopo  di  confermarli  nella  fede  cattolica  e  di  dar  loro  un'arte  «ò  altro  opportuno 
ricapito»,  e  soprattutto  per  ritirare  i  nuovi  convertiti,  e  istruirli  per  lo  stesso  sco- 
po. Era  essenziale  che  fossero  sudditi  del  re  di  Sardegna.  Il  governo  era  affidato 
ad  una  congregazione  di  nuova  istituzione,  formata  dall'ordinario  ecclesiastico  e 
da  otto  membri  «de'  più  autorevoli  della  città»,  assistiti  da  un  «direttore  del  me- 
se» eletto  dai  membri  stessi.  L'ospizio  era  posto  direttamente  sotto  il  patronato 
reale,  e  comprendeva  anche  tre  membri  esterni,  un  medico,  un  chirurgo  e  uno 
speziale.  La  struttura  interna  era  formata  da  quattro  «ufficiali»:  un  rettore,  un 
cappellano  con  funzioni  di  agente  (per  gli  acquisti),  una  governante  ed  un  porti- 
naio^ in  «livrea  reggia»,  da  nominarsi  la  prima  volta  dal  re,  e  in  seguito  dalla 
congregazione.  Gli  ufficiali  dovevano  essere  inamovibili  se  non  per  cause  gravi, 
ricevere  uno  stipendio  adeguato,  ed  il  rettore  doveva  possedere  «la  controver- 
sia» e  parlare  il  francese,  per  il  fatto  che  i  valdesi  quando  discutono  di  religione, 
«ò  non  intendono,  ò  non  gustano  altro  linguaggio». 

Le  regole  interne  dovevano  essere  «facili»,  per  invitare  i  «rifuggiati»  e  i 
cattolizzandi  a  rimanervi  volentieri.  L'appartenenza  religiosa  andava  sempre 
certificata  dai  genitori,  o  con  «fede»  scritta,  o  con  l'atto  di  abiura,  ed  occorreva 
anche  certificare  la  propria  condizione  di  povertà.  Venivano  poi  accettati  dal 
rettore,  dall'agente  e  dal  direttore  del  mese.  I  convertiti  venivano  accettati  senza 
limiti  di  età,  anche  se  infanti,  ma  questi  ultimi  dovevano  naturalmente  essere 
presentati  con  il  consenso  di  chi  ne  aveva  la  patria  potestà  o  la  cura  legittima.  I 
due  ufficiali  interni  principali  avevano  anche  l'onere  di  trovare  una  sistemazio- 
ne in  tempi  ragionevoli  agli  ospiti,  «con  tutta  prudenza  e  diligenza,  acciò  si  pos- 
sano assistere  molti».  Ai  capi  di  casa  con  famiglia  rifugiati  nell'ospizio,  era  pre- 
visto un  contributo  perché  potessero  ritornare  nelle  loro  case  una  volta  superata 
la  condizione  di  povertà,  allo  scopo  di  conservare  il  territorio  cattolico  nelle 
Valli  e  di  accrescere  le  parrocchie  di  fedeli.  Ai  giovani  sarebbe  stata  insegnata 
un'arte,  oppure  sarebbero  stati  affidati  ad  un  padrone  da  servire;  alle  nubili 
l'ospizio  avrebbe  procurato  una  dote  in  caso  di  matrimonio,  di  almeno  125  lire, 
e  il  vestito  da  sposa,  ma  solo  se  il  partito  era  «competente».  I  vecchi,  invece, 
senza  casa  e  fondi,  e  non  in  grado  di  lavorare,  sarebbero  rimasti  nell'ospizio. 


Ihid.,  novembre  1743  (data  sul  regesto),  «Capi  di  regolamenti  per  l'Ospizio  di  Pinerolo 
rimessi  d'ordine  di  Sua  Maestà  dal  teologo  Danna»  (da  eui  sono  tratte  anche  le  citazioni  seguen- 
ti). 
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La  divisione  dei  compiti  nella  giornata  era  affidata  al  giudizio  della  con- 
gregazione, e  in  ogni  caso,  trattandosi  di  una  fondazione  nuova,  molto  sarebbe 
dipeso  dalla  verifica  pratica  delle  necessità  e  dei  tempi.  Il  cibo  avrebbe  dovuto 
essere  piuttosto  abbondante.  Riguardo  all'abito,  era  prevista  una  differenziazio- 
ne tra  cattolizzandi  e  persone  destinate  a  tornare  nella  loro  casa,  da  un  lato,  i 
quali  avrebbero  mantenuto  quello  con  cui  si  erano  presentati,  purché  «proprio  e 
decente»,  e,  dall'altro,  quello  dei  rifugiati  destinati  ad  una  permanenza  più  lun- 
ga, che  avrebbero  ricevuto  una  uniforme  sia  per  l'estate,  sia  per  l'inverno.  I  ri- 
fugiati avrebbero  inoltre  dormito  soli,  in  un  letto  singolo. 

Per  evitare  contestazioni  e  liti,  era  prevista  la  compilazione  di  una  lista 
cronologica  dei  postulandi,  con  ingresso  fino  ad  esaurimento  dei  posti,  e  ripe- 
scaggio dal  primo  escluso  quando  si  sarebbe  liberato  un  posto. 

Infine,  i  cattolizzandi  avrebbero  ricevuto  le  istruzioni  al  mattino  ed  alla  se- 
ra, con  orari  da  stabilirsi,  e  per  il  resto  del  giorno  avrebbero  avuto  a  disposizione 
libri  opportuni  e  qualche  «occupazione  discretta»,  soprattutto  per  evitare  tenta- 
zioni «del  demonio».  Nelle  festività  avrebbero  ricevuto  la  spiegazione  del  van- 
gelo durante  la  messa,  e  nel  pomeriggio  il  catechismo  e  la  dottrina  cristiana,  per 
bocca  del  rettore  o  di  qualcuno  deputato;  si  sarebbero  infine  determinate  le  ora- 
zioni per  le  feste  e  i  giorni  feriali,  e,  almeno  una  volta  al  mese,  confessioni  e 
comunioni. 

Il  14  novembre  si  riunì  la  congregazione  per  formare  le  regole  e  stabilire 
gli  stipendi  degli  ufficiali  principali,  che  Danna,  in  una  lettera  alla  segreteria  di 
stato,  ritenne  eccessivi.  Secondo  il  suo  ragionamento,  avere  stipendi  elevati  per 
rettore  ed  agente,  avrebbe  voluto  dire  intaccare  l'annuo  reddito  dell'ospizio,  e 
quindi  ridurre  ad  appena  12  i  rifugiati,  con  sottrazione  di  impegno  quotidiano  da 
parte  degli  stessi  ufficiali,  il  che  non  avrebbe  più  giustificato  uno  stipendio  tanto 
elevato153.  Riguardo  al  medico  ed  al  chirurgo,  Danna  pensava  che  avrebbero 
dovuto  essere  pagati  a  prestazione  e  non  con  stipendio,  sperando,  scriveva,  nella 
buona  aria  e  nel  vitto  ragionevole  per  la  salute  dei  rifugiati.  Erano  necessarie 
anche  altre  economie  sugli  stipendi  del  personale,  tutte  elencate  dal  vicario,  ma 
occorreva  comunque  avviare  l'opera  ricevendo  i  primi  postulanti.  La  direzione 
l'avrebbe  avuta  lui,  «per  qualche  settimana»,  in  attesa  della  nomina  del  rettore, 
e  le  funzioni  dell'agente  le  avrebbe  fatte  Casazza.  Vi  era  già  una  persona  di  35 
anni  disposta  ad  entrare  nell'ospizio,  da  presentare  alla  congregazione. 

La  questione  degli  stipendi  agli  ufficiali  venne  infine  risolta  seguendo 
l'opinione  di  Danna,  con  una  riduzione,  e  le  funzioni  di  cappellano  e  rettore 


Ibid.,  16  novembre  1743. 
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vennero  unite,  ottenendo  così  un  risparmio  notevole154.  Per  rettore  venne  infine 
proposto,  non  si  sa  se  da  Danna,  il  parroco  di  Villar  Pellice  Carlo  Ignazio  Boc- 
chiardi,  aprendo  in  conseguenza  un  vuoto  delicatissimo  e  difficile  da  colmare, 
in  una  parrocchia  di  frontiera,  al  centro  di  una  valle  con  300  cattolici  e  1500 
valdesi.  La  scelta  del  parroco  nuovo  per  Villar  era  complicata  dal  fatto  che  vi 
erano  molti  concorrenti  e  che  i  due  nomi  proposti  non  riscuotevano  la  fiducia  di 
Danna,  uno  perché  poco  dotato  di  scienza  e  di  «petto»,  l'altro  perché  «ha  datto 
mal  odore  in  fatto  di  donne  del  Villaro  medesimo».  Alla  fine,  Danna  propose 
Giuseppe  Giovanni  Francesco  Armandi  (Armand)  «aumoniere  brevettato  di  Sua 
Maestà  de  Valdesi  Cattolici  [?]  che  si  trovano  a  Bardonecchia»,  e  in  alternativa, 
l'irrequieto  Bernardi,  parroco  di  Inverso  Pinasca155. 

Risolta  la  questione  del  rettore,  non  vi  erano  più  motivi  per  dilazionare 
ulteriormente  l'apertura  dell'ospizio.  Nella  prima  metà  del  mese  di  dicembre  si 
fecero  le  prime  provviste,  grazie  ad  un  viaggio  a  Torino  del  priore  Casazza.  Nel 
frattempo,  il  giorno  8,  la  congregazione  nominò  il  portinaio  (Paolo  Comba),  la 
governante  (Maddalena  Passet),  e  la  sua  assistente,  tutti  e  tre  ex  valdesi  conver- 
titi. Due  giorni  dopo  si  accese  il  fuoco  per  la  prima  volta,  e  il  giovedì  successivo 
si  accettarono  i  primi  postulanti156.  Mancava  ancora  un  elemento  importante:  il 
quadro  per  la  cappella  provvisoria.  La  richiesta  venne  fatta  al  re  da  Danna,  il  10 
dicembre: 

Si  dimanda  à  Sua  Maestà  un  quadro  della  beata  Margarita  di  Savoia  per 
titolare,  si  rimette  à  Sua  Maestà,  se  stima  aggiongervi  il  Beato  Amedeo,  o  S. 
Carlo:  per  adezzo  basterebbe  un  quadro  già  fatto  quantonque  non  fosse  de 
suddetti  Santi,  perche  se  Sua  Maestà  volesse  degnarsi  di  farne  fare  uno  no- 
vo, bisognarebbe  esigere  dall'ingegnere  Vittone,  acciò  dasse  la  misura 
dell'altezza,  e  larghezza,  acciò  potesse  servire  nella  capella  nova157. 

Il  completamento  della  cappella  principale  era  stato  rimandato  a  tempi  mi- 
gliori, e  non  mi  pare  sia  possibile  dedurre  da  questi  dati  che  il  dipinto  richiesto 


154 //>/</.,  25  novembre  1743. 

155  Ibid.  Fu  Armandi  ad  ottenere  la  sede  parrocchiale  di  Villar,  che  tenne  sino  al  17  feb- 
braio 1780.  Bocchiardi  rimase  per  quattro  anni  rettore  dell'ospizio  dei  catecumeni,  ma  «la  vita 
sedentaria  essendogli  dannosa»,  ottenne  nel  1747  il  trasferimento  a  Massello  e  poi  a  Pomaretto 
(  1 748-5 1  ),  quando  venne  posto  a  riposo  da  Carlo  Emanuele  III  con  una  pensione  di  350  lire  annue 
(Caffaro,  Notizie  e  documenti,  cit.,  VI,  pp.  540-541).  Bernardi  invece  ottenne  lo  spostamento  a 
Perrero  solo  nel  1 757  (ibid.,  pp.  43,  99). 

156  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
10  dicembre  1743. 
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da  Danna  corrisponda  sicuramente  a  quello  oggi  presente  nell'ospizio,  pur  nel 
puntuale  riscontro  iconografico158. 

Nei  primi  mesi  del  1744  filtrò  fino  agli  ambienti  di  corte,  o  almeno  alla 
segreteria  di  stato,  l'informazione  che  il  vicario  Danna  continuasse  a  tenere  in 
casa  sua  dei  cattolizzandi.  Ricevette  quindi  una  richiesta  di  chiarimenti,  alla 
quale  rispose  con  tono  bonario,  sottolineando  il  numero  delle  «importune  pre- 
ghiere» rivolte  al  re  per  l'apertura  dell'ospizio,  ed  anche  il  fatto  (per  lui  sgrade- 
volissimo) di  aver  passato  quattro  giorni  in  un'osteria  di  Pinerolo  per  sollecitar- 
ne l'apertura,  «e  in  fatti  dal  giorno  di  detta  apertura  io  non  ho  più  ricevuto  alcun 
cattolizzando»159.  Riceveva,  sì,  molte  persone  delle  Valli,  ma  erano  tutte  già 
cattolizzate,  e  venivano  a  casa  sua  per  diversi  e  non  specificati  servizi,  ma  anche 
perché  il  regio  ospizio  non  aveva  potuto  ritirare  nemmeno  l'ottava  parte  dei  po- 
stulanti; affermazione  quest'ultima  che  può  lasciare  effettivamente  qualche  so- 
spetto, anche  perché,  a  detta  del  vicario  stesso,  gli  conveniva  alloggiarli  in  casa, 
in  attesa  che,  grazie  anche  al  lavoro  del  priore  Casazza,  si  potessero  poi  far  en- 
trare nell'ospizio  di  Pinerolo. 

Si  può  dire,  quindi,  che  Danna  non  avesse  rinunciato  del  tutto  alla  sua  atti- 
vità precedente,  operando  direttamente  con  funzioni,  diremmo  oggi,  di  prima 
accoglienza,  nonostante  la  presenza  di  una  istituzione  apposita,  situata  a  non 
molta  distanza  dalla  sua  sede.  Interessa  qui  notare  che  l'ospizio,  puntualmente 
decollato  pur  fra  mille  restrizioni,  venne  da  lui  assistito  dall'esterno  in  tutte 
quelle  necessità  che  prevedevano  rapporti  con  la  segreteria  di  stato,  acconten- 
tandosi di  operare  senza  un  coinvolgimento  diretto  nell'organico 
dell'istituzione.  Non  entrò  quindi  a  far  parte  della  congregazione,  limitandosi, 
dopo  il  primo  avvio,  ad  un  ruolo  in  apparenza  marginale. 

Si  era  d'altra  parte  stabilita  tra  Vittone  e  Danna,  una  certa  complicità,  o 
meglio,  come  scrisse  il  conte  Giovanni  Battista  Brunetta  d'Usseaux,  presidente 
della  congregazione,  alla  segreteria  di  stato  l'8  giugno  1745,  Vittone  era  «stato 
guadagnato»  da  Danna,  riguardo,  nello  specifico,  ad  un  pagamento  tramite 
l'opera  prestiti  per  la  costruzione  di  cucina  ed  officine  dell'edificio,  pagamento 
sollecitato  dalla  congregazione  e  dall'Intendente  ma  non  certo  da  Danna,  che  vi 
vedeva  un  uso  improprio  del  suo  capitale  destinato  esclusivamente  all'acquisto 
di  terre  ai  valdesi160.  Vittone  infatti  tardò  più  che  potè  a  fornire  il  calcolo  dei 

158  Pubblicato  in  Bertolotto,  Il  palazzo  di  Bernardo  Antonio  Vinone,  cit.,  p.  14,  con  data- 
zione al  1779  circa. 

159  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  9 
marzo  1744. 

160  AST,  Corte,  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti,  mazzo  14  d'addizione,  fase.  3,  «Registro  di 
lettere  del  conte  Mellarède  concernenti  l'ospizio  e  congregazione  di  Pinerolo  con  alcune  lettere 
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nuovi  lavori,  nonostante  le  insistenze  della  segreteria  di  stato.  Pressato  da  più 
parti,  Danna  dovette  alla  fine  versare  direttamente  a  Vittone,  a  titolo  di  deposito, 
3.210  lire,  la  differenza  tra  il  finanziamento  statale  di  5.800  lire  elargito  nel  giu- 
gno 1745  e  l'importo  complessivo  delle  spese  effettuate.  Solo  due  anni  dopo, 
nel  giugno  del  '47,  Vittone  restituì  il  capitale,  perché  sollecitato  dalla  segreteria 
di  stato161. 


Gli  anni  finali:  sviluppo  dell  'opera  prestiti  e  insediamento  della  nuova  diocesi. 

Il  fine  di  Danna,  di  un  uomo  che  per  sua  stessa  ammissione  intendeva 
sempre  guardare  oltre  le  contingenze  del  momento,  era  quello  di  compiere  il  di- 
segno grandioso  delineato  agli  esordi  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III.  A  questo 
scopo  mancava  ancora  un  tassello  fondamentale,  l'insediamento  della  diocesi  di 
Pinerolo.  Al  nuovo  obiettivo  Danna  dedicò  molto  del  suo  tempo  negli  anni  suc- 
cessivi all'apertura  del  regio  ospizio,  ma,  data  l'importanza  dell'argomento  in 
discussione,  non  più  nella  forma  di  una  solitaria  battaglia  favorita  dalla  sua  di- 
mestichezza con  i  livelli  più  alti  della  corte  torinese,  bensì  all'interno  di  un  di- 
battito più  ampio,  in  cui  i  suoi  pareri  e  le  sue  opinioni  non  potevano  più  avere  il 
significato  decisivo  in  altri  momenti,  e  per  altri  scopi  testimoniato162.  Gli  anni 
dal  '44  al  '49  furono  per  Danna  anche  quelli  del  maggiore  impegno  nell'opera 
prestiti,  con  una  libertà  d'azione  dovuta  sia  alla  prassi  ormai  consolidata 
dall'esperienza,  sia  al  relativo  sgravio  di  funzioni  dovuto  al  trasferimento  (come 
abbiamo  visto,  in  ogni  caso,  parziale)  del  suo  ospizietto  casalingo  presso  la 
nuova  prestigiosa  sede  dei  Catecumeni.  Furono  anche  gli  anni  della  sua  progres- 
siva resa  all'età,  cosa  che  incise  veramente  solo  negli  ultimi  tempi  della  sua  vi- 
ta. 


del  conte  della  Brunetta  relative  allo  stesso  ospizio»,  lettera  di  Brunetta  d'Usseaux  a  destinatario 
sconosciuto,  8  giugno  1745. 

161  Ibid.,  Brunetta  d'Usseaux  all'Intendente  Castelli  di  Costigliole,  6  ottobre  1745;  «Memo- 
ria del  conte  Brunetta  rimessa  al  signor  conte  Mellarède»,  5  febbraio  1747;  lettera  di  Brunetta 
d'Usseaux  alla  segreteria  di  stato,  21  giugno  1747.  11  30  giugno  del  '47,  Bernardo  Antonio  Vitto- 
ne consegnò  nelle  mani  del  tesoriere  dell'Ospizio,  Giovanni  Antonio  De  Bertier  due  somme  di 
2.000  lire  l'una,  versate  all'ingegnere  dal  teologo  Danna  l'I  1  marzo  del  1746  e  il  16  settembre 
dello  stesso  anno,  ed  altre  2.000  lire  date  allo  stesso  l'I  1  gennaio  del  '47.  Altri  movimenti  di  de- 
naro, citati  nello  stesso  documento,  riguardano  probabilmente  i  pagamenti  dovuti  per  le  prestazio- 
ni professionali  di  Vittone  (Ibid.,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavo- 
retto  Danna,  30  giugno  1747). 

"'2  Sul  tema,  rimando  al  qui  già  citato  articolo  di  Cozzo,  "Un  affare  ridotto  a  buon  termi- 
ne", pp.  341  sgg. 
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Danna  si  dimostrò  in  ogni  caso  sempre  molto  disponibile  a  risolvere  i  pro- 
blemi che  potevano  inceppare  la  nuova  istituzione  dell'ospizio.  È  dell'aprile  '44 
una  rappresentanza  per  ottenere  dal  re  1 1 .000  lire  per  completare  in  parti  essen- 
ziali la  struttura,  soprattutto  nei  rustici,  bassa  corte  ed  orto,  oltre  che  per  un  pa- 
vimento all'ultimo  piano,  il  muro  di  cinta,  la  cinta  dell'orto  ed  il  necessario  ac- 
quedotto. Anche  i  terreni  disponibili  per  le  coltivazioni  non  erano  sufficienti  al 
sostentamento  degli  ospitati,  e  mancava  persino  un  calice  per  la  cappella16^ 
Sulla  questione  dell'orto,  Danna  si  impuntò,  perché  l' autosussistenza  era  fon- 
damentale per  economizzare  i  costi.  La  misura  giusta  dell'appezzamento,  già 
prevista  da  tempo,  avrebbe  dovuto  essere  di  tre  giornate  di  superfìcie,  ma  nei 
fatti  non  si  poteva  andare  oltre  le  due  giornate,  per  via  del  passaggio  di  una  stra- 
da non  ancora  realizzata,  e,  soprattutto,  perché  i  terreni  da  acquistare  facevano 
parte  delle  proprietà  del  conte  di  Porporato,  decisamente  contrario  a  cederli,  ma 
Danna  ipotizzò  che  vi  fossero  altri  motivi  meno  chiari  all'origine  della  decisio- 
ne di  limitare  le  dimensioni  dell'orto164.  La  questione  si  trascinò  ancora  per 
qualche  tempo,  e  non  sono  noti  i  termini  in  cui  venne  risolta,  ma  con  tutta  pro- 
babilità non  si  tenne  conto  delle  proposte  di  Danna. 

Un  ultimo  motivo  di  intervento,  per  esprimere  soddisfazione,  gli  fu  dato 
dalla  notizia  della  destinazione  all'ospizio  dell'eredità  dell'abate  Bencini.  nei 
primi  mesi  del  '48;  naturalmente  ne  approfittò  per  chiedere  che  una  parte 
dell'eredità  venisse  affidata  all'opera  prestiti16".  In  realtà  Danna  non  fu  estraneo 
allo  svolgimento  della  pratica  dell'eredità  Bencini.  come  testimonia  un  docu- 
mento anonimo  e  non  datato  ma  del  1747,  dove  è  ripercorsa  la  vicenda 
dell'eredità,  dapprima  destinata,  con  gran  parte  della  copiosa  biblioteca,  alla 
congregazione  romana  di  propaganda  fide,  per  fondare  un  ospizio  per  i  catecu- 


163  AST,  Corte.  Lettere  di  particolari.  D.  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna. 
15  aprile  1744. 

XM  Ibid.,  3  settembre  1744. 

165  Sull'eredità  Bencini,  cfr.  AST,  Corte.  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti.  Pinerolo.  mazzo  15 
bis,  fase.  «1747.  7  febbraio.  Bolla  del  Papa  Benedetto  XIV  d'applicazione  al  reale  Ospizio  di  Pi- 
nerolo. dell'Eredità  del  fu  Abbate  di  S.  Ponzo  Francesco  Domenico  Bencini  consistente  in  L. 
9.900  circa,  oltre  la  di  lui  Biblioteca,  non  ostante  la  disposizione  per  esso  fattane  a  favore  della 
Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  coll'obbligazione  d'eriggere  nel  luogo  della  Torre  di  S. 
Giovanni  di  Luserna  un'Ospizio  per  quelli  di  dette  Valli,  che  sarebbero  venuti  alla  Santa  Fede»; 
Ibid.,  mazzo  14  d'addizione,  fase:  «Scritture  diverse  relative  alla  Eredità  del  fu  abate  di  S.  Ponzo 
Francesco  Domenico  Bencini  [...]  1748-1753».  Originario  di  Malta.  Michele  Bencini  era  morto  a 
Chieri  il  25  aprile  1744.  Rimando,  per  l'aspetto  librario  della  donazione,  alla  relazione  in  corso  di 
stampa  di  Andrea  De  Pasquale,  presentata  al  XLIY  Convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  sui  movi- 
menti religiosi  in  Italia,  organizzato  dalla  Società  di  Studi  Valdesi  (Torre  Pellice,  28-29  agosto 
2004),  Libri,  biblioteche  e  cultura  nelle  Valli  valdesi  in  età  moderna,  a  cura  di  M.  Fratini. 
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meni  a  Luserna166.  Tra  il  1744  ed  il  1748  la  congregazione  dell'ospizio  dei  cate- 
cumeni pinerolese  riuscì  a  dirottare  a  Pinerolo  la  donazione,  formata  da  censi, 
depositi  in  Monti  e  liquidità,  ed  anche  da  1603  libri  e  circa  13  manoscritti.  Fal- 
lita la  creazione  di  un  ospizio  a  Luserna  (contò  probabilmente  anche 
l'opposizione  decisa  del  vescovo  di  Pinerolo  nei  confronti  delle  missioni  de 
propaganda)16  \  grazie  alla  mediazione  del  Nunzio  Merlini  e  del  canonico  Otta- 
vio Ressano,  condirettore  dell'ospizio,  si  ottennero  nel  '48  le  bolle  pontificie 
per  l'applicazione  dell'eredità  al  regio  ospizio  di  Pinerolo,  presentate  il  21  mar- 
zo al  senato  per  Y  exequatur16* .  Il  ruolo  di  Danna  è  parzialmente  testimoniato  nel 
documento  sopra  citato: 

Il  signor  vicario  di  Cavoretto  teologo  Danna  per  suo  viglietto  delli  3  an- 
dante giugno  diretto  al  signor  conte  Della  Perosa,  lo  assicura  che  Monsignor 
Nunzio  si  da  tutta  l'attenzione  di  liquidare  l'eredità  suddetta  e  liquidata  che 
sia  ne  procurerà  l'aplicatione  concertata  al  regio  ospizio.  In  vista  di  quanto 
sovra  la  Congregatione  prega  l' illustrissimo  signor  conte  Mellarede  di  im- 
piegarsi a  procurare  all'ospizio  regio  l'aplicazione  di  detta  eredità,  cono- 
scendone li  urgenti  bisogni169. 

La  riuscita  dell'operazione  è  confermata  anche  dal  qui  già  citato  «Ristret- 
to», scritto  quando  i  postumi  dell'arrivo  dell'eredità  non  erano  ancora  stati  del 
tutto  sistemati170. 


AST,  Corte,  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti,  Pinerolo,  mazzo  14  d'addizione. 

167  Sulla  questione  della  soppressione  delle  missioni  recollette,  cfr.  PazÉ,  Parrocchie,  mis- 
sioni e  valdesi,  cit.,  pp.  450-452. 

168  AST,  Corte,  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti,  Pinerolo,  mazzo  15  bis,  fase,  citato,  tra  gli  altri 
docc,  lettera  del  conte  di  Saint  Laurent  a  Cottalorda,  21  marzo  1748. 

169  AST,  Corte,  Luoghi  Pii  di  qua  dai  monti,  Pinerolo,  mazzo  14  d'addizione. 

170  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24,  «Ristretto  di  providenze  date  a  riguardo 
delle  Valli  di  Luserna,  S.  Martino,  Perosa  e  Pragellato»:  «Quanto  sia  stata  da  Dio  benedetta 
quest'Opera  sino  da  suoi  principj,  come  a  lui  ben  grata  per  trattarsi  della  salute  spirituale  e  tempo- 
rale, lo  comprova  il  felice  esito  avutosi  dell'applicazione  all'Ospizio  dell'Eredità  dell'Abate  Ben- 
cini,  con  essersene  rapportate  Bolle  Pontificie  il  di  cui  originale  ritrovasi  ne  Regij  Archivj.  Consi- 
ste la  medesima  ne  fundi  crediti  ed  effetti  infrascritti 

Monti  sulla  Città  di  Torino  L.  22200 

Censo  del  conte  di  Piosasco  10000 

Censi  del  conte  Balbo  4000 

Danari,  et  proventi  esatti  5506.13 

Crediti  liquidi  4339 

Libreria  consistente  in  volumi  1603,  oltre  13  manuscritti,  ed  altre  scritture 

[totale]  L   46045.13.4 

Si  deducono  le  spese  a  calcolo  500 

Restano  oltre  la  Libreria  L          45545. 1 3 
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Le  conseguenze  della  carestia  si  trascinavano  ancora  nel  '44  e  Danna  a 
questa  data  non  era  più  in  grado  di  far  fronte  alle  elemosine  con  i  soli  fondi  a 
queste  destinati171.  Dovette  perciò  ancora  una  volta  ricorrere  all'opera  prestiti, 
facendo  sempre  ben  attenzione  a  non  toccare  il  capitale.  La  fatica  di  percorrere 
tutti  gli  anni  le  vallate  per  esigere  i  rimborsi  dei  prestiti  e  realizzarne  di  nuovi 
pesava  ormai  sulle  forze  del  vicario  di  Cavoretto,  il  quale  pensò,  gradualmente, 
di  lasciare  l'opera,  o  almeno,  di  seguirla  dall'esterno.  Si  spiega  così  l'infittirsi  di 
resoconti  forniti  da  Danna  alla  segreteria  sullo  stato  dei  finanziamenti,  ricchi 
anche  di  giustificazioni  a  posteriori  e  sguardi  sui  motivi  che  lo  avevano  indotto, 
in  anni  migliori,  alla  creazione  dell'opera: 

Ho  stimato  darmi  la  libertà  di  informare  vostra  signoria  illustrissima  de 
motivi,  che  anno  mosso  Sua  Maestà  di  far  il  fondo  delli  imprestiti:  e  sono 
per  impedire  che  i  religionarij  aquistassero  maggior  territorio  cattolico:  sono 
essi  tenacissimi  del  proprio,  e  avidissimi  del  nostro  per  sempre  più  radicarsi 
nelle  Valli,  e  in  fatti  dal  1696  che  nel  trattato  di  pace  luoro  fu  concessa  li- 
cenza di  comprar  fondi  cattolici,  ne  han  fatto  moltissimi  aquisti,  talmente 
che  in  San  Germano  massime  Pramollo  e  Pomaretto,  poco  registro  vi  è  re- 
stato alli  cattolici,  pochissimo  in  Prali,  Rorata,  e  S.  Bartolomeo,  niente  in 
Bobbio,  e  dal  1739  che  anno  cominciato  li  imprestiti,  si  contano  guadagnare 
al  registro  cattolico  ducento,  e  quatro  circa  giornate;  prego  vostra  signoria 
illustrissima  à  riflettere  che,  ove  il  zelo  si  restringa  al  personale,  mai  si  con- 
vertiranno intieramente  le  Valli,  perche  se  un  religionario  sì  converte,  ne 
nascono  dieci,  ma  ove  si  applichi  all'aquisto  del  territorio,  quando  anche 
poche  giornate  si  aquistassero  ogni  anno,  finalmente  col  tempo  si  giongerà 
ad  aquistarlo  tutto,  o  quasi  tutto,  e  saranno  obligati  insensibilmente  senza 
strepito  d'armi,  o  di  editti,  o  à  convertirsi,  od  absentare  da  Stati  per  mancan- 
za di  sussistenza,  e  saranno  tanti  nemici  di  meno  della  nostra  Santa  Religio- 
ne: posso  assicurarla,  che  questo  è  il  mezo  più  efficace  di  tutti  li  altri  presi; 
di  tanti  parrochi,  missioni  per  come  anche  il  più  breve  per  giongere  al  gran 
fine  per  la  salute  di  quelle  povere  anime:  Mi  dia  la  libertà  di  informarla  di 


Il  provento  di  qual  somma  regolato  solamente  al  4  %  ,  sebbene  li  censi  sieno  costituiti  in  ragione 
del  cinque,  importarebbe  in  tutto  L.  1821.16.  L'eredità  sudetta  è  stata  rimessa  dal  Nunzio  Arcive- 
scovo Merlini  al  canonico  Ressano  condirettore  dell'Ospizio,  ed  a  ciò  deputato  dalla  Congrega- 
zione, essendosi  anche  da  esso  retirati  li  libri,  e  trasportati  a  Pinerolo.  Si  crede  però  che  a  tenore 
del  testamento  di  detto  abate  Bencini  debba  una  parte  di  essa  eredità  convertirsi  in  Fabbrica,  e 
potrebbe  servire  a  far  edificare  una  delle  parti  laterali  dell'Ospizio,  che  secondo  il  dissegno  ri- 
mangono a  formarsi,  se  pure  così  sarà  creduto  necessario». 

171  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
10  luglio  1744,  in  cui  si  dice  letteralmente  assediato  dai  parroci  che  vogliono  soldi  per  i  loro  par- 
rocchiani «resi  bisognosi  per  causa  de  cattivi  anni  scorsi  e  della  guerra  presente»,  la  quale  aveva 
indebolito  le  famiglie,  sottraendo  forza  lavoro  valida. 
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quanto  sopra,  acciò  si  degni  di  inclinare  Sua  Maestà  à  rimborsare  l'opera 
delli  imprestiti  à  suo  commodo,  acciò  detto  denaro  continui  la  suddetta  cir- 
colattione172. 

Da  ripetute  testimonianze  come  questa,  comprendiamo  bene  quale  impor- 
tanza nodale  avesse  assunto  per  Danna  l'opera  prestiti.  Fu  la  sua  creatura  mi- 
gliore, il  motore  principale  di  tutte  le  altre  iniziative  collegate.  La  stessa  crea- 
zione dell'ospizio  dei  catecumeni,  fatta  per  accogliere  i  valdesi  poveri  in  pro- 
cinto di  convertirsi  o  già  convertiti  per  necessità,  non  era  che  una  conseguenza 
di  un  vero  e  proprio  impoverimento  programmato,  ottenuto  con  la  sottrazione  di 
terreni  ai  proprietari  di  fede  opposta.  A  fatica  Danna  rinunciò  ad  effettuare  di 
persona  i  prestiti.  Nel  luglio  del  1746  partì  per  la  sua  ultima  missione  nelle  Val- 
li, tra  molte  insicurezze.  La  presenza  di  somme  notevoli  nella  sua  casa  destinata 
a  rimanere  vuota  per  giorni  gli  dava  preoccupazione;  pensò  quindi  di  affidare  i 
capitali  al  conte  Pietro  Luigi  Mellarède1  n.  Prima  di  partire,  Danna  comunicò 
inoltre  alla  segreteria  di  stato  la  notizia  dell'abbandono  dell'opera,  giustifican- 
dosi con  la  stanchezza174.  Una  rinuncia  quasi  ufficiale  venne  sottoscritta  da 
Danna  con  lettera  del  20  maggio  1748,  nel  periodo  di  circa  un  mese  passato  a 
Moncalieri17\  Le  giornate  di  terreno  acquistate  dai  valdesi  ammontavano  a  que- 
sta data  a  circa  200,  ed  era  necessario,  perché  l'opera  continuasse,  che  il  re  de- 
signasse un  nuovo  responsabile.  Danna  stilò  nel  frattempo  una  sorta  di  conto  de- 
finitivo della  sua  gestione,  poi  aggiornato  e  consegnato  al  primo  segretario  di 
stato  conte  di  Saint  Laurent  nell'agosto  dell'anno  seguente,  quando  il  vecchio 
vicario  di  Cavoretto,  ad  un  passo  dalla  morte,  faceva  ormai  parte  del  capitolo 
cattedrale  come  tesoriere176.  Il  conto  era  preceduto  da  una  significativa  rappre- 
sentanza al  re,  dove,  ancora  una  volta,  ma  con  particolari  inediti,  Danna  riper- 
correva le  vicende  dell'ideazione  e  della  gestione  dell'opera  prestiti177. 

172  Ibid.,  3  giugno  1745. 

173  Ibid.,  6  luglio  1746. 

174  Ibid. 

175  Ibid.,  20  maggio  1747. 

176  Ibid.,  allegato  a  lettera  del  2  agosto  1749. 

177  Ibid.:  «Sua  Reale  Maestà.  Rappresenta  umilmente  il  prete  teologo  Danna  già  vicario  di 
Cavoretto  siccome  nell'ultima  pace  generale  dell'anno  1696  fù  permesso  à  religionarj  delle  Valli 
di  Luserna  il  libero  comercio  di  comprare,  e  vendere  fondi  con  i  catolici  contro  diversi  editti  ema- 
nati. Non  ebbero  bisogno  d'altro  li  medesimi  per  darsi  ogni  attenzione  d'estendere  trà  i  loro  limiti 
il  suo  territtorio.  Quanto  son  tenaci,  e  gellosi  di  conservare  il  loro  registro,  altrettanto  avidi  di 
comprar  quello  de  catolici,  andavano  prendendo  varie  occasioni  di  farlo,  e  dove  i  vicini  religionarj 
non  potevano  comprare,  s'univano  alle  volte  varj  per  far  la  compra,  ed  indifetto  di  questi  supliva 
la  borza  comune  de  poveri,  che  tiene  ogni  loro  comunità  di  tanto  in  tanto  copiosamente  soccorsa 
da  paesi  forestieri,  onde  puoco  alla  volta  sono  andati  comprando  i  fondi  de'  catolici  secondo  le 
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Altre  questioni  minori  impegnarono  Danna  negli  anni  successivi 
all'apertura  dell'ospizio.  Una  di  queste  fu  il  parere  sulla  proposta  fatta  dal  conte 
della  Perosa  e  dal  vicario  generale  di  istituire  una  vicaria  al  Talucco.  A  detta  di 
Danna,  sarebbe  stata  una  iniziativa  inutilmente  dispendiosa,  trattandosi  di  una 
località  in  cui  vi  erano  in  tutto  «cento  anime»  disperse  in  cascine  sui  monti,  che 

occasioni,  e  spopollando  de  medesimi  le  parochie  a  causa  che  essi  dopo  aver  venduto,  sene  parti- 
vano per  mancanza  di  sussistenza,  in  maniera  tale,  che  per  questa  ragione  con  sommo  dolore  ve- 
devano quei  parochi  andarsi  diminuendo  il  loro  già  picolo  grege,  talmente  che  già  varie  parochie 
erano  ridotte  ad  avere  puochi  cattolici,  e  minor  registro,  e  specialmente  Prali,  dove  non  v'erano 
più  che  due  famiglie,  una  nell'abitato  di  S.  Germano,  una  in  Rorata,  una  in  Bobbio,  e  così  insen- 
sibilmente si  sarebbero  col  tempo  andate  riducendo  gli  altre  parochie  rispettivamente  e  ridotti  i 
parochi,  e  vicarj  à  restar  o  soli,  o  con  puoco  numero  di  catolici  più  commodi  à  mangiare  la  loro 
congrua  con  puoca,  o  nissuna  fattica,  con  somma  confusione  della  nostra  Santa  Fede,  e  trionfo 
degl'eretici.  Sarà  memore  vostra  reale  maestà  che  nell'anno  1739  mi  diedi  l'onore  di  rapresentarle 
le  sudette  perdite  del  registro  catolico  già  seguite,  e  che  avrebbero  continuato  à  seguire;  A  qual 
rellazione  restò  vostra  reale  maestà  molto  aflitta,  e  sovrapresa,  e  mi  fece  grazia  di  dirmi  queste 
precise  parole  con  gran  zelo  bisogna  opporre  altare  ad  altare  per  poter  rimediare  al  passato,  e 
provedere  all'avvenire  con  andar  riaquistando  il  registro  catolico  già  passato  à  mani  de  religio- 
narj,  ed  impediendo  che  ne  aquistassero  del  maggiore,  e  dare  in  questo  una  pronta  providenza, 
non  potendo  togliere  questa  libertà  di  comercio  a  religionarj  per  esser  articolo  della  sudetta  pace. 
Al  che  io  mi  diedi  libertà  di  suggerirle  l'opera  de  prestiti,  e  che  questa  era  il  mezzo  più  efficace 
per  ottenere  l'uno,  e  l'altro  fine,  più  facile,  senza  strepito  d'armi,  o  d'editti,  la  quale  andasse  com- 
prando da  religionarj  i  fondi,  che  all'occasione  avrebbero  voluto  vendere,  e  prestando  à  catolici 
quando  per  mancanza  di  dennari  fossero  veramente  obbligati  à  vendere,  e  non  ritrovassero  catolici 
per  comprare  con  obligazione  d'andar  restituendo  il  dennaro  all'opera  puoco  alla  volta  per  facili- 
tar loro  il  rimborzo,  e  li  fondi  aquistati  da  religionarj  s'andassero  vendendo  à  catolici  dando  loro 
la  medesima  facilità  nel  pagarne  il  prezzo,  e  questo  a  fine  che  si  conservasse  sempre  il  capitale 
fondo,  e  così  circolasse  il  denaro  dell'opera  de  prestiti,  e  l'istesso  potesse  servire  successivamente 
a  molti  al  medesimo  fine  per  l'avvenire.  A  qual  rapresentanza  ebbe  la  bontà  Vostra  Maestà 
d'acconsentire,  e  con  la  mattura  aprovazione  del  fu  gran  cancelliere  Marchese  d'Ormea  subbito  si 
è  compiaciuta  dar  ordine,  che  si  facesse  il  fondo  di  tal  opera  in  maniera  tale,  che  in  puochi  anni  si 
fece  da  Vostra  Maestà  il  fondo  di  lire  cinquantamilla,  e  n'onorò  di  farmele  rimmettere,  dandome- 
ne anche  l'amministrazione,  la  quale  hò  continuata  sino  al  presente,  e  con  tale  proffitto,  che  de 
dennari  già  imprestati,  e  stati  già  rimborzati  all'opera,  si  contano  livre  trent'otto  milla  ottantasei, 
senza  alcuna  perdita  del  capitale,  con  le  quali  L.  38.086  si  sono  comprati  varj  fondi  da  religionarj. 
ed  impediti  vari  de  catolici  di  passare  alle  loro  mani;  e  così  sono  stati  soccorsi  molti  de  meliori.  e 
più  commodi  registranti  carichi  di  grossi  debiti,  per  pagare  i  quali  erano  obligati  à  vendere  i  milio- 
ri  lor  fondi,  ne  si  trovavano  catolici,  che  li  comprassero,  e  già  n'hanno  in  parte  per  la  somma  ri- 
spettivamente ricevuta  rimborzata  l'opera,  e  così  già  si  è  acresciuto  molto  in  puochi  anni  il  regi- 
stro catolico,  ed  il  numero  de  catolici  alle  rispettive  parochie  atteso  che  i  sudetti  dennari  si  sono 
andati  imprestando  massime  à  fameglie  di  nuovo  catolizate  per  pagare  varj  loro  debiti  verso  i  reli- 
gionarj, i  quali  sono  soliti  minaciarli,  e  compellirli  per  via  di  giustizia  al  pagamento  quando  inten- 
dono essersi  cattolizati,  e  perciò  senza  il  soccorso  de  prestiti,  co  quali  li  pagavano,  avrebbero  loro 
varie  volte  esplettato  al  terzo  decrettale  di  meno,  oltre  le  spese,  i  suoi  fondi,  e  varj  d'essi  sarebbe- 
ro stati  obbligati  ad  uscir  dalle  loro  case,  e  dalle  Valli  per  mancanza  di  sussistenza.  Dal  che  già  si 
vede  chiaramente  il  gran  proffitto,  che  si  è  ottenuto  in  puochi  anni  à  favore  del  registro  catolico». 
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costituivano  dal  punto  di  vista  religioso  una  non  meglio  precisata  «mistura  di 
eretici»,  senza  neanche  una  scuola.  Molte  altre  piccole  realtà  delle  valli  maggio- 
ri, secondo  Danna,  avrebbero  avuto  ben  altro  bisogno  di  vicari178.  Una  di  queste 
era  la  parrocchia  di  San  Bartolomeo  a  Prarostino,  con  un  territorio  esteso  tra 
Prarostino  e  Roccapiatta,  località  separate  da  un  vallone  profondo  e  con  circa 
mille  valdesi  nelle  cascine  disperse  sulle  colline.  La  necessità  di  un  vicario  era 
secondo  lui  evidente,  per  quanto  «è  vero  che  al  presente  ha  pochi  cattolici,  ma  il 
fine  per  cui  Sua  Maestà  si  è  degnata  proveder  i  vicarj  non  è  stato  solo  per  colti- 
vare cattolici,  ma  per  guadagnarne  altri»179.  Abbiamo  già  accennato,  qui,  alle 
vicende  della  costruzione  della  chiesa  e  della  casa  parrocchiale  di  San  Bartolo- 
meo, voluta  da  Danna  e  in  parte  anche  finanziata  da  lui  stesso,  attraverso 
l'impiego  dei  fondi  dell'opera  prestiti,  dopo  che  gli  impresari  avevano  compra- 
to, per  ripagarsi,  l'edificio  della  vecchia  cura.  Anche  a  Ghigo,  secondo  Danna, 
occorreva  un  vicario,  ma  non  era  necessario,  invece,  nella  sperduta  frazione  di 
Bovile,  posta  sotto  il  distretto  parrocchiale  di  San  Martino.  La  creazione  di  una 
vicaria  al  Bovile  era  caldeggiata  dagli  abitanti,  ma  non  dal  parroco  di  San  Mar- 
tino Fabrizio  Antonio  Boerij,  intenzionato  ad  avere  un  vicario  presso  di  lui.  An- 
che in  questo  caso,  il  parere  di  Danna  fu  razionale  e  decisivo180.  Non  si  capiva 
bene  infatti  cosa  avrebbe  potuto  fare  il  vicario  per  tutto  il  tempo  non  dedicato 
alle  funzioni,  in  un  luogo  dove  non  si  era  neanche  sicuri  dell'esistenza  di  una 
casa  da  adattare  a  vicaria. 

Accadde  infine  che  Giovanni  Battista  Bonaventura  Vagnone,  parroco  di 
Turina,  senza  chiedere  a  Roma  le  licenze  necessarie,  facesse  affiggere  i  filetti 
per  la  vendita  di  terreni  dispersi  della  parrocchia,  con  l'intenzione  di  accorparli 
attorno  ad  una  cascina.  Si  apriva  in  tal  modo  la  possibilità  che  i  terreni  messi 
all'asta  finissero  nelle  mani  di  valdesi,  e  la  cosa,  per  Danna,  era  gravissima, 
perché  «questo  sarebbe  un  rovesciare  il  gran  fine»,  l'esatto  opposto  di  tutta  la 
sua  annosa  politica  di  riacquisto  dei  fondi  appartenuti  ai  "religionari"181.  Turina 
era  una  cura  patronata,  e  per  di  più  fatta  costruire  da  poco  a  spese  del  re,  con 
congrua  e  casa  parrocchiale  comprese  nei  finanziamenti  regi  effettuati  sui  Bene- 
fìci Vacanti,  non  essendo  ufficialmente  di  patronato  regio.  Preoccupatissimo, 
Danna  intervenne  immediatamente  presso  la  segreteria  di  stato  e  nel  giro  di  un 


Ibid.,  12  ottobre  1744.  La  vicaria  venne  infine  istituita,  sulla  base  del  regio  editto  17 
agosto  1744,  con  atto  pubblico  3  aprile  1745,  rogato  Mioli,  con  dote  di  7.500  lire  versate  dal  conte 
Piccon  (Caffaro,  Notizie  e  documenti,  VI,  cit.,  p.  215). 

179  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna, 
29  marzo  1747. 

180  Ibid.,  lettere  del  2  febbraio  1 747  e  del  29  marzo. 

181  /hid.,  14  maggio  174X. 
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solo  mese,  il  maggio  del  '48,  riuscì  a  promuovere  una  provvidenza  che  proibiva 
al  curato  di  vendere  i  terreni  ai  valdesi182.  Ma  il  pericolo,  in  questo  modo,  non 
cessò,  e  lo  dimostrava  una  voce  diffusasi  di  lì  a  poco  riguardo  alle  cessioni  di 
terreni  ai  cattolici,  compresi  quelli  di  Turina.  In  sostanza  si  trattava  di  acquisti 
fatti  da  prestanome  cattolici  ma  in  realtà  destinati  a  finire  nel  patrimonio  di  pro- 
prietari valdesi183.  Questo  tentativo  di  rivincita  contro  le  proprietà  cattoliche 
toccò  anche  i  beni  di  un  cattolicizzato  di  Prarostino  che  stava  molto  a  cuore  a 
Danna,  David  Gaj,  «il  primo  che  piantò  la  croce  di  Cristo  nel  quartiere  dei  Gaj», 
il  quale,  impoveritosi,  viveva  osteggiato  da  conterranei  valdesi  benestanti  e  da 
numerosi  creditori184.  Gaj  cercò  con  una  supplica  di  ottenere  finanziamenti  dal 
re,  spalleggiato  dal  vicario  di  Cavoretto.  L'assedio  dei  vicini  valdesi,  che  ave- 
vano posto  gli  occhi  sui  suoi  stabili,  gli  lasciava  poco  scampo,  e  fu  benvenuta  la 
soluzione  proposta  da  Danna,  di  acquistarli  in  blocco  con  i  soldi  dell'opera  pre- 
stiti185. 

Alla  fine  del  mese  di  giugno  del  1748,  Danna  rientrò  da  Moncalieri,  e,  ab- 
bandonata ormai  la  vicaria  di  Cavoretto,  tornò  al  suo  paese  di  origine,  San  Gio- 
vanni di  Luserna;  qui  ebbe  modo  di  esprimere  ancora  una  volta  il  suo  zelo,  me- 
diante una  notevole  metafora  bellica,  proponendo  una  sua  risposta  alle  lagnanze 
di  cui  si  vociferava,  comunicate  dai  valdesi  direttamente  al  re  d'Inghilterra.  Ri- 
volto alla  segreteria  di  stato,  scrisse: 

Se  vostra  eccellenza  stimasse  bene  informarmi,  ò  farmi  informare  del 
contenuto  in  essa  lettera  [dei  valdesi  al  re  d'Inghilterra]  m'adulo,  che  man- 
derei a  Vostra  Eccellenza  una  risposta,  che  riverserebbe  la  macchina  sopra  i 
nemici,  ed  il  tutto  autenticamente,  sono  vent'otto  anni,  che  giro  dette  valli, 
può  immaginarsi,  se  sono  al  fatto  d'informare,  e  provare  provando  le  gran 
bontà  di  Sua  Reale  Maestà  e  di  Vostra  Eccellenza186. 

La  memoria  dei  protestanti  delle  Valli  era  stata  spedita  dall'inviato  a  Tori- 
no Arthur  Villettes  al  ministro  Serces,  nell'agosto  1744187.  La  sua  legittimità  si 

182  Ibid.,  lettere  del  20  e  del  27  maggio  1748. 

183  Ibid.,  20  agosto  1748. 

184  Ibid.,  lettere  del  10  e  30  giugno  1748. 

185  Ibid.,  20  agosto  1748. 

186  Ibid.,  30  giugno  1748. 

187  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24  (1),  «Mémoire  des  Protestans  des  Vallées 
de  Piémont,  contenant  leurs  griefs  en  matière  de  Religion,  envoyé  de  Turin  en  aoust  1744  par  M.r 
de  Willettes  à  M.r  Serces  le  Ministre  à  Londre»,  anche  per  le  citazioni  seguenti.  Su  Villettes,  cfr. 
C.  STORRS,  Onnea  as  Foreign  Minister:  the  Savoyard  State  between  England  and  Spain,  in  No- 
biltà  e  Stato  in  Piemonte.  I  Ferrerò  d'Ormea,  a  cura  di  A.  Merlotti,  Atti  del  convegno,  Torino- 
Mondovì,  3-5  ottobre  2001,  Torino,  Zamorani,  2003,  pp.  232-233,  237,  239-245,  266.  Villette  ru 
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basava  sul  fatto  che  il  ristabilimento  dei  Valdesi  era  dovuto  all'accordo  fra  le 
due  potenze,  fonte  questa  che  doveva  giustificare  anche  la  presa  in  considera- 
zione delle  rimostranze  della  comunità  protestante  in  caso  di  vistose  inosservan- 
ze od  abusi  da  parte  sabauda.  Così  almeno  veniva  interpretata  questa  possibilità 
di  intervento  al  momento  di  esporre  un  serie  di  fatti  precisi  accaduti  a  danno  dei 
valdesi,  verso  la  metà  degli  anni  '40,  in  un  periodo  ipoteticamente  ricco  di  buo- 
ni spiragli,  politicamente  e  militarmente  non  stabilizzato.  Non  per  nulla  le  rispo- 
ste da  parte  piemontese  giunsero  solo  nel  1748,  in  una  situazione  ormai  mutata. 
I  punti  delle  rimostranze  valdesi  erano  una  decina.  Tutti  riflettevano  gli  esiti 
della  politica  avviata  negli  anni  '30  da  parte  dello  stato  sabaudo,  qui  ampia- 
mente descritta.  Erano  anche  il  segno  della  riuscita  e  della  profondità  con  cui 
questa  politica  incise  nel  tessuto  religioso  delle  valli. 

Al  primo  punto  vi  era  la  moltiplicazione  del  numero  dei  preti  e  l'acquisto 
di  terre  da  parte  dello  stato  per  farne  patrimoni  da  affidare  ai  parroci.  Tali  acqui- 
sti, effettuati  a  prezzi  superiori  al  reale,  minacciavano  apertamente,  in  luoghi 
naturalmente  ristretti,  i  patrimoni  dei  valdesi.  Seguiva  l'istituzione  dell'ospizio 
dei  catecumeni,  realizzato  sui  Benefici  vacanti.  Molto  significativo  appariva  il 
fatto  che  i  «protettori»  ed  i  capi  dell'ospizio  fossero  anche  Governatore,  Inten- 
dente e  Prefetto  della  Provincia,  quelli  che  avevano  in  mano  anche  gli  affari  mi- 
litari, pubblici  e  civili  della  città  e  del  suo  territorio.  Un  altro  problema  grave  era 
costituito  dalla  cattolicizzazione  forzata  o  meno,  dei  neonati.  L'editto  del  rista- 
bilimento (28  maggio  1694),  parlava  molto  chiaramente  a  favore  della  totalità 
dei  diritti: 

Nous  remettons  les  dits  Religionaires,  et  voulons  qu'ils  soient  maintenus 
avec  leurs  Enfans  et  leur  postérité  dans  la  possession  de  tous  et  un  chaucun 
de  leurs  anciens  droits,  Edites,  Coutumes,  usages  et  Privileges,  tant  par 
rapport  à  leurs  habitations,  négoce,  commerce,  et  exercice  de  la  Religion 
qu'ils  professèrent,  que  par  rapport  à  toute  autre  chose,  aucune  excepté, 
comm'ils  étoient  at  les  [...]  Edits  du  21  janvier  et  9  avril  1686. 

Come  tale  venne  citato  nella  rimostranza,  in  quanto  ritenuto  la  pietra  di  pa- 
ragone dell'illegalità  delle  iniziative  recenti,  la  sottrazione  dei  bambini  ai  geni- 
tori, in  primo  luogo188.  Si  parlava  a  questo  proposito  di  minacce,  detenzioni, 
cattivi  trattamenti  che  avrebbero  subito  i  bambini  nati  da  genitori  protestanti, 


a  Torino  come  segretario  dal  1734  al  1741  e  come  residente  dal  1741  al  1749;  cfr.  P.  Bianchi, 
Fra  carriere  militari  e  diplomazia.  La  difficile  eredità  del  marchese  d'Ormea,  ivi,  p.  333,  n.  49. 

Iss  A  cui  ostava  l'articolo  15  dell'editto  18  agosto  1655,  rimesso  in  vigore.  L'età  stabilita 
era  sotto  ai  10  anni  per  le  donne,  ai  12  per  i  maschi. 
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forzati  alla  conversione  ed  anche  rimossi  ai  parenti,  con  il  pretesto  che  essi  stes- 
si erano  intenzionati  ad  abbracciare  il  cattolicesimo,  anche  contro  la  volontà  dei 
genitori  stessi.  Si  riteneva  impossibile  una  decisione  autonoma  di  questa  portata 
da  parte  di  minori,  tanto  più  che  «toutes  les  loix  Civiles  déclarent  incapables  de 
négocier  les  affaires  Civiles  les  plus  simples  et  les  plus  aisées». 

Altro  punto  dolente  era  il  fatto  che  i  membri  dei  consigli  delle  comunità 
dovessero  essere  in  maggioranza  cattolici,  anche  in  territori  a  prevalenza  valde- 
se. Tre  ammistratori  su  cinque  dovevano  essere  comunque  cattolici,  con  la 
conseguenza  che  questi  ultimi  erano  i  padroni  assoluti  delle  deliberazioni,  e 
quindi,  «les  affaires  sont  gérées  par  des  personnes  illitterées,  sans  capacité,  pour 
ne  rien  dire  de  plus,  par  de  nouveaux  venus,  par  des  gens  qui  n'ayant  presque 
aucun  fond,  n'ont  que  peu  où  point  d'intérêt  au  bien  Public».  Questa  novità,  che 
risaliva  al  1733,  andava  secondo  i  valdesi,  abolita. 

Contrario  all'editto  del  ristabilimento  era  anche  l'obbligo  di  osservare  il 
riposo  nelle  feste  religiose  cattoliche,  fonte  di  grandi  perdite  di  tempo  e  di  scon- 
certi, per  cui,  e  un  po'  ingenuamente,  veniva  chiesto,  nel  caso  non  fosse  possi- 
bile aggirare  questo  obbligo,  di  permettere  il  lavoro  almeno  «a  une  petite  di- 
stance des  Chemins  Royaux».  Gli  scandali  nascevano,  tra  l'altro,  dal  fatto  che  i 
cattolici  spesso  e  volentieri  lavoravano  di  domenica,  ma  anche  dal  fatto  che  ne- 
gli arsenali  di  sua  maestà  il  lavoro  nelle  feste  era  normalità.  Era  inoltre  necessa- 
rio che  il  re  stabilisse  una  ammenda  comune  per  le  violazioni,  e  che  questa  ve- 
nisse mantenuta  tale  dappertutto. 

Un  «Remarque»  in  nove  punti  in  calce  a  queste  rimostranze  analizzava 
l'aspetto  giuridico  delle  singole  questioni.  Ma  vi  era  anche  altro:  la  questione 
dei  figli  delle  coppie  miste,  ancora  irrisolta,  il  caso  del  giudice  di  Rorà  che  nel 
1741  impedì  la  predicazione  nel  quartiere  delle  «fuzines»  senza  emanare  ordini 
scritti,  la  necessità  di  avere  una  scuola  a  San  Giovanni  (occorreva  andare  sino 
presso  il  territorio  di  Angrogna),  quella  dei  protestanti  di  Prarostino  e  San  Bar- 
tolomeo189, quella  del  parroco  di  Rorà,  autore  di  una  manovra  di  impossessa- 


L'editto  del  1655  permetteva  loro  di  separarsi  dai  cattolici  di  San  Secondo  e  di  tonnare 
una  comunità  a  parte.  Nel  1662  si  procedette  alla  ripartizione,  in  presenza  di  un  delegato  del  duca, 
del  clero  e  di  altre  parti  interessate.  La  libertà  di  culto  era  loro  consentita  al  di  sopra  di  una  linea 
d'altezza  stabilita;  al  di  sotto,  era  loro  consentito  di  abitare,  ma  non  di  professare,  né  di  lavorare 
nelle  festività  cattoliche.  Le  «désolations»  soppravvenute  impedirono  ai  valdesi  di  Prarostino  di 
edificare  tempio  e  casa  pastorale  ed  in  seguito  dovettero  adattarsi  ad  andare  sino  a  Roccapiatta  per 
il  culto,  e  di  approfittare  di  qualche  occasionale  presenza  del  pastore  nelle  loro  comunità.  Il  1686 
e  la  guerra  del  1692  ebbero  un  effetto  disgregante  sulla  comunità,  ma  ben  presto  venne  costruito 
in  zona  una  sorta  di  tempio,  detto  la  cabane.  Nel  1730,  venne  ordinato  al  Ministro  di  Roccapiatta 
di  esercitare  il  culto  esclusivamente  nel  suo  tempio.  Si  tornò  così  alla  situazione  anteriore,  e  la 
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mento  di  parte  della  casa  pastorale  ,  gli  episodi  di  battesimo  di  bambini 
"naturali"  nati  da  rapporti  occasionali  di  genitori  valdesi,  un  caso  di  conversione 
forzata  di  due  ragazze  di  Salza191,  il  caso  del  parroco  di  San  Giovanni  che  prete- 
se anche  dai  valdesi  il  pagamento  della  nuova  campana  per  la  parrocchiale192. 

La  memoria  inviata  a  Londra  ottenne  in  risposta  una  lettera  di  protesta  del 
duca  di  Bedfort,  a  sua  volta  inviata  a  Giuseppe  Ossorio,  rappresentante  della 
corte  di  Torino  presso  la  corte  inglese193.  Nel  1748  le  risposte  del  duca  vennero 
sottoposte  ad  un  parere  di  Danna194,  il  quale  le  ribatté  punto  per  punto,  con  una 
certa  durezza. 

Sulle  sottrazioni  dei  neonati,  la  sua  opinione  era  netta: 

Non  v'è  memoria,  che  da  cattolici  sii  stato  enlevato  alcuno  de  loro  in- 
fanti, ò  pupilli,  per  allevarli  alla  fede  cattolica  perche  ne  meno  sarebbero  da 
nostri  accettati,  ma  li  pupilli,  che  sono  andati  venendo  in  competente  età  so- 
no venuti  spontaneamente,  liberamente,  e  nelle  ocasioni,  che  con  loro  falsi 
supporti  han  preteso,  che  loro  fossero  stati  rubati,  avendo  fatti  impegni  per 
mezzo  degli  Ambasciatori,  e  fautori,  alla  fine  convinti  del  falso  supposto 
son  restati  confusi  i  raccorrenti,  e  i  tropo  creduli  protettori. 

E  tutto  ciò,  a  fronte  delle  minacce  ed  anche  delle  violenze  esercitate  dai 
padri  di  famiglia  valdesi  nei  confronti  dei  figli  che  a  suo  dire  avevano  scelto  li- 
beramente di  allontanarsi  da  casa  per  farsi  cattolici.  Sul  fatto  dell'ospizio,  la  po- 
sizione era  altrettanto  netta: 


protesta  rivolta  agli  inglesi  era  finalizzata  all'ottenimento  di  una  autorizzazione  a  costruire  un 
tempio  a  San  Bartolomeo. 

190  Evidentemente  si  trattava  di  Giacomo  Antonio  Caffaro,  nominato  il  17  marzo  1739, 
spostato  a  Bobbio  Pellice  il  22  novembre  1748  (Caffaro,  Notizie  e  documenti,  VI,  cit.,  p.  536). 

191  «On  a  induit  deux  jeunes  filles  de  la  Salse  a  se  rendre  à  la  Maison  del  Pignerol;  Apres 
différentes  demarches  qu'ils  ont  faites  a  ce  sujet,  le  Préfet  de  la  Province  les  a  interrogées;  Elles 
ont  repondu  et  déclaré  qu'elles  ne  vouloient  point  aller  a  la  Messe,  ny  rester  dans  la  Maison 
nommée  l'hospice,  où  crioient-elles,  on  les  avoit  traînées,  et  qu'elles  vouloient  s'en  retourner 
chez  elles,  et  aller  au  Prêche.  Non  obstant  une  declaration  aussy  autenctique,  on  a  continué  de  les 
retenir  dans  l'hospice  affin  de  les  engager  à  faire  une  declaration  contraire  que  l'on  a  enfin 
obtenue  de  leur  jeunesse,  de  leur  captivité  et  des  autres  moyens  que  l'on  a  employés  pour  cela. 
Cette  violence  renverse  tous  leurs  edits  par  leurs  fondemens». 

192  Pretesa  che  si  voleva  contraria  all'articolo  IX  dell'editto  del  1655. 

193  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24  (1),  fase.  n.  5  (un  accenno  è  in  V.  Diena, 
La  condizione  giuridica  dei  valdesi  dopo  il  1 730,  tesi  di  laurea,  Università  degli  studi  di  Torino, 
Facoltà  di  Giurisprudenza,  a. a.  1964-65,  rei.  M.  Viora,  pp.  118-119). 

194  AST,  Corte,  Provincia  di  Pinerolo,  mazzo  24  (1),  fase.  n.  4,  «Riflessi  del  signor  teologo 
Danna  sul  Ristretto  della  Memoria  di  doglianze  de  Valdesi»  (da  cui  sono  tratte  tutte  le  citazioni 
seguenti). 
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Che  poi  quelli,  che  sono  in  età  competente  andati,  venendo  spontanea- 
mente, e  liberamente  venghino  ritirati  in  una  casa  in  Pinerolo,  l'abbiamo 
imparato  da  loro,  che  ritirano,  e  vestono,  mantengono,  o  sono  graziati  di 
qualche  penzione  sino  ad  un  recapito  i  disertori  della  nostra  Santa  Religio- 
ne, come  è  cosa  notoria  in  Geneva,  Berna,  nell'Olanda  medesima:  e  poi  lo 
vuole  ogni  ragione  naturale  divina,  et  humana,  accio  cattolizati,  che  sono, 
non  siino  obligati  à  mendicare  per  le  porte  il  loro  vitto,  atteso  che  ordina- 
riamente i  parenti  non  li  vogliono  più  acettare  in  casa,  e  non  anno  altrove  di 
che  mantenersi,  se  non  con  mendicare  il  loro  vitto  per  le  porte  con  pericolo 
di  pervertione,  e  le  figlie  massime  con  pericolo  anche  della  loro  onestà. 

Il  terreno  si  faceva  più  scivoloso  con  la  questione  della  sottrazione  dei  figli 
naturali.  Quando  uno  dei  genitori  era  cattolico  secondo  Danna  la  sottrazione  era 
giustificata  dal  diritto  canonico;  se  i  genitori  erano  entrambi  valdesi,  i  figli  do- 
vevano essere  battezzati  dai  parroci,  «e  anno  ragione  di  prenderli,  tanto  più 
quando  vengono  esposti».  Ci  sarebbero  molte  cose  da  dire,  credo,  attorno  a  quel 
«tanto  più»,  che  lascia  aperta  la  possibilità  di  una  sottrazione  anche  nel  caso  non 
fossero  esposti,  e  quindi  accettati  dai  genitori,  ma  il  tutto  viene  a  chiarirsi  con 
l'argomentazione  successiva  di  Danna: 

La  ragione  è  chiara,  perche  essi  naturali  nascono  nello  stato  d'un  Sovra- 
no Cattolico,  in  villaggi,  dove  vi  è  l'esercizio  della  fede  cattolica,  et  è  stato 
acettato  il  Concilio  Tridentino,  tanto  più  se  si  riflette,  che  i  Religionarii  in 
questo  stato  sono  semplicemente  tolerati. 

Sempre,  nel  pensiero  di  Danna,  la  risorsa  ultima  era  individuata  nel  sovra- 
no e  nelle  caratteristiche  religiose  del  regno,  e  sempre,  sullo  sfondo,  vi  era  il 
principio  della  mera  tolleranza,  che  giustificava  ogni  azione  da  parte  cattolica 
sulla  base  di  una  logica  che  risultava  alla  fin  fine  indiscutibile.  Il  problema  della 
prevalenza  nei  consigli  di  comunità  dei  rappresentanti  cattolici  venne  affrontato 
con  argomenti  analoghi,  ma  il  tema  riusciva,  a  quanto  pare,  a  farlo  andare  in  be- 
stia: 

Io  non  so  dove  siino  questi  tratatti  di  non  metere  nel  regolamento  delle 
communità  più  cattolici,  che  protestanti,  conviene,  che  si  produchino:  che 
poi  questo  sii  contro  le  antiche  usanze  devono  riflettere,  che  queste  si  mut- 
tano,  al  mutar  delle  circostanze;  e  poi  sono  assai  arditi  di  opporsi  à  quelle 
deliberazioni  del  conseglio,  che  non  gli  piacciono,  pronti,  e  solleciti  ad 
apelli,  e  raccorsi  alli  Intendenti,  prefetti,  e  secretari  di  statto;  tanto  più  che 
essendo  quelle  deliberazioni  fatte  giudicialmente,  si  deve  presumere,  che 
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venghino  fatte  con  tutto  giudicio,  e  giustizia,  ed  ove  qualche  volta  vi  fosse 
qualche  pericolo  pare  non  di  meno,  che  il  loro  partito  non  debba  essere  su- 
periore, essendo  essi  semplicemente  tolerati,  e  nemici  della  Religione,  che 
professa  il  Sovrano. 

Riguardo  all'incremento  lamentato  dai  valdesi  del  numero  dei  parroci  e 
dei  vicari  delle  valli,  la  risposta  di  Danna,  per  quanto  dettagliata,  si  riduceva  alla 
semplice  constatazione  che  nulla  poteva  impedire  al  sovrano  di  moltiplicare  gli 
ecclesiastici195.  Una  delle  ragioni  addotte  toccava  sul  vivo  un  vantaggio  che  la 
parte  cattolica,  anche  nei  momenti  più  aspri,  ha  sempre  dovuto  riconoscere  ai 
valdesi,  quello  dell'insegnamento: 

Di  più  [i  vicari]  si  sono  con  tutta  necessità  provisti,  per  far  scola,  e  dissi- 
pare quell'ignoranza  si  pregiudiciale  in  paesi  dove  i  protestanti  anno  maestri 
non  solo  in  tutti  i  villagii,  ma  anche  in  alcuni  quartieri  più  numerosi. 

Il  tema  della  contribuzione  dei  valdesi  alle  spese  per  le  chiese  cattoliche, 
venne  risolto  da  Danna  con  l'argomento  che  «i  debiti  della  communità  sono 
communi,  come  i  crediti,  le  liti  attive,  e  passive,  senza  risguardo  alla  religione, 
trattandosi  di  cose  reali,  o  temporali»,  quello  della  necessaria  osservanza  delle 
feste  cattoliche  riguardo  al  lavoro,  col  fatto,  nuovamente,  di  essere  sudditi 
anch'essi  di  un  sovrano  cattolico196. 

In  sostanza,  secondo  il  vicario  di  Cavoretto,  tutta  la  petizione  non  era  altro 
che  un  modo  di  approfittare  dello  stato  di  guerra  per  ottenere,  in  vista  della  pa- 
ce, qualche  vantaggio,  interponendo  come  protettori  le  potenze  in  gioco.  Van- 
taggi apparentemente  poco  dannosi  alla  parte  cattolica,  ma  in  realtà  pericolosi. 
Era  infatti  ancora  vivo  il  ricordo  del  1 696 

195  «Io  mai  ho  sentito  dire,  che  abbino  privilegii  d'impedire  che  Sua  Maestà  possa  moltipli- 
care li  ecclesiastici  nelle  valli,  e  devono  produrli,  non  sognarli  tanto  più  che  in  ordine  ai  cinque 
Vicarii,  che  si  sono  messi  à  Pumeano,  nel  territorio  di  S.  Germano,  Riclaretto,  e  Prali,  e  Massello 
sono  portati  dalla  tranzazione  del  1688  tra  il  fu  Re  Vittorio,  il  fu  Ludovico  decimo  quarto,  Abbate 
di  Pinerolo  Broglia,  e  l'Arcivescovo  allora  di  Torino,  se  non  erro  Begiamo,  come  consta  dal  su- 
detto  famoso  instromento,  qual  anni  sono  l'ho  mandato  alla  Segreteria  di  Stato.  E  poi  falsissimo, 
che  accampino  i  loro  fondi,  per  formar  loro  congrue,  attesoché  ancor  adesso  vengono  sodisfatti 
dalle  regio  [sic]  Finanze  li  altri  cinque  aggionti  alle  parochie  di  San  Gioanni,  del  Villaro,  di  An- 
grogna,  di  S.  Bartolomeo,  ed  ultimamente  di  San  Martino  voleva  ogni  ragione  di  farlo;  poiché 
avendo  dette  parochie  vastissimo  territorio,  e  sopra  alte  montagne,  in  varie  stagioni,  massime  di 
amministrazione  de  sacramenti  alli  infermi,  asistenza  alli  agonisanti  non  potevano  i  soli  parochi 
supplire». 

E  curioso  a  questo  proposito  il  riferimento  ai  «passagieri,  che  non  conoscono  se  siino 
protestanti,  o  no,  vedendo  à  far  opere  servili  le  feste  né  restano  scandalizati,  e  si  da  luogo  à  molte 
mormorazioni». 
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dove  [i  valdesi]  han  ottenuto  di  poter  commerciare  i  fondi  de  cattolici 
contro  varii  editti  emanati,  qual  licenza  è  la  rovina  del  registtro  cattolico, 
attesoché  sono  andati  comprando  i  fondi  de  cattolici  nelle  respetive  terre,  e 
quel  che  è  più  da  piangere  ora  pagandoli  à  magior  prezzo,  e  altra  volte  con 
industria  imprestando  danari  cò  loro  interezzi,  procurar  d'esser  esatori,  e  poi 
non  farsi  pagare  le  taglie,  e  lasciar  crescere  le  taglie,  e  interessi  sino  à  som- 
me tali,  che  non  potendo  pagar  ì  cattolici  nel  tempo  delle  loro  molestie  bi- 
sognava pagar  col  trabucco,  e  così  sono  andati  facendo,  e  aquistando  una 
grande  quantità  di  registro  cattolico  nelle  respetive  terre,  talmente  che  dieci 
sette  terre  miste,  che  sono,  alcune  son  ridotte  à  pocco  registro,  altre  à  mino- 
re, Bobbio  à  niente,  come  consta  dalla  fede  inchiusa,  tutto  che  il  suo  territo- 
rio sia  molto  vasto,  e  i  cattolici  dopo  aver  venduto  per  mancanza  di  susi- 
stenza  sono  obbligati  ad  uscir  dalle  valli,  e  così  sempre  si  va  diminuendo  il 
grege  alli  parochi. 

Fu  questo  l'argomento  principe  con  cui  Danna,  nel  1739,  convinse  il  re  ad 
istituire  l'opera  prestiti:  una  contrapposizione  diretta  all'espansione  dei  valdesi 
che  doveva  in  qualche  modo  compensare  gli  errori  della  "tolleranza"  di  Vittorio 
Amedeo.  Un'altra  cosa  era  certa  agli  occhi  di  Danna:  il  fatto  che  fossero  ridicole 
le  affermazioni  di  parte  valdese  sulle  imprese  dei  loro  correligionari  come  sol- 
dati del  re.  Ben  lo  sapevano  il  conte  Bogino  e  il  comandante  di  Pinerolo 

quante  volte  ha  mandato  soldati  su  le  spese  à  renitenti,  che  non  volevano 
partire  con  le  loro  compagnie,  quanti  partiti  se  ne  ritornavano,  e  quanti  per 
questo  bisognava  che  li  facesse  prender  in  prigione  in  Pinerolo:  essendo  poi 
sul  posto  dove  anno  mostrato  il  loro  coraggio?  Quali  sono  le  imprese,  che 
anno  fatto?  Vostra  eccellenza  n'è  meglio  di  me  informata 

In  conclusione, 

tutti  questi  capi  d'inquisizione  si  mal  fondati  anno  probabilmente  per  fi- 
ne di  farsi  compatire  dalle  Potenze  forastiere,  di  farsi  credere  opressi,  e  di 
ricevere  qualche  privileggio,  et  elemosine  abondanti  per  i  fini,  che  anno  nel 
capo. 

Fu,  questa,  l'ultima  offerta  di  consulenza  al  sovrano  da  lui  inviata.  Ritirato 
a  Luserna,  ma,  è  da  credere,  in  continuo  contatto  con  gli  avvenimenti  pubblici 
pinerolesi,  non  potè  che  accogliere  con  viva  simpatia  il  completamento  del  suo 
disegno,  al  quale  aveva  dato,  si  può  dire,  gran  parte  della  sua  vita  attiva.  11  28 
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dicembre  1748  venne  emanata  la  bolla  di  erezione  del  vescovado  di  Pinerolo197. 
Il  4  aprile  '49  il  Nunzio  Merlini  giunse  a  Pinerolo  ed  il  giorno  successivo  av- 
venne l'incontro  con  il  clero  pinerolese.  Manfredo  Danna  divenne  membro  del 
capitolo  cattedrale,  in  qualità  di  tesoriere,  assieme  ad  Antonio  Chareun,  già 
priore  claustrale  di  San  Lorenzo  di  Oulx,  che  ricoprì  la  carica  di  arcidiacono, 
Giuseppe  Cerutti  come  arciprete,  Francesco  Domenico  Belli  come  cantore,  Ot- 
tavio Ressano  come  primicerio  e  Giuseppe  Maria  Garombi,  già  vicario  abba- 
ziale,  ora  prevosto  e  seconda  dignità  del  capitolo.  Al  nunzio  apostolico  vennero 
affidate  alcune  osservazioni  riguardanti  la  bolla  di  erezione,  che  conteneva  al- 
cuni errori  potenzialmente  pregiudiziali  al  capitolo  stesso,  di  cui  erano  respon- 
sabili i  due  delegati  rappresentanti  del  capitolo  nella  fase  di  compilazione,  Belli 
e  Ressano.  Nello  stesso  giorno,  i  cinque  componenti  del  capitolo  prestarono  giu- 
ramento nelle  mani  del  nunzio.  Nei  sei  mesi  di  vita  che  gli  rimasero  Danna  ebbe 
solo  il  tempo  di  liquidare  l'opera  prestiti,  e  di  chiedere,  il  giorno  prima  del  de- 
cesso, con  una  supplica  al  re,  di  ottenere  la  nomina  a  canonico  tesoriere,  in  sua 
sostituzione,  del  chierico  Alessandro  Danna,  suo  nipote,  che  negli  ultimi  cinque 
anni  lo  aveva  affiancato  nel  delicato  maneggio  dell'opera  prestiti198.  Ma  per  un 
semplice  chierico,  per  quanto  in  prossimità  dell'ordinazione  a  sacerdote,  questo 
era  un  po'  troppo.  Lo  ritroveremo  infatti  negli  anni  successivi  parroco  di  Rorà 
(1750-52)  e  poi  tra  i  priori  di  S.  Giovanni  di  Luserna  negli  anni  1753-54199.  La 
sera  del  4  settembre  1749  Pietro  Manfredo  Danna  morì.  Ne  diede  notizia  al  re  la 
mattina  del  giorno  successivo  il  vescovo  d'Orlier,  chiedendo  inoltre  di  scegliere 
in  una  rosa  di  sei  candidati,  il  sostituto200. 

La  personalità  di  Danna,  le  stesse  sue  origini  famigliari,  la  sua  dimesti- 
chezza con  i  vertici  del  potere,  rendono  interessante,  e  forse,  per  una  serie  di 
contingenze,  unica,  la  sua  figura.  Il  suo  ruolo  apparentemente  defilato  fu  inso- 
stituibile, perché  univa  in  sé  la  conoscenza  capillare  delle  situazioni  nelle  Valli, 
sia  di  parte  valdese  sia  di  parte  cattolica,  e  un  altissimo  credito  a  corte,  che  gli 

197  Cozzo,  "Un  affare  ridotto  a  buon  fine",  cit.,  pp.  363-367,  anche  per  le  notizie  seguenti. 

198  AST,  Corte,  Lettere  di  particolari,  D,  mazzo  3,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  3 
settembre  1749.  Sulla  resa  dei  conti  dell'opera  prestiti,  cfr.  anche  ibid.,  lettere  del  2  e  3  agosto 
1749,  e  la  «Memoria  delle  disposizioni  datesi  in  agosto  1749  circa  l'opera  de  prestiti  e  la  visita 
delle  parrocchie  delle  Valli»,  ibid.,  s.d.,  ma  agosto  '49,  dove  si  incarica  il  procuratore  Filiberto 
Marino  di  continuare  il  maneggio  dei  prestiti  con  300  lire  di  stipendio  e  di  servire  come  segretario 
la  congregazione  dell'ospizio,  lasciando  la  parte  esecutiva  ad  Alessandro  Danna. 

v>(>  Ibid.,  Lettere  di  Alessandro  Danna;  Caffaro,  Notizie  e  documenti,  VI,  cit.,  pp.  525, 

536. 

200  Ibid.,  Lettere  del  vicario  di  Cavoretto  Danna,  lettera  del  vescovo  d'Orlier,  5  settembre 

1 749;  Cozzo,  "Un  affare  ridotto  a  buon  fine",  cit.,  p.  404  n.  208. 
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permise,  tra  l'altro,  di  gestire  con  grande  attenzione  patrimoni  affidatigli  dallo 
Stato  in  misura  piuttosto  ingente. 

La  sua  vicenda  si  incardina  in  due  epoche,  o  meglio,  in  un  processo  storico 
più  ampio,  che  vide  la  lotta  antivaldese  passare  da  una  concezione  di  tipo  milita- 
re, caratteristica  dell'epoca  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  derivata  dai  metodi  francesi 
messi  in  atto  da  Luigi  XIV,  ad  una  strategia  che  oggi  definiremmo  "riformista", 
affidata  ad  istituzioni  e  sistemi  economici,  non  meno  spietata  in  quanto  ai  fini, 
ma  volta  al  recupero  al  cattolicesimo  e  non  più  allo  sterminio  fisico  di  popola- 
zioni assimilate  al  destino  di  nemico  militare.  Il  ruolo  di  Danna  e  del  marchese 
Fontana  di  Cravanzana  nell' orientare  la  politica  di  Carlo  Emanuele  sui  binari 
del  riformismo  è  evidente,  e  venne  reso  esplicito  in  due  fondamentali  documen- 
ti, stilati  poco  dopo  l'avvento  al  trono.  Tuttavia,  Danna  rimase  per  molti  versi 
un  uomo  dell'epoca  amedeana,  e  il  suo  disprezzo  per  i  non  convertibili,  o  peg- 
gio per  gli  apostati  ed  i  relapsi,  lo  prova,  come  lo  provano  anche  alcune  propo- 
ste di  espulsione  dei  religionari  rientrati  ma  non  disposti  ad  accettare  la  fede 
cattolica.  Ciò  che  più  stupisce  noi,  oggi,  è  la  sua  assoluta  mancanza  di  umanità 
nei  confronti  delle  sofferenze  dei  valdesi,  e  l'adesione  totale  ai  bisogni,  anche 
quelli  meno  evidenti,  di  chi  apparteneva  a  quella  numerosa  differenziazione  di 
ruoli,  dal  convertendo  al  convertito  al  cattolicizzato,  che  rientrava  nel  suo  ordi- 
ne di  idee.  Ma  il  suo  pragmatismo  e  la  sua  chiarezza  di  visione  erano  anche  ri- 
volte alla  gestione  del  clero,  con  scelte  sempre  fondate,  ma  non  sempre  rispetto- 
se delle  opinioni  altrui,  e  soprattutto  del  destino  di  questi  chierici  di  frontiera. 
Colpisce  spesso  nelle  sue  lettere  la  messa  a  punto  di  strategie  mentali  precise,  ad 
esempio  la  difesa  della  mobilità  dei  vicari,  per  dare  loro  l'illusione  di  poter 
scappare  prima  o  poi  dalle  vicarie  più  impervie,  possibilità  che  in  pratica  quasi 
non  esisteva. 

Altro  dato  significativo  della  mentalità  di  Danna,  era  la  sua  immagine 
delle  Valli  come  di  un  territorio  naturalmente  indirizzato  alla  conversione  tota- 
le, quasi  che  l'anomalia  tollerata  fosse  destinata  comunque  a  scomparire,  grazie 
all'impulso  del  sovrano  ed  allo  zelo  di  molti  missionari,  parroci,  vicari,  in  un 
tempo  più  o  meno  lungo  a  seconda  dei  metodi  impiegati.  Di  qui  l'ovvia  conse- 
guenza di  costruire,  anche  in  aree  quasi  del  tutto  occupate  dai  valdesi,  chioso 
che  fossero  dimensionate  sul  numero  complessivo  di  abitanti  e  non  sul  numero 
dei  cattolici  effettivamente  esistenti. 

L'attività  di  Danna  fu  efficace  perché  si  misurò  ad  un  certo  punto  non  più 
sul  terreno  delle  controversie  religiose  (una  volta  finita  la  stagione  delle  missio- 
ni nel  Pragelatese),  ma  sul  piano  dei  bisogni  immediati  e  su  quello  connesso 
della  proprietà  fondiaria,  giustificando  con  la  superiore  convinzione  nella  bontà 
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del  fine  una  lenta  azione  di  riduzione  alla  fame  di  una  intera  popolazione.  Al 
genocidio  fisico  Danna  contrappose  un'altra  forma  di  genocidio,  quello  religio- 
so e  mentale,  all'alternativa  tra  morte  fisica  e  fuga,  contrappose  la  morte  cultu- 
rale, la  conversione  fredda  e  per  necessità,  la  riduzione  dei  singoli  ad  un  guscio 
vuoto  riempibile  con  i  precetti  della  Santa  e  Romana  Chiesa. 

Chi  ricorda  le  analisi  delle  istituzioni  coercitive  fatte  da  Michel  Foucault, 
ha  ben  presente  quale  fu  il  risvolto  oscuro  di  alcune  innovazioni  del  Settecento, 
e  quale  volontà  di  controllo  capillare  sulla  struttura  della  società  esse  esprimes- 
sero. Il  passaggio  dal  fisico  al  mentale  fu  un  processo  fondamentale  nel  concetto 
nuovo  di  repressione.  Da  un  lato  veniva  salvaguardata,  attraverso  la  sopravvi- 
venza dell'integrità  fisica,  la  potenzialità  produttiva  del  singolo,  dall'altro  il 
controllo  sulle  idee  ne  assicurava,  con  adeguati  strumenti,  la  fedeltà. 

Dobbiamo  ammettere  che  le  Valli  furono,  nella  prima  metà  del  Settecento, 
un  vivace  laboratorio  di  queste  strategie,  attuate  in  forma  consapevole  da  figure, 
come  quella  di  Pietro  Manfredo  Danna,  rigidamente  incastonate  in  una  visuale 
manichea  della  realtà  religiosa  e  profondamente  coscienti  del  potere  che  scatu- 
riva dalla  unione  di  interessi  politici  ed  economici,  al  più  alto  livello  delle  deci- 
sioni statali,  con  quello  religioso  adeguatamente  strutturato  e  direzionato. 


WALTER  CANAVESIO 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


Considerazioni  aggiuntive  alla  discussione  su 
«Gli  anni  lionesi  di  Valdesio» 


L'interessante  discussione  di  Francesca  Tasca  dell'opera  di  Michel  Rubellin,  e 
in  particolare  sulla  sua  «ipotesi  sul  ruolo  di  Valdesio  a  Lione»  (cfr.  «Bollettino  della 
Società  di  Studi  Valdesi»,  193,  dicembre  2003),  merita  alcune  osservazioni  aggiun- 
tive. Credo  che  si  debba  tenere  maggior  conto  di  alcuni  elementi  di  fatto: 

1)  M.  Rubellin  ha  dedicato  la  sua  lunga  e  brillante  attività  di  studioso 
alla  storia  della  Chiesa  di  Lione  di  cui  è  sicuramente  uno  dei  massimi 
competenti:  ne  conosce  anche  tutti  i  dettagli  minori. 

2)  È  vero  che  ignoriamo  la  data  precisa  dell'emanazione  dei  nuovi  Sta- 
tuti della  Chiesa  di  Lione  (MlGNE,  Patrologia  Latina,  199),  ma  non 
c'è  alcun  dubbio  che  essi  siano  stati  voluti  dall'arcivescovo  Guichard. 
Infatti  il  testo  inizia  con  le  parole:  «Nos  G.  prime  Lugdunensis  eccle- 
sie minister  humilis...».  Per  trovare  un  altro  arcivescovo  di  Lione  con 
l'iniziale  G.  bisognerebbe  risalire  di  un  secolo  fino  a  Gébuin  (1077- 
1082),  oppure  scendere  negli  anni  fino  a  Guy  II  (1267-1268).  Dunque 
gli  Statuti  sono  dell'epoca  di  Guichard,  probabilmente  dei  suoi  primi 
anni  di  episcopato  lionese  (1 165-1 170  ca.). 

3)  Forse  può  essere  esagerato  parlare  -  come  fa  Rubellin  -  di  «volontà 
riformatrice»  di  Guichard  o  di  un  «disegno  riformista»  della  sua  dio- 
cesi. Guichard  è  un  monaco  cistercense  dai  costumi  irreprensibili  che 
non  può  sopportare  l'eccessiva  mondanizzazione  del  Capitolo  della 
cattedrale.  Combatte  perciò  decisamente  gli  abusi  commessi  soprat- 
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tutto  dai  «maiores»  o  «potentes»,  cioè  dai  membri  nobili  e  più  ricchi 
dei  «Frères  de  Saint-Etienne»,  che  si  comportavano  alla  stregua  dei 
più  potenti  feudatari  laici  trascurando  la  vita  comunitaria  e  disinteres- 
sandosi dei  doveri  liturgici. 

4)  Non  credo  che  sia  possibile  ipotizzare  che  i  «minores»  -  «i  giusti  che 
sono  sempre  assidui  in  chiesa  e  operano  come  coadiutori  del  serv  izio 
di  Dio»  (contrapposti  ai  «maiores»)  -  siano  da  identificare  con  gli 
appartenenti  agli  «ordini  minori»,  dal  «suddiaconato»  in  giù.  Qui  la 
distinzione  fra  ordini  minori  e  maggiori  non  sembra  rilevante  perché, 
salvo  il  «decano»  e  pochi  altri  dignitari,  tutti  i  canonici  della  catte- 
drale si  fermavano  agli  ordini  minori. 

5)  Ma  è  proprio  vero  che  Rubellin  «eccede  nel  dilatare  talvolta  un  gioco 
di  individui  antitetici  tra  l'arcivescovo  Guichard  e  la  sua  "antithèse 
parfaite",  il  suo  successore  Jean»?  Non  basta  forse  la  carriera  prece- 
dente dei  due  arcivescovi  per  illuminarne  le  profonde  differenze  di 
aspirazioni  e  di  carattere?  Il  noto  studioso  Philippe  Pouzet,  biografo 
sia  di  Guichard  sia  di  Jean,  scrive:  «[I  nuovi  Statuti  contengono 
anche]  une  série  de  prescriptions  minutieuses  dont  l'oubli  est 
sanctionné  par  des  amendes  ou  même  des  peines  plus  graves,  telles 
que  privation  de  manger  à  la  table  commune,  exclusion  du  chœur. 
Elles  témoignent  du  souci  d'assurer  la  régularité  et  le  bon  ordre  du 
service  divin»1. 

Invece  il  suo  successore  Jean  Bellesmains,  fin  dal  1185,  fa  cancellare 
dal  papa  quei  divieti  e  soprattutto  accoglie  l'antica  richiesta  dei  cano- 
nici più  ricchi  di  potersi  costruire  delle  abitazioni  private  sopprimen- 
do l'usanza  della  vita  in  comune  dei  «Frères»1.  È  il  capovolgimento 
radicale  di  una  politica  verso  il  Capitolo  che  significa  pur  qualcosa! 

6)  Negli  Statuti  c'è  un  accenno  ai  laici  assimilati  ai  porci.  Ma  questo 
non  riguardava  certo  i  laici  «spirituali»  come  Valdo  e  i  suoi  compa- 
gni! Una  distinzione  del  genere  si  nota  anche  nell'opera  di  Henri  de 
Marcy,  il  legato  papale  che  venne  a  Lione  nel  1 180  per  la  Professio 
fidei  di  Valdo3. 


1  Ph.  POUZET.  La  Vie  de  Guichard,  Lione,  M.  Audin,  1929.  p.  145. 
Cfr.  M.  RUBELLIN,  Au  temps  où  Valdès  n'était  pas  hérétique,  in  Inventer  l'hérésie?,  a  c. 
di  M.  Zemer,  Nizza,  1998,  p.  216;  P.  Leutrat,  Les  Vaudois,  Parigi,  Ed.  Sociales,  1966,  p.  66. 

3  Vedi  De  peregrinante  civitate  Dei,  tr.  X,  col.  326  D,  in  Patrologia  Latina,  204,  coll.  251- 
402;  cit.  da  Y.M.-J.  CONGAR,  Henry  de  Marcy,  in  J.  Leclerc,  Analecta  monastica,  V  serie  (Stu- 
dia Ansclmiana,  n.  43).  Roma,  1958,  p.  73. 
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7)  Si  può  ammettere  che  forse  Rubellin  esageri  un  po'  parlando  di  «Val- 
do ausiliare  dell'azione  riformatrice  di  Guichard».  ma  non  si  può  ne- 
gare che,  negli  otto/nove  anni  di  convivenza  a  Lione  (1173-1181), 
nelle  fonti  non  c'è  il  minimo  indizio  di  un  qualsiasi  contrasto  tra  Gui- 
chard e  Valdo.  Non  solo,  ma  è  evidente  che,  se  in  questi  anni  la  fra- 
ternità valdese  fu  accettata  dalla  curia  romana  in  seguito  al  giura- 
mento di  ortodossia  dinanzi  al  Sinodo  provinciale  lionese  del  1180. 
questo  potè  avvenire  solo  grazie  ai  buoni  uffici  e  alla  protezione  di 
Guichard. 

E  la  controprova  è  che.  appena  arriva  Jean  Bellesmains  (nella  prima- 
vera del  1183  e  non  nel  1 182,  dopo  ben  diciotto  mesi  di  sede  vacan- 
te), l'idillio  si  interrompe  subito  e  i  valdesi  sono  richiamati  all'ordine, 
scomunicati  ed  espulsi  da  Lione.  Forse  costoro  hanno  tratto  profitto 
dall'eccesso  di  libertà  ma  non  c'è  dubbio  che  ciò  dipende  anche  da  un 
diverso  atteggiamento  (non  solo  del  nuovo  arcivescovo  ma  anche 
della  curia  romana  con  il  nuovo  papa  Lucio  III)  verso  i  movimenti 
religiosi  laicali. 

8)  Che  in  un  primo  tempo,  per  circa  tre  anni,  il  movimento  valdese  sia 
stato  riconosciuto  ufficialmente  dalla  curia  romana  non  può  più  esse- 
re messo  in  dubbio:  troppe  fonti  lo  confermano4.  Una  nuova  impor- 
tante fonte  è  stata  fatta  conoscere  recentemente  da  Peter  Biller  di 
York".  Il  predicatore  francescano  Servasanto  da  Faenza  (ti 330  ca.) 
dice  in  un  suo  sermone:  «Vi  furono  molti  uomini  santissimi  che  sono 
diventati  eretici  per  mancanza  di  conoscenza.  L'esempio  è  quello  dei 
poveri  di  Lione  che,  in  un  primo  tempo,  furono  buoni  e  amati  dalla 
Chiesa,  e  tuttavia,  quando  cominciarono  a  predicare  eresie  per  la  loro 
semplicità,  rifiutarono  di  correggersi  e  si  rafforzarono  in  esse». 


4  Oltre  a  Moneta  da  Cremona,  mi  limito  a  ricordare  Pietro  da  Verona  (1235  ca.):  «isti  pau- 
peres  leoniste  inceperunt  sub  ecclesia  romana»  (cfr.  G.  GONNET,  Enchiridion  Fontium  valden- 
sium,  vol.  II,  Torino.  Claudiana.  1998,  p.  80)  e  il  bel  testo  valdese  di  Strasburgo  di  fine  Trecento 
(cfr.  C.  Papini,  Valdo  di  Lione  e  i  «poveri  nello  spirito»,  Torino.  Claudiana.  2002".  pp.  76-77). 

Cfr.  P.  Biller,  Why  no  Food?  Waldensian  Followers  in  Bernard  Gui  s  Practìca  inquisi- 
tionis  and  culpe,  in  Texts  and  Repression  of  Medieval  Heresy,  a  c.  di  C.  Bruschi  e  P.  Biller,  York, 
Medieval  Press.  2003.  p.  143:  «Multi  enim  fuerunt  viri  sanctissimi.  qui  propter  detèctum  scientiae 
facti  sunt  haeretici.  Exemplum  de  Pauperibus  de  Lugduno.  qui  fuerunt  prius  boni,  et  ab  Ecclesia 
dilecti;  dum  tamen  ex  simplicitate  haeresim  praedicare  coepissent.  corrigi  renuerunt,  et  se  in  suis 
haeresibus  confinnaverunt».  Il  corsivo  è  mio. 
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Ora  è  chiaro  che,  senza  l'appoggio  e  le  garanzie  offerte  dal  loro  arci- 
vescovo Guichard,  essi  non  avrebbero  mai  potuto  essere  accolti,  rico- 
nosciuti come  «buoni  e  amati  dalla  Chiesa». 

Chi  non  accetta  questa  conclusione  deve  spiegare  per  quale  motivo 
un  importante  scrittore  contemporaneo,  presente  di  persona  a  Lione 
nel  1 180  e  buon  conoscitore  di  tutta  la  questione,  come  l'abate  cister- 
cense Goffredo  d'Auxerre,  abbia  potuto  scrivere,  solo  sette  o  otto  an- 
ni più  tardi:  «Galliarum  sedes  prima  Lugdunum  no  vos  creavit  apo- 
stolos  nec  erubuit  apostolas  etiam  sodare»6,  riferendosi  ovviamente 
proprio  ai  valdesi.  Cioè,  la  curia  arcivescovile  di  Lione  -  e  in  parti- 
colare il  suo  arcivescovo  -  «ha  creato  dei  nuovi  apostoli  e  non  ha  ar- 
rossito nell' associare  ad  essi  anche  delle  donne  apostole»!  I  Poveri  di 
Lione  qui  sono  addirittura  visti  come  una  «creazione»  della  curia  ar- 
civescovile lionese!  Certo  è  un'esagerazione  polemica,  ma  come 
avrebbe  potuto  Goffredo  lanciare  un'accusa  così  grave  (tre  o  quattro 
anni  dopo  la  condanna  dei  valdesi  a  Verona!)  senza  qualche  fonda- 
mento nella  realtà  dei  fatti? 


*  *  * 


E  per  quanto  riguarda  la  bella  e  condivisibile  recensione  di  Francesca  Tasca  al 
libro  di  Jean  Duvernoy,  L 'inquisition  en  Quercy  (pubblicata  nello  stesso  fascicolo), 
avrei  solo  un'osservazione  da  fare  riguardo  all' «errore  di  definire  Valdo  "un  riche 
marchand"». 

È  vero,  nessuna  fonte  afferma  esplicitamente  che  Valdo  fosse  un  mercante, 
ma  nessuna  fonte  permette  di  escluderlo.  E  una  semplice  ipotesi,  ma  rimane,  secon- 
do me,  la  più  probabile. 

1  )  Come  avrebbe  fatto  altrimenti  il  giovane  Valdo,  venuto  dal  contado 
(o  da  un'altra  regione),  a  diventare  in  pochi  decenni  «ditissimus 
atque  famosissimus  [...]  in  civitate  qua  gloria  et  honore  divitiarum 
fulserat»7?  O  anche  «uno  dei  cives  maiores  di  Lione»,  cioè  apparte- 


6  (j.  D'AUXERRE,  Super  Apocalypsim  (Parigi,  Bibliothèque  Nationale,  Ms.  476,  f.  172),  ed. 
F.  Gastaldelli,  Roma,  1972;  G.  GONNET,  Enchiridion  Fonti/mi  Valdensiltm,  vol.  I,  Torre  Pcllice, 
C  laudiana,  1958,  p.  46  (correggere  «apostolis»  con  «apostolas»). 

7  Vedi  il  breve  brano  clarevallense:  De  quodam  divite  sponte  sua  facto  pai/pere,  recente- 
mente scoperto  e  fatto  conoscere  da  O.  Legendre  e  M.  Rubellin,  Valdesi  un  «exemple»  à  Clair- 
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nente  al  patriziato  della  città?  Un  grosso  notabile?  Il  fatto  che  il  fe- 
dele discepolo  Durandus  de  Osca  lo  chiami  «dominus»  credo  che  si 
riferisca  più  alla  sua  posizione  spirituale  nel  quadro  del  movimento 
da  lui  iniziato,  anziché  al  suo  notabilato  in  città.  Ma,  comunque,  lo 
era  forse  diventato  coltivando  i  campi,  tagliando  la  legna  dei  boschi 
o  iniziando  un'attività  artigianale  o  manifatturiera?  Sembra  molto 
improbabile.  E  molto  più  facile  ipotizzare  che  abbia  iniziato  (anche 
in  questo  un  precursore  a  Lione!)  una  fortunata  attività  commerciale. 
Di  questo  le  fonti  stesse  offrono  alcuni  indizi: 

a)  Valdo  aveva  un  «socio»  a  Lione9; 

b)  Aveva  molta  disponibilità  di  denaro  liquido.  Se  dobbiamo  crede- 
re alla  Cronaca  di  Laon  aveva  praticato  l'usura  e  poi  diviso  il  suo 
denaro  liquido  in  tre  parti10; 

c)  Era  «aliquantulum  litteratus»,  cioè  conosceva  un  poco  di  latino, 
cosa  rara  allora  per  un  laico,  ma  normale  per  un  mercante,  che  ne 
aveva  bisogno  per  poter  commerciare  con  l'estero11; 

d)  È  molto  probabile  che  abitasse  (e  avesse  la  sede  della  sua  attività) 
nel  quartiere  di  St.  Nizier,  che  era  e  sarebbe  diventato  sempre 
più,  nei  decenni  seguenti,  un  «baluardo»  della  borghesia  com- 
merciale contro  le  pretese  fiscali  degli  ecclesiastici; 

e)  Solo  ipotizzando  che  fosse  un  mercante  (di  stoffe?)  si  può  spie- 
gare la  rapidità  e  la  facilità  di  contatti  con  gli  umiliati  della  Lom- 
bardia; 

f)  La  personalità  di  Valdo  ha  tutte  le  caratteristiche  di  homo  novus 
tipiche  della  nuova  classe  commerciale  in  ascesa:  vuole  avere  in 
mano  le  fonti  (la  Bibbia)  per  sottrarsi  dalla  dipendenza  culturale 
del  clero. 


vaux?,  «Revue  Mabillon»,  n.s.,  t.  11,  2000,  pp.  187-195,  riportato  anche  da  RAPINI,  Valdo  di  Lio- 
ne, cit.,  II  ed.,  appendice  IV,  p.  489. 

8  Vedi  Anonimo  DI  Passau,  Liber  contra  Waldenses  hereticos  (1270  ca.),  in  GONNET,  En- 
chiridion, II,  cit.,  p.  112:  «Cum  cives  maiores  essent  pariter  in  Lugduno,  contigit  quendam  mori 
ex  eis  subito  coram  eis.  Unde  quidam  de  maioribus  inter  eos  tantum  fuit  territus.  quod  statini  ma- 
gnum thesaurum  pauperibus  erogavit». 

9  Cfr.  Cronaca  di  Laon,  in  Gonnet,  Enchiridion,  II,  cit.,  p.  22:  «a  quodam  cive  quondam 
socio  suo». 

10  Ivi,  pp.  21-22. 

11  Anonimo  di  Passau,  in  Gonnet,  Enchiridion.  II.  cit..  p.  112.  Si  ricordi  che  in  un  centro 
importante  come  Genova,  fino  alla  fine  del  Quattrocento,  tutto  il  traffico  commerciale  aveva  luo- 
go in  latino. 
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2)  Mi  sembra  destinata  a  cadere  anche  l'ipotesi  avanzata  da  Madeleine 
Verdat12,  secondo  la  quale  Valdo  sarebbe  stato  un  «affittuario»  o  ge- 
store di  beni  immobili  del  Capitolo  cattedrale,  in  particolare  dei  «for- 
ni» di  cui  parla  l'Anonimo  di  Laon.  Infatti,  se  così  fosse,  come 
avrebbe  potuto  disporne  liberamente  lasciandone  uno  in  eredità  al  sa- 
cerdote Etienne  d'Anse,  forse  in  pagamento  della  traduzione  biblica? 

3)  L'ipotesi  di  «Valdo  ricco  mercante»  risale  almeno  all'Ottocento  ed  è 
quindi  molto  più  antica  del  libro  di  Leutrat  (1966)  e  in  genere  delle 
tendenze  recenti  della  storiografia  marxista.  Forse  nella  sua  intenzio- 
ne originaria  voleva  avvicinare  l'ambiente  di  Valdo  a  quello  da  cui 
emergerà  -  trent'anni  dopo  -  Francesco  d'Assisi. 

Credo  quindi  che  sia  ancora  lecito  oggi  formulare  -  come  semplice  ipotesi  di 
lavoro  -  che  Valdo,  prima  della  conversione,  sia  stato  un  ricco  commerciante. 

Carlo  Papini 


12  M.  VERDAT,  Nouvelles  recherches  sur  l'origine  et  la  vie  lyonnaise  de  Valdo,  «Bollettino 
della  Società  di  Studi  Valdesi»,  125,  1969,  p.  7. 


I  testi  della  repressione  antiereticale 


Text  and  Repression  of  Medieval  Heresy,  a  cura  di  Caterina  Bruschi  e  Peter  Biller. 
York  Medieval  Press,  Woodbridge  (Suffolk),  Boydell  &  Brewer,  2003,  pp. 
XVÏÏ-256. 

Come  ben  chiarito  nella  Introduction  (pp.  3-19)  scritta  a  quattro  mani  dalla 
studiosa  italiana  Caterina  Bruschi  e  dall'inglese  Peter  Biller1,  il  presente  volume 
Texts  and  the  Repression  of  Medieval  Heresy  raccoglie  nove  contributi  il  cui  comu- 
ne denominatore  è  la  medesima  acuta  attenzione  investigativa  su  un  insieme  di  testi 
fra  loro  tipologicamente  distinti  quanto,  e  contrario,  similmente  connessi  alla  re- 
pressione antiereticale. 

Il  libro  sostanzia  tale  condivisa  tensione  disaminatoria  in  un  ampio  spettro  di 
applicazioni.  Come  anche  messo  a  fuoco  nel  corso  dell'attenta  panoramica  storio- 
grafica svolta  nella  già  citata  Introduction,  l'area  illuminata  dal  trinomio  «texts- 
repression-heresy»  è  inevitabilmente  larga  poiché  risultante  dal  prodotto  di  due  so- 
stanziosi fattori.  Da  una  parte,  molteplici  sono  le  intenzioni  informanti  i  testi  che.  in 
modo  diverso,  si  occupano  della  repressione  dell'eresia  medievale  (e  conseguente- 
mente ricca  è  la  varietà  di  forme  e  di  generi  testuali:  trattati  teologici,  opere  pasto- 
rali, sermoni,  registri  inquisitoriali,  manuali...).  Dall'altra  parte,  altrettanto  variegate 
sono  le  modalità  investigative  attuabili  (e  attuate)  sui  medesimi  testi. 

A  tali  due  elementi  bisogna  aggiungerne  un  terzo  che  contribuisce  alla  etero- 
geneità del  volume.  Benché  con  particolare  riguardo  ai  movimenti  religiosi 
dell'area  linguadociana  tra  XII  e  XIV  secolo  (il  che  già  non  sarebbe  stato  poco!), 
molto  varie  sono  infatti  le  espressioni  ereticali  che  i  nove  contributi  affrontano  at- 
traverso lo  «specchio»  delle  rappresentazioni  costruite  dagli  agenti  della  repressio- 
ne: si  spazia  dalle  controversie  eucaristiche  parigine  dell' ultimo  quarto  del  XII  se- 


Nelf  introduzione  bisogna  segnalare  una  svista  biblica,  laddove,  a  p.  4.  si  indica  in  Salo- 
mone il  protagonista  dell'episodio  narrato  in  Giudici  15,  4-5  -  ossia  la  devastazione  dei  campi 
filistei  con  torce  infuocate,  annodate  alle  code  di  trecento  volpi  fra  loro  legate  due  a  due  -  episo- 
dio da  riferirsi,  invece,  al  forzuto  Sansone. 


110 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


colo  (cfr.  Jessalynn  BIRD,  The  Construction  of  Orthodoxy  and  the  (De) construction 
of  Heretical  Attacks  on  the  Eucharistie  in  Pastoralia  from  Peter  the  Chanter's  Cir- 
cle in  Paris,  pp.  45-61)  ai  lollardi  inglesi  della  prima  metà  del  XV  secolo  (cfr.  Anne 
HUDSON,  Wich  Wyche?  The  Framing  of  the  Lollard  Heretic  and/or  Saint,  pp.  221- 
237). 

La  riflessione  dispiegata  in  Texts  and  the  Repression  of  Medieval  Heresy  pro- 
duce differenziati  frutti.  Seppure  con  un  retrogusto  simile,  questi  si  distinguono  per 
specifiche  gradazioni  di  sapore.  Certamente  il  volume  fa  il  punto  su  fonti  decisive, 
soffermandosi  sulle  edizioni  critiche  esistenti  e  approfondendone  importanti  que- 
stioni (quali,  ad  esempio,  la  centralità  dei  generi  letterari  dei  documenti;  o 
l'identificazione  delle  genealogie  documentarie).  Ma  non  solo.  Insieme  ad  utili  ras- 
segne sugli  spostamenti  sismici  («seismic  shifts»,  p.  8)  nei  progressivi  impieghi  eu- 
ristici e  storiografici  degli  «heresy-repression  texts»,  il  libro  offre  anche  avanza- 
menti ermeneutici  produttivi,  felice  esito  di  proficui  sforzi  tesi  a  scorgere  la  testua- 
lizzazione  della  realtà,  compiuta  dagli  originali  redattori  delle  fonti  esaminate  (a  tal 
riguardo  penso,  in  particolare,  ai  due  contributi  di  Caterina  BRUSCHI,  «Magna  dili- 
gentia  est  habenda  per  inquisitor em».  Precautions  before  Reading  Boat  21-26,  pp. 
81-110  e  The  Register  in  the  Register».  Reflections  on  the  Doat  32  Dossier,  pp. 
209-220).  Insomma:  benché  unitario,  l'approccio  che  informa  il  libro  presenta  «ma- 
ny  intellectual  roots»  (p.  12)  e  una  simmetrica,  plurima  ramificazione. 

In  una  così  abbondante  messe  (o,  per  lo  meno,  promettenti  seminagioni)  elar- 
gita in  questi  nove  studi  (di  cui  sette  originariamente  esposti  nel  corso  della  confe- 
renza svoltasi  il  20  maggio  2000  a  York  con  il  titolo  «Trials  and  treatises:  Texts  and 
the  Repression  of  Medieval  Heresy»),  si  sceglie  di  soffermarsi  qui  soprattutto  sui 
due  contributi  di  Peter  Biller,  in  quanto  più  da  vicino  si  concentrano  su  tematiche 
valdesi  -  coerentemente,  del  resto,  con  l'anteriore  produzione  dello  storico  inglese, 
ben  rappresentata  dal  recente  The  Waldenses  1300-1500.  Between  a  Religious  Or- 
der and  a  Church,  Aldershot-Burlington  2001.  Il  primo  intervento,  intitolato  Why 
no  Food?  Waldensian  Followers  in  Bernard  Gui  's  Practica  inquisitionis  and  culpe 
(pp.  127-146),  corrisponde  al  settimo  capitolo  del  complessivo  volume.  Il  secondo 
studio,  intitolato  Fingerprinting  an  Anonimous  Description  of  the  Waldensians,  pp. 
163-193,  e  corredato  in  appendice  dall'  Edition  and  Translation  of  the  De  vita  et  ac- 
tibus,  pp.  195-207,  corrisponde  al  nono  capitolo. 

Lo  studioso  inglese  apre  Why  no  Food?  Waldensian  Followers  in  Bernard 
Gui's  Practica  inquisitionis  and  culpe  (pp.  127-146)  esaminando  i  dettagli  che  nei 
trecenteschi  testi  del  celebre  inquisitore  tolosano  Bernard  Gui  distinguono  gli  inter- 
rogatori sui  catari  da  quelli  sui  valdesi.  L'indagine  attuata  da  Peter  Biller  rileva  due 
tratti  distintivi,  due  punti  discriminanti,  due  essenziali  «key-elements»  che  differen- 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


111 


ziano,  nel  modulo  investigativo  dell'inquisitore,  le  due  identità  religiose:  da  una 
parte  il  tema  cibo  e,  dall'altra,  la  poliedrica  questione  sulla  predicazio- 
ne/ammonizione extraclericale.  Con  stile  gustosamente  accattivante,  mai  disgiunto, 
nel  cucinare  la  propria  ricetta  metodologica,  da  rigore  esecutivo,  tra  tali  due  ugual- 
mente succosi  motivi,  Peter  Biller  opta  per  il  primo,  nonché  più  appetitoso,  nodo:  il 
cibo. 

Scegliendo  questa  angolatura  visuale,  lo  studioso  inglese  illumina  la  custodia, 
tra  le  pieghe  delle  opere  di  Bernard  Gui,  di  particolari  culinari  e  di  consuetudini 
alimentari  attribuiti  ai  «Waldensian  followers».  Come  spiegare  queste  presenze  te- 
stuali, questi  improvvisi  bagliori  di  palpitante  quotidianità?  Secondo  Biller  tali  sin- 
golari tracce  nutrizionali  non  sarebbero  da  attribuirsi  all'esistenza  di  mirate  doman- 
de inquisitoriali  al  riguardo.  Al  contrario:  esse  si  sarebbero  infiltrate  nel  testo  in 
quanto  non  in  contraddizione  con  l'aprioristica  concezione  dell'inquirente  sui  signa 
topici  di  identificazione  dell'inquisito.  In  altre  parole:  non  smentendo  griglie  di 
classificazione  anteriormente  stilate,  tali  informazioni  non  sono  state  rimosse.  Il 
principio  di  non  contraddittorietà  con  una  immagine  anteriore  prestabilita  («the  clo- 
sed world»  della  testualità  inquisitoriale,  p.  129)  determinò,  dunque,  tanto 
l'irrecuperabile  dispersione  di  un'eventuale  fattualità  ormai  inattingibile,  quanto  la 
penetrazione  di  vivide  sfumature  del  mondo  reale  («the  real  world»,  p.  129),  sfug- 
gite alla  logica  costrittiva  dei  topoi  inquisitoriali. 

E  noto  che  l'inquisitore  tolosano  Bernard  Gui  calcificò  nelle  proprie  opere 
un'ossatura  perdurante  per  l'organismo  investigativo:  una  retro  struttura  testuale 
centrale,  efficace  ed  attiva  nella  redazione  medievale  dei  testi  così  come  nella  loro 
attuale  rilettura  critica.  Ma  per  ripercorrere  in  che  modo  Bernad  Gui  costruì  tale  ar- 
matura testuale,  in  Why  no  Food?  Waldensian  Followers  in  Bernard  Gui  's  Practica 
inquisition  is  and  culpe  Peter  Biller  smonta  pezzo  pezzo  il  letto  procustiano  dei  to- 
poi inquisitoriali:  ne  individua  i  differenti  ritagli  secolarmente  assemblati,  quindi  ne 
identifica  i  successivi  materiali  depositatisi,  fino  a  scomporne  i  diversi  frammenti, 
le  più  minute  schegge. 

Al  termine  di  questa  meticolosa  dissezione  comparativa,  allo  studioso  inglese 
riesce  di  ben  evidenziare  nelle  opere  dell'inquisitore  tolosano  le  progressive  fasi  da 
cui  emanarono  omissioni  e  distorsioni  sulle  esperienze  religiose  valdesi.  In  primo 
luogo  Biller  sottolinea  come  l'inquisitore  erga  un  filtro  linguistico  importante,  frap- 
ponendo «a  veil  or  a  pane  of  frosted  glass  between  us  and  the  ordinary  individual, 
Occitan-speaking,  whose  testimony  appears  to  be  recorded»  (p.  145).  Inoltre  Biller 
prova  che  i  quesiti  dell'inquisitore  si  plasmavano  più  o  meno  malleabilmente  su 
«question  lists»,  anch'esse,  a  loro  volta,  diversamente  preconfezionate.  Per  Bernad 
Gui  -  «book-lover»,  «careful  historian»  e  puntiglioso  «scholar»  (p.  137)  -,  nello 
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stilare  tali  «question  lists»,  decisive  sarebbero  state  le  radici  letterarie,  i  pregressi 
modelli,  gli  «ideal  types»  sui  segni  esteriori  e  visibili  dell'appartenenza  valdese2. 
Nei  testi  trasmessici  da  Bernard  Gui  vi  sarebbe  dunque,  come  minimo,  tale  tripla 
schermatura  rispetto  al  fenomeno  «ereticale».  E  se  è  pur  vero  che  le  «question  lists» 
furono  variamente  sviluppabili,  modificabili  ed  elastiche,  duttilmente  ritoccate 
dall'attività  inquisitoriale  in  fieri;  e  se  è  altrettanto  vero  che  la  risultante  è  «an  odd 
mix  of  the  ideal-type»  e  «individuai  reality»;  in  Why  no  Food?  Allo  storico  inglese 
urge,  comunque,  affermare  che  soprattutto  dominante  è  la  «Gui's  view»  (p.  145). 

Tali  risultati  permettono  di  pervenire  a  due  importanti  rilievi.  Primo:  il  rimo- 
dellamento letterario  delle  fonti  inquisitoriali,  a  prima  vista  un  muro  impenetrabile 
che  impedisce  l'attingere  al  dato  storico,  può  trasformarsi  in  una  abbondante,  multi- 
dimensionale  messe  informativa.  Ad  una  condizione,  ci  ricorda  Peter  Biller:  con- 
centrarsi sulla  «Inspector  Plod's  terminology»  in  sé  (p.  145),  ossia  sulle  forme  ter- 
minologiche convenzionali  adottate  dall'inquirente  per  rinarrare  la  propria  azione 
investigativa.  In  altre  parole:  dedicarsi  alla  natura,  alle  proprietà,  alle  particolarità 
dello  specchio  riflettente  del  testo  più  che  all'immagine  riflessa  dal  testo.  Cono- 
scendo molto  più  sull'inquisitore,  si  conoscerà,  indirettamente,  molto  più 
suir inquisito.  Secondo  rilievo:  emerge  come  anche  a  livello  testuale  il  fenomeno 
cosiddetto  ereticale  sia  più  represso  che  osservato.  O  meglio:  il  fenomeno  religioso 
dissidente  è  osservato  solo  perché  ne  è  stato  già  emanato  in  precedenza 
«l'identikit»,  in  relazione  al  quale  la  dissidenza  viene  tracciata  e  rintracciata  (e  re- 
pressa). L'interrogatorio  inquisitoriale  forgia  a  priori,  per  mezzo  del  proprio  ante- 
riore schema  investigativo,  il  profilo  ereticale  da  schiacciare. 

Partendo  dal  presupposto  che  il  rilievo  di  parallelismi  molto  stretti  rappresenti 
un  condivisibile  criterio  metodologico  per  risalire  alle  origini  testuali  di  una  tra  le 
più  primitive  descrizioni  dei  valdesi  medievali,  un  secondo  contributo  di  Peter  Bil- 
ler (Fingerprinting  an  Anonymous  Description  of  the  Waldensians,  pp.  163-193) 
discute  la  possibilità  (e  la  modalità)  comparativa  tra  le  raffigurazioni  valdesi  conte- 
nute nell'anonimo  De  vita  et  actibus  e  altri  materiali  inquisitoriali.  Bisogna  subito 
aggiungere  che  sul  De  vita  et  actibus  il  contributo  offre  anche  altri  validi  dati  e  utili 
strumenti  operativi.  In  Appendice  Peter  Biller  mette  infatti  a  disposizione  l'edizione 
e  la  traduzione  del  breve  testo  (pp.  195-207).  E  in  apertura  egli  fornisce  una  sinteti- 
ca rassegna  (che  copre  un  arco  temporale  di  oltre  un  secolo)  degli  anteriori  studi 


2  Tra  le  radici  letterarie  riconoscibili  (il  tema  del  luciferianismo  valdese  si  dimostra  un  rea- 
gente particolarmente  valido  per  verificare  questa  dipendenza  genealogica),  Peter  Biller  individua 
essere  fondamentali  soprattutto  il  duecentesco  Tractatus  de  materiis praedicabilibus  del  domeni- 
cano Stefano  di  Borbone  e  il  De  inquisitione  hereticorum  attribuito  a  David  d'Augusta. 
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sulla  fonte:  a  partire  dalle  segnalazioni  codicologiche  di  Charles  Molinier  (nel 
1888)  e  dalla  primissima  edizione  di  Ignaz  von  Dòllinger  (nel  1890);  per  arrivare 
fino  ai  recenti  contributi  antologici  di  Giovanni  Gonnet  nel  secondo  volume 
dell' Enchiridion  Fontium  Valdensium  (1998).  All'interno  della  rassegna  lo  studioso 
inglese  ripropone,  inoltre,  la  discussione,  tuttora  aperta,  sull'origine  della  fonte:  se- 
condo alcuni  proveniente  dall'area  germanica  (ipotesi  inaugurata  dal  domenicano 
Antoine  Dondaine  e  seguita,  tra  gli  altri,  da  Pierette  Paravy  e  Martin  Schneider); 
invece,  secondo  altri,  prodotta  in  area  occitana.  Già  sostenuta  da  Jean  Duvernoy,  è 
quest'ultima  la  posizione  condivisa  dallo  stesso  Peter  Biller,  argomentata  soprat- 
tutto con  paralleli  individuabili  tra  l'anonimo  De  vita  et  actibus  da  un  lato,  ed  opere 
di  Bernard  Gui  (il  Liber  sententiarum  e  la  quinta  parte  della  Practica,  per 
l'esattezza)  dall'altro. 

Ci  si  avvicini,  dunque,  più  da  presso  a  tali  motivi.  L'autore  ritiene  che  il  De 
vita  et  actibus  avrebbe  costituito  per  Bernard  Gui  una  sorta  di  rozzo  canovaccio  («a 
rough  draft»,  p.  190):  il  breve  testo  anonimo  sarebbe  stata  una  tra  le  fonti  della  più 
sistematica  Practica  di  Gui  che,  secondo  Biller,  è  «sometimes  a  mosaic  of  earlier 
texts,  and  its  vocabulary,  therefore,  resembles  archaeological  strata  of  various  da- 
tes» (p.  170).  Introdotto  nello  svolgimento  della  propria  disamina  il  concetto  di 
«impronta  digitale»,  ossia  di  traccia  individuante  che,  quasi  geneticamente,  per- 
mette di  risalire  all'identità  di  un  testo  anonimo,  Biller  ritiene  che  «fingerprinting 
brings  the  De  Vita  close  to  the  Burgundian  Waldensians  tried  by  Bernard  Guy»  (p. 
177).  Soprattutto  il  De  vita  et  actibus  mostrerebbe  più  stretti  paralleli  con  la  Practi- 
ca (con  cui  vi  sono  «countless  and  complex  overlaps  and  interconnections»,  p.  170), 
rispetto  che  con  l'Anonimo  di  Passau  di  area  germanica.  Tali  conclusioni  devono 
tuttavia  fare  i  conti  con  una  non  secondaria  riserva  (di  cui  lo  stesso  Peter  Biller  si 
dichiara  comunque  consapevole):  la  metodologia  «dell'impronta  digitale»  non  ga- 
rantisce una  totale  sovrapponibilità  tra  i  testi.  Non  vi  è  completa,  stringente  identità, 
bensì  «really  marked,  extensive  and  detailed  thematic  and  semantic  parallelism»  (p. 
170). 

Fingerprinting  an  Anonymous  Description  of  the  Waldensians  comprende  un 
secondo  nodo  argomentativo.  Oltre  a  evidenziare  l'influenza  esercitata  dal  De  vita 
et  actibus  sulle  costruzioni  testuali  successive,  Biller  insiste  sulla  centralità  di  tale 
fonte,  databile  alla  fine  del  XIII  secolo,  nel  fornire  un'immagine  ben  organizzata  e 
solida  dei  valdesi  medievali  nonché  una  similarità  profonda  con  gli  ordini  mendi- 
canti allora  riconosciuti  dalla  Chiesa  di  Roma.  L'autore  utilizza  l'immagine  ben 
compaginata  offerta  dal  De  vita  et  actibus  per  ribadire  e  ulteriormente  consolidare 
la  propria  ormai  ventennale  tesi  interpretativa:  l'unitarietà  del  valdismo  medievale, 
la  sostanziale  «fundamental  continuity»  del  movimento  valdese  pre-ri  tonnato 
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(«valdismo»),  in  contrasto  con  la  pluralità  e  i  mutamenti  interni  («valdismi»)  risolti 
(o  dissolti)  solo  nel  sinodo  di  Chanforan.  I  valdesi  medievali  non  sarebbero  quindi 
stati  «an  anarchie  group  of  local  dissidents  expressing  religious  particularism  and 
dissent»  (p.  191),  bensì  dotati  di  strutture  organizzative  e  di  corpi  istituzionali.  La 
disamina  del  De  vita  et  actibus  confermerebbe  questa  omogeneità,  e  le  eventuali 
contraddittorie  diversità  registrabili  nell'uso  «comparativo»  delle  fonti  non  sarebbe- 
ro dissonanze  intrinseche  al  fenomeno  osservato  bensì  si  spiegherebbero  nella  ete- 
rogeneità tipologica  delle  fonti,  nella  varietà  delle  angolature  assunte,  nella  molte- 
plicità dei  punti  di  vista  sull'unitario  valdismo  medievale  (p.  191). 

A  questo  punto  un'annotazione  s'impone.  L'analisi  condotta  dallo  stesso  Peter 
Biller  sulle  cosiddette  «impronte  digitali»  contenute  nei  testi  di  Bernard  Gui  sugge- 
rirebbe un'altra  (per  non  dire  opposta)  soluzione  all'uniformità  raffigurativa  talora 
constatata:  gli  aspetti  di  unitarietà  potrebbero  discendere  dall'operazione  stessa  di 
testualizzazione,  dal  rimodellamento  attuato  in  fase  di  testualizzazione.  L'unitarietà 
della  rappresentazione  potrebbe  cioè  risalire  alla  comune  genealogia  delle  fonti,  a 
quella  matrice  (o  matrici)  originaria  che  agisce  sulle  successive  costruzioni  lettera- 
rie. Perché  lo  studioso  inglese  non  esplicita  anche  tale  possibilità  esplicativa? 

Forse  un'omissione  deliberata?  Se  non  si  vogliono,  infatti,  considerare  i  due 
studi  di  Peter  Biller  come  due  unità  fra  loro  del  tutto  slegate,  autonome  e  indipen- 
denti, il  lettore,  mettendo  in  contatto,  da  un  lato,  la  «foundamental  continuity» 
nell'identità,  nell'identificabilità  e  nell'identificazione  sostenuta  dallo  studioso  in- 
glese per  i  valdesi  anteriori  alla  Riforma,  e,  dall'altro  lato,  la  metodologia  disami- 
natoria  felicemente  applicata  dallo  stesso  autore  nel  contributo  Why  no  Food?  Wal- 
densian  Followers  in  Bernard  Gui' s  Practica  inquisitionis  and  culpe  (pp.  127-146), 
potrebbe  trovarsi  di  fronte  ad  un  non  secondario  interrogativo:  la  compattezza  orga- 
nizzativa attribuita  ai  valdesi  nel  De  vita  et  actibus  non  potrebbe  essere  essa  stessa 
un  modello  tipologicamente  intriso  allo  sguardo  dell'anonimo  redattore  della  fonte, 
il  quale  proietta  quasi  inevitabilmente  un  preconfezionato  prototipo  istituzionale  sul 
fenomeno  da  descrivere?  La  sistematicità  organica  potrebbe  essere,  cioè,  negli  oc- 
chi di  chi,  a  vario  titolo  esponente  delle  autorità  ecclesiastiche  preposte  alla  repres- 
sione, osserva  il  fenomeno  più  che  nel  fenomeno  stesso,  nelle  parole  di  chi  descrive 
il  fenomeno  più  che  nel  fenomeno  stesso.  La  strutturata  organizzazione  potrebbe 
essere  nel  mondo  referenziale  degli  «uomini  di  Chiesa»,  nelle  loro  coordinate  di  ri- 
ferimento, nelle  loro  esperienze  istituzionali,  nei  loro  modelli  testuali,  nel  loro  vo- 
cabolario ben  più  che  nelle  realtà  fattuali. 

Oltre  ad  offrire  simili  occasioni  di  non  secondaria  discussione  metodologica, 
il  volume  miscellaneo  costituisce  un'ottima  messa  a  punto,  uno  sguardo  d'insieme 
sugli  studi  eresiologici  medievali  di  area  anglofona  (ambito  su  cui  lo  stesso  Peter 
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Biller  aveva  offerto,  ormai  dieci  anni  fa,  un'accurata  rassegna  in  La  storiografia 
intorno  all'eresia  medievale  negli  Stati  Uniti  e  in  Gran  Bretagna  1945-1992,  nel 
«Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  n.  174,  1994,  pp.  39-63).  Area  anglofo- 
na, certo,  ma  con  un'illustre  eccezione:  il  volume  è  aperto  da  Heresy  and  Society. 
On  the  Political  Function  of  Heresy  in  the  Medieval  World,  pp.  23-41,  pregiato 
contributo  del  decano  degli  studi  ereticali,  il  tedesco  Alexander  Patschovsky.  È  ine- 
vitabile, sebbene  in  modo  cursorio,  considerare  questo  eccellente  intervento  del  di- 
retto allievo  di  Herbert  Grundmann. 

Heresy  and  Society.  On  the  Political  Function  of  Heresy  in  the  Medieval 
World  è  la  riproposizione  della  sesta  «Annual  Quodlibet  Lecture»  in  teologia  me- 
dievale, esposta  il  19  maggio  2000  presso  l'Università  di  York.  L'intervento,  molto 
denso,  è  una  preziosa  lezione  sulla  malleabilità  d^W  eresia,  di  cui  si  ripercorrono  le 
modalità  di  applicazione,  i  considerevoli  mutamenti  di  significato  sottesi  al  mede- 
simo, immutabile  significante.  In  particolare  lo  studioso  tedesco  rileva  la  pesante 
politicizzazione  connessa  alle  accuse  ereticali.  Ciò  dimostrerebbe  come  in  un  or- 
ganismo sociale  Y  eresia  non  sia  un  fenomeno  isolato,  periferico,  marginale,  acces- 
sorio: «now  it  is  clear  what  heresy  means  in  this  context:  the  rebellious,  the  minor, 
the  losing,  the  persecuting  part  -  but  nonetheless  a  constituent  part  of  this  society» 
(p.  32).  L'eresia  è  «a  reliable  indicator  for  the  historian»  (p.  33)  in  quanto  indicatore 
di  un  processo  complessivo  di  una  società,  di  cui  è  aspetto  fondamentale  e  centrale: 
«heresy  is  to  be  found  at  tha  basis,  not  at  the  margin,  of  medieval  society»  (p.  41). 
Oltre  a  gettare  un  importante  aggancio  con  una  necessaria  interferenza  tra  sociolo- 
gia («admittedly  in  a  more  specific  sense  than  this  term  is  normally  used».  p.  41)  ed 
eresiologia,  Alexander  Patschovsky  afferma  (e  coerentemente  comprova)  come 
tanto  la  presenza  ereticale  quanto  le  modalità  del  suo  sradicamento  siano  sintomi 
significativi  per  la  ricerca  storica  su  modelli  sociali  intrisi  dall'elemento  politico- 
religioso.  Quale  fu  appunto,  nell'Occidente  europeo,  la  cosiddetta  Chris  ti  ani  tas 
medievale:  un  corpus  mixtum  segnato  da  profonde  compenetrazioni,  da  strettissime 
intersezioni,  da  forti  osmosi  tra  la  «sfera  secolare»  e  la  «sfera  religiosa». 

In  termini  sintetici:  Alexander  Patschovsky  sposta  argutamente  le  formulazio- 
ni di  Robert  I.  Moore,  lo  studioso  inglese  che,  a  metà  degli  anni  Settanta,  rilesse  la 
storia  religiosa  dei  secoli  XI  e  XII  attraverso  una  teoria  (talora  schematica  e  forzata 
nelle  sue  applicazioni)  sulle  origini  dell'Europa  come  «persecuting  society»  (si  ve- 
da, in  particolare,  Robert  I.  MOORE,  The  Origins  of  European  Dissent.  London 
1977,  percorso,  per  di  più,  da  un'evidente  partecipazione  emotiva  dell'autore).  Lo 
studioso  tedesco  raffina  tale  anteriore  proposta:  nelle  pagine  di  Patschovsky  la  «so- 
cietà persécutrice»  diventa,  più  esattamente,  società  che  esprime  religiosamente 
persecuzioni  e  conflitti  (p.  32),  allegando,  al  riguardo,  un'efficace  campionatura 
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esemplificativa  (imperniata,  soprattutto,  sulla  Pataria  milanese)  tesa  a  ripercorrere  le 
contaminazioni  reciproche  tra  vocabolario  spirituale  e  applicazioni  politiche,  e  volta 
ad  esplorare  quei  mutui  contagi  tra  le  costruzioni  teoriche  e  le  attuazioni  pratiche, 
che  fecero  progressivamente  perdere  all'eresia  l'originario,  esclusivo  significato 
religioso. 

Patschovsky  conduce  il  lettore  a  scoprire  che,  dietro  l'imperturbabile  immuta- 
bilità del  significante,  gli  usi  dell'accusa  ereticale  implicano  e  sottintendono  una 
precisa  configurazione  istituzionale  e  sacrale,  in  cui  V eresia  sempre  più  coincide 
con  la  disobbedienza  istituzionale  e,  inversamente,  sempre  più  si  allontana  dalla  di- 
vergenza dogmatica  («We  cannot  excape  the  impression  that  in  the  course  of  time 
the  heresy  par  excellence  had  become  disobedience  instead  of  disbelief»,  p.  26).  II 
marchio  ereticale,  perdendo  il  proprio  valore  strettamente  religioso,  si  sposta 
dall'ambito  del  pensiero  a  quello,  più  pratico,  dei  modelli  comportamentali,  in  rela- 
zione ad  una  società  che,  reciprocamente,  esprime  le  proprie  tensioni  in  termini  re- 
ligiosi. Nella  cosiddetta  Christianitas  l'opzione  religiosa/morale  è  parola  d'ordine, 
tratto  identificativo  («shibboleth»,  p.  31)  di  opzioni  politiche.  L'eretico  è  la  parte 
ribelle,  minoritaria,  perdente,  perseguitata  (la  quale,  a  sua  volta,  può  comunque  sca- 
gliare l'accusa  ereticale  contro  le  parti  vincenti,  conformiste,  potenti,  maggioritarie; 
pp.  40-41). 

Nel  bello  studio  dello  studioso  tedesco  vi  è  una  formula  sintetica,  altamente 
emblematica,  che  esprime  le  conseguenze  inevitabili  di  una  tale  costruzione  istitu- 
zionale: «An  institution  making  too  much  use  of  spiritual  power  for  secular  means 
loses  these  three  things:  means,  power  and  spirit»  (p.  26).  Un  acuto  rilievo  storico  di 
Alexander  Patschovsky,  applicabile,  purtroppo,  anche  alla  più  stretta  attualità. 


Francesca  Tasca 


Du  bon  usage  de  YHistoria  de  Scipione  Lentolo. 
A  propos  de  deux  publications  récentes 


Deux  publications  de  2003,  //  processo  di  G.  V araglia  (1557-58)  de  Carlo 
Papini  et  le  Scipione  Lentolo  d'Emanuele  Fiume  concernent  les  premières  années 
du  contact  entre  les  vallées  vaudoises  et  la  Réforme  genevoise1.  Leur  lecture  m" a 
ramené  à  l'époque  où  je  me  suis  un  peu  penché  sur  ces  événements.  Dans  deux 
contributions  parues  par  les  soins  de  la  Società  di  studi  valdesi  en  1982  et  en  1983. 
j'avais  attiré  l'attention  sur  la  valeur  de  plusieurs  écrits,  manuscrits  et  imprimés, 
concernant  l'histoire  vaudoise  du  XVIe  siècle".  Les  principaux  points  que  je  pensais 
avoir  mis  en  avant  sont  les  suivants: 

1.  Le  récit  anonyme  imprimé  à  Genève  en  1562  sous  le  titre  Histoire  des 
persecutions  et  guerres  faites  depuis  l'an  1555.  jusques  en  Van  1561.  contre  le 
peuple  appelé  Vaudois  qui  est  aux  valees  d'Angrongne,  Luserne,  saint  Martin.  La 
Perouse  et  autres  du  pais  de  Piémont  serait  de  la  main  d'Etienne  Noël.  Cette 
attribution  est  justifiée  par  la  critique  interne:  le  récit  des  événements  ne  peut  avoir 
été  rédigé  que  par  ce  ministre.  Le  raisonnement  est  discutable  puisqu'il  n'a  pas 
convaincu  Enea  Balmas  qui.  dans  son  édition  du  texte  avec  traduction  italienne, 
parle  toujours  de  l'auteur  comme  d'un  anonimo' \ 

2.  L'édition  de  YHistoria  delle  grandi  e  crudeli  perscutioni  fatte  à  tempi  no- 
stri in  Provenza,  Calabria,  et  Piemonte,  contra  il  popolo  che  chamano  valdese  [...] 
raccolta  fedelmente  da  Scipione  Lentolo  Napolitano  réalisée  par  Teofilo  Gay  en 
1906  sur  base  du  manuscrit  de  la  Burgerbibliothek  de  Berne  exige  une  refonte  com- 


1  C.  Papim.  // processo  di  G.  Vanìglia  (1557-58)  e  la  Riforma  in  Piemonte.  Torino,  Clau- 
diana, 2003:  E.  Fiume,  Scipione  Lentolo  1525-1599.  Torino.  Claudiana.  2003  {Collana  della  So- 
cietà di  Studi  Valdesi,  19). 

J.-F.  GlLMONT,  L  '«Historia  delle  grandi  e  crudeli  persecutioni»  de  Scipione  Lentolo. 
«Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi».  151.  1982.  pp.  51-68:  Aux  origines  de 
l 'historiographie  vaudoise  du  XVIe  siècle:  Jean  Crespiti.  Etienne  Noël  et  Scipione  Lentolo.  dans  / 
Valdesi  e  l'Europa.  Torre  Pellice,  1983.  pp.  165-202  (Collana  della  Società  di  studi  valdesi,  9). 

3  Storia  delle  persecuzioni  e  guerre  contro  il  popolo  chiamato  valdese....  a  cura  di  E.  Bal- 
mas e  C.A.  Theiler,  Torino,  Claudiana,  1975  (Storici  valdesi.  2). 
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plète4.  L'édition  ne  compte  pas  seulement  des  erreurs  de  lecture  et  des  omissions, 
mais  elle  passe  complètement  sous  silence  la  présence  de  très  nombreuses 
corrections  de  la  main  de  Scipione  Lentolo. 

3.  Ces  corrections  permettent  de  distinguer  plusieurs  couches  rédactionnelles. 
En  effet  Lentolo  a  «mis  ensemble»  des  documents  divers  et  il  l'a  fait  en  revenant 
sur  son  récit  à  plusieurs  reprises.  Pour  les  événements  du  Piémont,  il  suit  le  texte  de 
Noël  en  y  ajoutant  des  documents  nouveaux  et  des  souvenirs  personnels. 

4.  Les  corrections  sont  particulièrement  précieuses  dans  la  mesure  où 
certaines  critiques  de  Lentolo  vis-à-vis  de  son  collègue  permettent  de  deviner  des 
tensions  au  sein  du  corps  pastoral  des  vallées  vaudoises  du  Piémont. 

Depuis  lors,  Euan  Cameron  a  signalé  en  1984  une  autre  copie  manuscrite  de 
YHistoria  delle  grandi  persecutioni  conservée  à  la  Bodleian  Library  d'Oxford5.  La 
présentation  qu'il  fait  de  ce  manuscrit  sans  aucune  confrontation  avec  le  manuscrit 
de  Berne  et  la  petite  note  de  Giovanni  Gonnet  dans  le  Bollettino  de  1987  ne 
permettaient  pas  de  se  rendre  compte  de  l'importance  du  manuscrit.  L'étude 
d'Emanuele  Fiume  révèle  que  le  manuscrit  oxonien  contient  des  passages  absents 
de  la  copie  bernoise,  en  particulier  un  livre  VIII6.  Il  mérite  donc  d'être  confronté  à 
la  copie  de  Berne. 

L'existence  de  la  copie  d'Oxford  augmente  encore  la  nécessité  d'une  édition 
critique  du  récit  de  Scipione  Lentolo. 

Le  Scipione  Lentolo  d'Emanuele  Fiume 

La  publication  d'une  monographie  consacrée  à  Scipione  Lentolo  doit  être 
saluée.  Le  personage,  avec  ses  qualités  et  ses  défauts,  mérite  bien  d'être  présenté 
pour  lui-même.  Il  a  marqué  l'histoire  de  la  Réforme  tant  dans  les  vallées  vaudoises 
que  dans  les  Grisons. 

Mon  intention  n'est  pas  de  rendre  compte  de  cet  ouvrage  qui  constitue  un 
apport  significatif  à  l'histoire  de  la  Réforme,  mais  seulement  de  poser  la  question  de 
l'utilisation  de  YHistoria  de  1595  en  parallèle  avec  celle  de  Y  Histoire  des 
persécutions  d'Étienne  Noël.  Emanuel  Fiume  qui  cite  dans  sa  bibliographie  mes 
deux  articles  mentionnés  plus  haut  et  un  des  deux  en  note  dans  son  texte  ne  semble 
pas  en  avoir  saisi  le  message  essentiel. 


4  SCIPIONE  LENTOLO,  Historic*  delle  grandi  e  crudeli  persecutioni ...  contro  il  popolo  che 
chiamano  valdese...,  edita  da  T.  Gay,  Torre  Pellicc,  1906. 

5  E.  CAMERON,  The  Reformation  of  the  Erefics,  Oxford,  Clarendon  Press,  1984. 

6  FIUMI.,  Scipione  Lento/o,  ci».,  pp.  70-7 1 :  89. 
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Pour  l'attribution  de  Y  Histoire  de  1562  à  Noël,  Emmanuel  Fiume  reste  dans  le 
vague.  En  passant,  il  indique  que  le  récit  est  «dovuto  probabilmente  al  ministro  di 
Angrogna  Etienne  Noël»  (pp.  231-232)  et  il  renvoit  à  l'édition  d'Enea  Balmas  de 
1975.  Il  passe  complètement  sous  silence  les  arguments  avancés  par  Balmas  contre 
l'attribution  à  un  ministre  des  vallées  et  les  miennes  en  faveur  de  Noël.  Le 
probabilmente  lui  permet  de  ne  pas  trancher,  ce  qu'un  biographe  de  Lentolo  doit 
faire,  surtout  s'il  consacre  un  chapitre  au  rôle  de  Scipione  dans  la  genèse  de 
l'historiographie  vaudoise. 

D'ailleurs  dans  son  récit  des  débuts  de  Lentolo  dans  les  vallées  vaudoises,  il 
oublie  complètement  la  dépendance  de  YHistoria  de  1595  par  rapport  à  Y  Histoire 
de  1562.  Il  suffit  de  parcourir  le  chapitre  III  qui  raconte  la  campagne  du  Seigneur 
Della  Trinità  et  de  s'arrêter  à  chaque  citation  de  YHistoria.  Voici  les  deux  premiers 
exemples.  La  mobilisation  des  Vaudois  «descritta  della  penna  di  Lentolo»  (p.  48) 
est  une  traduction  du  récit  de  Noël.  Les  mots  d'introduction  «Scrive  ancora  Lentolo 
che»  (p.  49)  annoncent  en  fait  une  traduction  du  récit  de  Noël.  Inutile  de  continuer. 

Par  contre,  il  faut  souligner  comment,  à  plusieurs  reprises,  Fiume  tire 
heureusement  argument  de  la  confrontation  entre  YHistoria  de  1595  et  Y  Histoire 
memorable  de  1561,  dont  il  confirme  l'attribution  à  Scipione  Lentolo.  Mais  il  ne  dit 
pas  assez  que,  dans  la  plupart  des  cas,  il  ne  confronte  pas  deux  états  du  récit  de 
Lentolo,  mais  plutôt  le  premier  récit  de  Lentolo  de  1561  avec  celui  de  Noël  de 
1562. 

Ébloui  par  la  découverte  du  mansucrit  d'Oxford,  Emmanuel  Fiume  le  cite  à 
plusieurs  reprises  lorsqu'il  diverge  de  celui  de  Berne.  Il  a  bien  raison.  Mais 
pourquoi  n'a-t-il  pas  jeté  un  coup  d'œil  sur  l'original  de  Berne  ou,  à  défaut,  sur  la 
photocopie  déposée  à  la  bibliothèque  de  la  Società  di  Studi  Valdesi?  Il  se  fie  à 
l'édition  de  Teofìlo  Gay  sans  tenir  le  moindre  compte  de  mes  mises  en  garde.  Sa 
bibliographie  en  fait  foi:  mention  du  manuscrit  d'Oxford  (p.  285),  de  l'édition  de 
Teofilo  Gay  (p.  290),  absence  complète  du  manuscrit  de  Berne. 

L'attribution  de  citations  de  YHistoria  à  Noël  ou  à  Lentolo  ne  change  rien  de 
fondamental  au  déroulement  du  récit,  sauf  lorsque  Lentolo  complète  ou  corrige 
Noël.  C'est  dire  que  mes  remarques  ne  visent  pas  à  détruire  le  travail  effectué,  mais 
à  regretter  que  l'effort  n'ait  pas  été  mené  jusqu'au  bout.  Je  suis  d'accord  pour  parler 
d'un  «screzio  violentissimo»  (p.  76)  entre  Lentolo  et  Noël  sur  l'acceptation  ou  le 
refus  de  l'accord  proposé  par  Della  Trinità,  mais  cette  affirmation  méritait  d'être 
mieux  justifiée.  La  critique  glissée  par  Lentolo  contre  son  confrère  (édition  de  T. 
Gay,  pp.  192-193)  est  une  addition  faite  lors  de  la  dernière  révision  du  manuscrit.  Il 
faut  y  ajouter  la  longue  dénonciation  de  Noël  qui  constitue  en  fait  une  note 
marginale  dans  le  manuscrit  de  Berne: 
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La  bontà  e  troppa  facilità  di  questo  fratello  pose  in  non  piccol  pericolo 
se  stesso  et  i  compagni,  quantunque  fosse  da  loro  con  ogni  diligenza  possi- 
bile avvertito  di  non  prestar  fede  alle  false  promesse  de'  nemici.  Anzi  fu  ca- 
gione di  molti  danni  che  i  soldati  ferono  a  quel  povero  popolo,  oltre  a  gli  in- 
finiti che  già  haveano  ricevuti;  il  che  dee  essere  ben  notato,  acciochè  si  veg- 
ga quanto  si  possa  credere  agl'inimici  di  Dio  e  della  sua  Chiesa,  ne'  quali 
non  v'è  se  non  fraude  et  inganno  (Ms.  f.  23  lv;  éd.  T.  Gay,  p.  194). 

L'effort  fait  par  l'auteur  pour  dégager  l'originalité  des  premiers  écrits 
historiques  de  Lentolo  qui  remontent  à  1561  aurait  donc  dû  être  poussé  plus  loin  et 
aller  jusqu'à  YHistoria  de  1595  lue  dans  les  manuscrits  de  Berne  et  d'Oxford. 

Le  procès  de  Varaglia  selon  Carlo  Papini 

Une  autre  étude  s'est  aussi  occupée  de  documents  tirés  de  YHistoria  de 
Lentolo.  Il  s'agit  de  la  présentation  faite  par  Carlo  Papini  du  martyr  Geofreddo 
Varaglia.  Ici,  Y  Histoire  des  persecutions  n'entre  pas  directement  enjeu  puisque  le 
récit  ne  fait  qu'une  brève  allusion  à  son  martyre.  Néanmoins,  je  suis  sensible  au  fait 
que  Carlo  Papini  accepte  mon  attribution  de  YHistoire  à  Étienne  Noël  (p.  25).  Je  ne 
puis  qu'en  prendre  acte  avec  satisfaction. 

Par  contre,  lui  aussi,  il  n'a  pas  saisi  le  sens  de  mes  remarques  sur  la  rédaction 
de  YHistoria  de  1595.  Il  pouvait  tout  d'abord  souligner  que  le  dossier  Varaglia  est 
un  élément  original  fourni  par  Lentolo7.  Il  est  donc  tout  à  fait  justifié  de  l'utiliser 
comme  source  et  même  d'en  donner  une  édition.  Mais  pourquoi  pas  une  édition 
critique,  faite  sur  le  manuscrit  de  Berne?  D'après  mes  notes,  les  changements  ne 
sont  pas  substantiels,  néanmoins  un  travail  scientifique  exige  le  retour  aux 
documents  les  plus  fiables.  Une  confrontation  avec  la  copie  d'Oxford  aurait  peut- 
être  été  utile. 

Par  ailleurs,  il  cite  aussi  comme  source  du  procès  de  Varaglia  le  martyrologe 
de  Jean  Crespin  publié  à  Genève.  Ce  dernier  présente  en  effet  une  notice  tirée  du 
procès  de  Varaglia  assez  voisine  de  celle  de  Lentolo.  Elle  paraît  pour  la  première 
fois  dans  la  Cinquième  partie  du  recueil  des  martyrs  paru  à  Genève  en  1563/1564, 
pp.  398-423*,  c'est-à-dire  bien  avant  que  Lentolo  ne  mette  définitivement  au  point 
son  Historia.  Les  similitudes  entre  la  version  française  de  Crespin  et  la  version 


7  GlLMONT,  L  'Historia,  cit..  p.  59. 

x  GlLMONT,  Aux  origines,  cit.,  p.  197.  C.  Papini  donne  cette  référence  (p.  46,  note  25)  de 
façon  incomplète,  ce  qui  laisse  penser  qu'il  n'a  pas  eu  en  mains  l'édition  originale. 
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italienne  de  Lentolo  sont  suffisantes  pour  que  l'on  puisse  conclure  qu'elles  reflètent 
une  source  commune.  Mais  les  différences  sont  assez  nombreuses  pour  constater  un 
travail  de  corruption  et  de  réélaboration  qui  mériterait  d'être  analysé. 

Dans  l'article  sur  L'«Historia»,  je  signale  le  cas  des  lettres  de  Gianluigi 
Pascale  publiées  parallèlement  par  Crespin  et  par  Lentolo.  Les  deux  versions  sont 
des  témoins  de  traditions  différentes9.  Ici  aussi  la  connaissance  plus  précise  du 
procès  de  Varaglia  devra  passer  par  une  édition  critique  des  deux  sources,  c'est-à- 
dire  le  martyrologe  de  Crespin,  qu'il  faut  reproduire  d'après  sa  première  parution, 
celle  de  1564  en  vérifiant  si  le  texte  n'a  pas  varié  dans  les  rééditions  successives.  Il 
est  sans  doute  plus  facile,  mais  peu  critique  de  se  contenter  de  la  réédition  du  XIXe 
siècle.  De  même  le  récit  de  Lentolo  suppose  la  consultation  des  deux  manuscrits 
retrouvés,  celui  de  Berne  et  celui  d'Oxford. 

La  publication  des  Brevi  Risposte 

Pour  la  datation  des  différentes  couches  de  la  rédaction  de  VHistoria,  il  est 
important  de  déterminer  quand  a  été  publié  un  petit  opuscule  que  Lentolo  a  écrit 
contre  Possevino.  L'ouvrage  a  paru  sans  indication  du  lieu  d'impression  et  sans 
date.  Balmas  et  moi-même,  nous  affirmons  qu'il  a  été  publié  à  Genève  en  1564. 
Cette  affirmation  est  mise  en  cause  par  Emanuele  Fiume.  Il  nous  concède  que 
l'ouvrage  est  parfois  conservé  avec  un  traité  de  Balbani  explicitement  daté  de  1564. 
mais  ce  n'est  pas  le  cas  de  tous  les  exemplaires  connus.  La  rencontre  est  donc 
occasionnelle.  Aux  yeux  d'Emanuele  Fiume,  elle  ne  prouve  pas  que  les  deux 
opuscules  ont  été  publiés  en  même  temps  (p.  234,  note  15). 

Le  lien  entre  le  Trattato  primo  de  Balbani  et  les  Risposte  de  Lentolo  n'est  pas 
seulement  prouvé  par  la  préface  de  Balbani  qui  désigne  nommément  Lentolo 
comme  l'auteur  des  Brevi  risposte.  Cela  me  semble  une  manière  d'annoncer  le 
traité  joint  à  son  propre  ouvrage.  J'avoue  que  l'argument  n'est  pas  absolument 
contraignant.  Mais  il  existe  un  autre  indice  qui  n'a  pas  encore  été  invoqué  jusqu'ici. 
L'avis  favorable  du  Consistoire  de  Genève  à  la  demande  d'autorisation  d'imprimer 
introduite  par  Balbani  en  mars  1564  ainsi  que  la  réponse  favorable  du  Conseil  de 
Genève  parlent,  l'un  et  l'autre,  de  c/eux  œuvres  à  publier  simultanément.  Le 
Consistoire  décide  le  16  mars  1564: 

Touchant  du  livre  de  Monsieur  Balbani  et  d'ung  aultre  après  avoir 
entendu  le  rapport  de  deux  spectables  ministres  ausquelz  ilz  avoient  esté 


9  Gilmont,  L  'Historia,  cit.,  pp.  65-66. 
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commis  pour  les  visiter,  a  semblé  bon  de  declarer  à  Messieurs  qu'ilz  sont 
vrayement  conformes  à  la  pure  doctrine  et  religion  chrestienne  et  pour  ce  se 
peulvent  imprimer10. 

La  permission  d'imprimer  est  accordée  par  le  Conseil  le  lendemain:  «Nicolas 
Balbani.  A  esté  raporté  que  le  livre  présenté  par  led.  Balbani  et  un  autre  pour  estre 
imprimé.  A  esté  trouvé  bon  et  saint,  parquoy  arresti  qu'on  luy  permet  de  faire 
imprimer»11. 

Ces  deux  notes  qui  se  répondent  concernent  bien  l'édition  de  deux  textes,  l'un 
dont  l'auteur  est  connu,  l'autre  anonyme. 

Que  l'on  m'excuse  de  cette  leçon  de  critique  historique,  mais  il  me  semble 
indispensable  pour  construire  une  histoire  solide  d'être  attentif  à  la  nature  des 
sources  utilisées.  Il  n'est  pas  inutile  de  consulter  des  travaux  récents,  ni  de  travailler 
sur  des  sources  qui  ne  sont  pas  directement  liées  au  sujet  traité.  Il  y  a  bien  des 
choses  à  trouver  sur  les  Vaudois  en  dehors  de  la  tradition  locale12. 

Jean-François  Gilmont 


10  Genève,  Archives  de  l'État,  Reg.  Consist,  t  21,  f.  2r. 

11  Genève,  Archives  de  l'État,  Reg.  Conseil,  t.  59,  f.  21v. 

12  Depuis  longtemps,  l'édition  du  Nouveau  Testament  parue  à  l'adresse  de  Turin, 
reproduite  par  Carlo  Papini  (p.  14)  n'est  plus  considérée  comme  imprimée  dans  le  Piémont.  Elle 
est  attribuée  avec  certitude  à  des  presses  lyonnaises.  La  date  d'impression  est  encore  discutée, 
mais  elle  n'est  certainement  pas  de  1523,  au  plus  tôt  de  1525  et  sans  doute  plus  proche  de  1530 
(voir,  entre  autres,  B.  Chambers,  Bibliography  of  French  Bibles,  Fifteenth-  and  Sixteenth- 
Century,  Genève,  Droz,  1983,  pp.  57-58).  Cela  n'empêche  pas  que  l'on  puisse  s'interroger  sur  la 
présence  des  armes  de  la  maison  de  Savoie  à  la  page  de  titre.  L'hypothèse  d'une  production 
lyonnaise  orientée  vers  le  marché  vaudois  développée  par  Reinhard  Bodenmann  dans  une 
communication  faite  à  Torre  Pellicc  en  août  2004,  au  colloque  Libri,  biblioteche  e  cultura  nelle 
Valli  valdesi  in  età  moderna,  expliquerait  ces  références  au  Piémont. 
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ROBERTO  RUSCONI,  L  'ordine  dei  peccati.  La  confessione  tra  Medioevo  ed  età  mo- 
derna, Bologna,  Il  Mulino  (Saggi,  562),  2002,  pp.  359,  30  ill.  b/n.  f.t. 

Nella  parte  inferiore  del  dipinto  di  Hieronymus  Bosch  raffigurante  Cristo 
portracroce,  conservato  al  Kunsthistorisches  Museum  di  Vienna  e  originariamente 
parte  di  un  trittico  sulla  Passione  di  Cristo,  compare  V interessante  quanto  incon- 
sueta rappresentazione  dei  due  ladroni,  posti  in  primo  piano;  in  particolare,  sulla  de- 
stra, il  buon  ladrone  è  raffigurato  in  ginocchio  nell'atto  di  confessare  i  propri  pec- 
cati ad  un  frate  minore  poco  prima  del  supplizio  sulla  croce.  La  contrapposizione 
fra  i  due  ladroni  è  ancor  più  accentuata  in  un'altra  opera  del  medesimo  pittore, 
sull'esterno  dello  sportello  destro  del  Trittico  delle  tentazioni  di  Sant'Antonio  del 
Museo  di  Arte  Antica  di  Lisbona,  dove  il  cattivo  ladrone,  bendato,  rifiuta  il  conforto 
offertogli  da  un  frate. 

Entrambi  i  dipinti,  citati  da  Roberto  Rusconi  nel  quinto  saggio  della  presente 
raccolta,  sono  caratterizzati  dalla  presenza  degli  ordini  mendicanti  nel  raccogliere  la 
confessione  del  buon  ladrone  prima  del  supplizio,  il  quale  «si  assicura  la  salvezza 
ultraterrena  per  il  tramite  dell'istituzione  ecclesiastica,  [mentre]  le  parole  del  Sal- 
vatore sulla  croce  diventano  una  mera  ratifica»  (p.  181).  Le  immagini  di  Bosch 
sottolineano  con  efficacia  l'importanza  del  sacramento  della  penitenza  nella  storia 
della  società  dell'Occidente  latino  fra  medioevo  ed  età  moderna  e  la  sua  gestione  da 
parte  dell'istituzione  ecclesiastica,  temi  affrontati  da  Rusconi  sotto  una  molteplicità 
di  aspetti. 

Negli  ultimi  secoli  del  medioevo  la  confessione  individuale  dei  peccati  me- 
diante l'amministrazione  del  sacramento  ecclesiastico  della  penitenza  assunse  ca- 
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ratteristiche  peculiari,  collocandosi  al  centro  dei  rapporti  fra  le  istituzioni  ecclesia- 
stiche e  i  fedeli. 

Uno  dei  nodi  rilevanti  del  processo  di  passaggio  dalla  prassi  penitenziale  al- 
tomedievale  a  quella  che  si  venne  affermando  nella  cristianità  latina  a  partire  dal 
XII  secolo  (affrontate  nel  secondo  e  nel  terzo  saggio  del  volume)  fu  l'approdo  della 
riflessione  teologica  alla  definizione  del  sacramento  della  penitenza  nelle  sue  parti 
fondamentali  («cordis  contritio»,  «oris  confessio»,  operis  satisfactio»).  Codificata 
come  sacramento,  la  penitenza  venne  ad  occupare  una  delle  parti  fondamentali  del 
rituale  liturgico,  fissandosi  nella  letteratura  religiosa  e  teologica  con  il  termine  di 
«confessione».  Il  canone  Omnis  utriusque  sexus  approvato  dal  IV  Concilio  Latera- 
nense  del  1215  va  considerato  una  tappa  decisiva  nella  storia  del  sacramento,  in 
quanto  stabiliva  l'obbligatorietà  della  confessione  individuale  dei  peccati  da  parte  di 
tutti  i  cristiani.  La  norma,  influenzata  dall'azione  del  papato  riformatore  e  della 
scuola  teologica  parigina,  introduceva  nell'ambito  dei  fedeli  laici  una  specifica 
prassi  monastica,  con  profonde  conseguenze  sulla  disciplina  canonica  e  sulla  defini- 
zione dei  ruoli  all'interno  dell'istituzione  ecclesiastica. 

La  canonizzazione  del  rito,  da  osservare  a  scadenze  regolari  e  scandito  da  una 
procedura  ben  definita,  portò  allo  sviluppo  di  un  genere  letterario  specifico  che,  ri- 
spetto ai  libri  poenitentiales  dei  secoli  precedenti  si  distinsero  progressivamente  da- 
gli altri  libri  liturgici  per  caratteristiche  peculiari  e  per  un  orientamento  eminente- 
mente pratico.  Un  principio  di  «aritmetica  morale»  dominava  quei  manuali,  i  quali, 
a  partire  da  una  definizione  del  rapporto  fra  i  sette  peccati  capitali  e  i  dieci  coman- 
damenti, costruirono  una  griglia  di  valutazione  morale  dei  comportamenti. 

Intorno  alla  metà  del  XII  secolo  si  andò  definendo  anche  l'ordinamento  del  di- 
ritto canonico;  in  particolare,  si  deve  al  Decretum  di  Graziano  la  trasformazione  del 
sacramento  della  penitenza  in  un  atto  giudiziario  formalizzato  di  diritto  penale  ca- 
nonico. Se  l'assoluzione  dai  peccati  diventò  una  vera  e  propria  sentenza,  il  ruolo  del 
sacerdote  evolveva  da  una  funzione  quasi  «medica»  ad  una  giudiziaria,  dal  mo- 
mento che  a  questi  spettava  la  determinazione  della  pena  per  l'espiazione  del  pec- 
cato commesso. 

A  partire  dal  XIII  secolo,  dunque,  quando  l'impianto  classificatorio  era  ormai 
compiuto,  prese  il  sopravvento  l'uso  della  metafora  giudiziaria  che  definiva  il  sa- 
cramento un  «foro  penitenziale»  e  il  sacerdote  un  «giudice  delle  anime»,  per  giun- 
gere fino  al  «tribunale  della  coscienza»  dell'epoca  tridentina. 

La  nuova  ecclesiologia  che  vedeva  il  consolidamento  del  sacramento  peniten- 
ziale richiedeva  una  formazione  adeguata  dei  sacerdoti  incaricati  dell'ascolto  delle 
confessioni.  Fin  dalle  loro  origini,  i  nuovi  ordini  regolari,  in  un'epoca  di  lotta  contro 
le  «eresie»,  dedicarono  particolare  attenzione  alla  predicazione  penitenziale  (og- 
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getto  del  lungo  quarto  saggio),  anche  se,  tuttavia,  la  loro  «intromissione  nei  mo- 
menti qualificanti  della  pastorale  ecclesiastica,  appunto  l'ascolto  delle  confessioni  e 
la  predicazione  in  volgare»,  non  escluse  del  tutto  il  clero  curato 
dall'amministrazione  del  sacramento  delle  confessioni  e  dall 'impartizione  delle  as- 
soluzioni, aprendo  una  serie  di  conflitti  giurisdizionali  che  sono  testimonianza 
dell'effettiva  importanza  che  tale  sacramento  rivestiva  nella  vita  sociale  dell'epoca. 

La  collocazione  dell'obbligo  della  comunione  annuale  e  della  relativa  confes- 
sione nel  periodo  pasquale  contribuì  ad  orientarne  la  predicazione  in  volgare  in  sen- 
so penitenziale.  Un'istruzione  religiosa  finalizzata  all'adempimento  di  quel  precetto 
ecclesiastico,  in  quel  particolare  momento  del  calendario  liturgico,  proponeva  in  so- 
stanza «un  unico  ininterrotto  discorso  dal  pulpito  al  confessionale».  L'importanza  di 
questo  nesso,  in  cui  venne  ad  assumere  una  funzione  centrale  l'espiazione  del  pec- 
cato, è  stata  messa  in  rilievo  dalla  storiografia  che,  nell' individuare  il  tessuto  con- 
nettivo di  tale  pratica  nel  rapporto  fra  il  peccato  e  la  paura,  riecheggiando  una  nota 
opera  di  Jean  Delumeau  apparsa  venti  anni  or  sono,  tende  ad  assegnare  alle  istitu- 
zioni ecclesiastiche  una  funzione  "rassicurante". 

Il  sesto  ed  il  settimo  contributo  del  volume  sono  dedicati  all'analisi  della  pro- 
duzione di  Summae  confessorwn,  vera  e  propria  sottospecie  della  letteratura  giuridi- 
ca: nonostante  l'evoluzione  dai  primi  decenni  del  XIII  secolo,  quando  prevaleva  la 
preoccupazione  di  istruire  i  sacerdoti,  alla  seconda  metà  del  secolo,  quando  fu  dedi- 
cata maggiore  attenzione  alla  formazione  dei  fedeli  penitenti,  essa  non  consente  da 
sola  una  ricostruzione  della  storia  sociale  della  confessione,  ma  rappresenta  piutto- 
sto il  risultato  di  un'elaborazione  dottrinale,  che  oltre  tutto  prescindeva  dalle  singole 
realtà  locali. 

Il  capitolo  conclusivo  sulla  storia  della  confessione  di  tradizione  tardomedie- 
vale  apre  la  via  verso  la  disciplina  dei  peccati  dell'età  tridentina,  individuando  due 
tappe  fondamentali  nel  gesto  simbolico  con  cui  nel  1520  Lutero  gettò  tra  le  fiamme 
la  Swnma  de  casibus  penitentie  di  frate  Angelo  Cadetti  da  Chivasso  e 
nell'introduzione,  qualche  decennio  più  tardi,  di  un  nuovo  arredo  liturgico,  il  con- 
fessionale, «che  conferiva  un  nuovo  statuto,  anche  sul  piano  fisicamente  tangibile 
del  comportamento  e  delle  reciproche  relazioni  tra  penitenti  e  sacerdoti,  all'ascolto 
delle  confessioni  individuali  dei  peccati  e  all'amministrazione  del  sacramento  della 
penitenza»  (p.  277). 

La  volontà  di  far  osservare  la  prassi  della  confessione  annuale  obbligatoria, 
ribadita  anche  nella  seconda  fase  dei  dibattiti  conciliari  in  una  prospettiva  di  disci- 
plinamento  dei  fedeli  sotto  il  controllo  delle  istituzioni  ecclesiastiche,  incontrò  tut- 
tavia numerose  difficoltà  nell'estendere  universalmente  tale  prassi,  ma  rivelò  anche 
molte  aberrazioni,  fra  cui  l'uso  del  sacramento  come  strumento  per  raccogliere  in- 
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formazioni  sulla  diffusione  dei  libri  proibiti  allo  scopo  di  farle  pervenire  al 
Sant'Uffizio  dell'Inquisizione. 

Marco  Fratini 


Scrittura  religiosa.  Forme  letterarie  dal  Trecento  al  Cinquecento,  a  cura  di  Carlo 
Delcorno,  Maria  Luisa  Doglio,  Bologna,  Il  Mulino  (Collana  di  studi  della 
Fondazione  Michele  Pellegrino),  2003,  pp.  169. 

Letteratura  in  forma  di  sermone.  I  rapporti  tra  predicazione  e  letteratura  nei  secoli 
XIII-XVI,  a  cura  di  Ginetta  Auzzas,  Giovanni  Baffetti  e  Carlo  Delcorno,  Fi- 
renze, Olschki  (Biblioteca  di  lettere  italiane;  Studi  e  testi,  LX),  2003,  pp.  VI- 
348. 


Nel  campo  di  studi  sulla  letteratura  religiosa,  di  cui  sono  stati  maestri  Giovan- 
ni Getto,  Giovanni  Petrocchi  e  Giuseppe  De  Luca,  alcune  tipologie  di  scrittura  sono 
state  già  oggetti  di  attenzioni  anche  in  tempi  recenti,  pur  se  con  qualche  preferenza 
per  i  testi  latini  rispetto  a  quelli  in  volgare,  mentre  scarsa  attenzione  è  stata  finora 
concessa  ad  altre  forme,  come  la  predica,  la  lettera  e  la  preghiera. 

Il  primo  dei  due  volumi,  che  raccoglie  le  ricerche  esposte  nel  corso  di  un  se- 
minario tenutosi  a  Torino  il  3  giugno  2002  organizzato  dalla  Fondazione  Michele 
Pellegrino,  presenta  alcuni  contributi  di  giovani  studiosi  coordinati  da  Maria  Luisa 
Doglio  e  Carlo  Delcorno.  Quest'ultimo  fa  opportunamente  notare  nella  sua  introdu- 
zione come  il  campo  di  studi  in  oggetto  ne  abbia  determinato  a  lungo  l'esclusione 
dalle  storie  letterarie,  a  motivo  di  una  "istanza  pragmatica,  che  marca  nel  profondo  i 
testi  religiosi". 

I  primi  interventi  pongono  in  evidenza  il  fattore  della  produzione  letteraria 
scrittura  al  ruolo  della  scrittura  presso  gli  ordini  religiosi  nel  corso  del  basso  me- 
dioevo, che  tanta  parte  ebbero  nell'elaborazione  della  cultura  del  tempo.  I  saggi  di 
Federica  Zantomio  e  di  Ginetta  Auzzas  sono  dedicati  entrambi  a  due  autori  domeni- 
cani del  Trecento,  rispettivamente  ad  una  raccolta  veneziana  di  prediche  di  Giorda- 
no da  Pisa,  attivo  in  Santa  Maria  Novella  nel  primo  decennio  del  XIV  secolo,  e  al 
rapporto  fra  attività  predicatoria  e  la  stesura  del  trattato  Specchio  della  vera  peni- 
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tema  di  Jacopo  Passavanti.  La  rielaborazione  in  forma  scritta  e  in  veste  organica  di 
materiali  legati  ad  un'occasione  originariamente  orale  costituisce  un  interessante 
esempio  dell'impegno  degli  Ordini  Mendicanti  nell'opera  di  volgarizzamento  della 
dottrina  anche  per  mezzo  della  lettura.  Accanto  alla  predica  pubblica  si  andava  in- 
fatti sviluppando  la  necessità  di  offrire  ad  un  pubblico  mirato  (per  esempio  le  don- 
ne, ma  anche  le  confraternite)  uno  strumento  di  educazione  religiosa.  Inserita  nel 
solco  della  copiosa  letteratura  penitenziale,  l'opera  era  indirizzata  ad  un  pubblico  di 
devoti,  nell'ambito  del  laicato,  appartenenti  alla  classe  sociale  dei  mercanti  e  im- 
prenditori che  erano  portati  a  misurare  il  loro  rapporto  con  il  fatto  religioso  "nei 
termini  di  una  saggezza  pratica  di  dare  ed  avere  non  distante  da  quella  mercantile". 

Alla  forma  della  "lettera",  fra  mistica  ed  autobiografia,  "nel  chiostro 
dell'anema  religiosa",  sono  dedicati  i  due  successivi  saggi:  di  Silvia  Serventi 
sull'epistolario  dell'eremitano  Girolamo  da  Siena,  che  hanno  come  sfondo  l'epoca 
che  va  dalla  cattività  avignonese  allo  Scisma  d'Occidente;  e  di  Maria  Cecilia  Ber- 
tolani  sulla  presenza  di  questioni  dottrinali  nelle  epistole  di  Petrarca. 

Concludono  la  breve  raccolta  le  ricerche  di  Giorgio  Forni  sulla  tipologia  del 
libro  di  preghiere  (in  particolare  attraverso  le  opere  di  Battista  da  Crema,  Lorenzo 
Davidico  e  Serafino  da  Fermo)  tra  il  1530  ed  il  1570,  nel  periodo  che  vede  in  Italia 
l'arrivo  delle  idee  della  Riforma  ed  il  tentativo  tridentino  di  regolamentare  la  pratica 
religiosa  con  la  promozione  di  una  produzione  letteraria  che  invase  il  mercato  edito- 
riale dell'epoca,  ma  di  cui  molto  si  è  perduto;  e  di  Clara  Leri  sulla  tecnica  versiti  - 
catoria  e  la  particolare  attenzione  all'aspetto  estetico  della  parafrasi  biblica  nelle 
Rime  spirituali  del  canonico  lateranense  Gabriele  Fiamma,  edite  per  la  prima  volta  a 
Venezia  nel  1570. 

Il  secondo  volume  offre  invece  uno  sguardo  assai  variegato  sul  rapporto  fra 
predicazione  e  letteratura  a  partire  dal  Duecento  fino  all'epoca  della  Riforma. 

Le  ricerche,  presentate  nel  corso  di  un  seminario  svoltosi  a  Bologna  dal  1 5  al 
17  novembre  2001,  indagano  su  due  aspetti  della  questione,  dei  quali  Carlo  Delcor- 
no  fornisce  un'utile  introduzione  storiografica  e  di  metodo:  da  una  parte  rintrac- 
ciando gli  esempi  e  i  modi  della  citazione  diretta  o  indiretta  della  tradizione  omileti- 
ca nell'opera  di  autori  maggiori  o  minori  della  letteratura  italiana;  dall'altra  analiz- 
zando costruzioni  retoriche  e  particolari  forme  di  espressione  letteraria  nell'attività 
predicatoria. 

E  impossibile  dare  conto  dettagliatamente  in  questa  sede  di  tutte  le  ricerche 
contenute  nel  volume:  dalle  Preadicationes  di  Marsilio  Ficino  (Cesare  Vasoli) 
all'uso  delle  immagini  nella  predicazione  in  volgare  di  Giordano  da  Pisa  e  Bernar- 
dino da  Siena  (Lina  Bolzoni),  dal  rapporto  fra  filosofia  e  ottica  nella  predicazione 
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medievale  (Giuseppe  Ledda)  alle  raccolte  epistolari  di  Girolamo  da  Siena  (Silvia 
Serventi),  dal  rapporto  fra  Torquato  Tasso  e  i  predicatori  del  suo  tempo  (Erminia 
Ardissino),  da  esempi  di  citazioni  di  poeti  nei  sermonari  medievali  (Oriana  Visani) 
alla  fortuna  della  patristica  del  Cinquecento  (Giovanni  Baffetti),  dall'oratoria  sacra 
di  Federico  Borroneo  (Samuele  Giombi)  ad  esempi  di  predica  macaronica  nel  Bal- 
dus  di  Folengo  (Massimo  Scalabrini)  alla  presenza  del  concetto  di  giustizia  nella 
predicazione  quattrocentesca  (Rosa  Maria  Dessi),  dal  rapporto  fra  predicazione  e 
letteratura  a  Firenze  nelle  trascrizioni  di  Antonio  da  Filicaia  (Monica  Bianco)  alla 
sacra  rappresentazione  fiorentina  come  esempio  di  predicazione  in  forma  di  teatro 
(Paola  Ventrone),  dal  rapporto  fra  exemplum  e  novella  particolarmente  in  Boccaccio 
e  Sacchetti  (Lucia  Battaglia  Ricci)  all'uso  di  forme  narrative  nella  predicazione  di 
Salimbene  da  Parma  (Claudia  Sebastiana),  ai  riferimenti  patristici  nelle  Novelle  di 
Bandello,  in  funzione  pedagogica  (Elisabetta  Nobili  Menetti). 

Ci  interessa  comunque  evidenziare  come  un  fecondo  contributo  siano  in  grado 
di  portare  le  indagini  sull'oratoria  sacra  (fra  cui  spicca  la  quantità  di  studi 
sull'ambiente  borromaico);  sull'aspetto  linguistico  della  predicazione  medievale, 
costantemente  in  bilico  fra  latino  e  volgare;  sugli  aspetti  codicologici  che  emergono 
dallo  studio  delle  testimonianze  scritte  sopravvissute  relative  alla  predicazione; 
sull'analisi  delle  biblioteche  degli  enti  religiosi  e  non  solo,  diretta  allo  studio  della 
produzione  letteraria  e  della  diffusione  di  determinati  modelli  culturali;  sulla  con- 
taminazione fra  "generi"  differenti;  sul  rapporto  fra  linguaggio  della  predicazione, 
iconografia  religiosa  e  forme  della  rappresentazione  teatrale  nella  comunicazione 
pubblica. 

Marco  Fratini 


Marko  Marulic,  Giuditta,  introduzione  e  traduzione  a  cura  di  Luciana  Borsetto, 
Milano,  Auxilia,  2001,  pp.  242. 


L'episodio  biblico  in  cui  si  narra  della  liberazione  di  Betulia  da  parte  della 
vedova  Giuditta  conobbe  una  straordinaria  fortuna  iconografica  fra  '500  e  '600, 
quando  tutto  il  potenziale  drammatico  dell'uccisione  di  Oloferne  venne  rivelato  da 
ormai  celebri  testi  pittorici,  che  vanno  dalle  inquietanti  tele  di  Caravaggio  alle  auto- 
biografiche rivisitazioni  della  Gentileschi.  In  ambito  più  strettamente  letterario,  è  il 
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capolavoro  del  Della  Valle  dedicato  all'eroina  ebrea  (la  Judit,  pubblicato  nel  1627) 
a  confermare  l'avvenuta  acquisizione  del  racconto  antico  all'interno  del  panorama 
teatrale  seicentesco:  gli  evidenti  caratteri  tragici  della  vicenda  ne  fanno  un  plot  par- 
ticolarmente adatto  alla  scena,  con  tutto  il  suo  portato  di  violenza  e  di  ambiguità, 
come  del  resto  aveva  già  sottolineato  Lutero  che  aveva  riconosciuto  nella  storia  di 
Giuditta  un  esempio  perfetto  di  tragedia.  Proprio  negli  anni  della  progressiva  affer- 
mazione della  Riforma,  la  vicenda  dell'eroina  biblica  era  stata  interpretata  in  chiave 
allegorica  e  utilizzata  come  potente  mezzo  di  propaganda:  così  l'assassinio  politico, 
commesso  ai  danni  di  un  nemico  invasore  oltre  che  idolatra,  veniva  completamente 
legittimato.  Del  resto,  sul  versante  opposto,  la  controriforma  cattolica  aveva  voluto 
ribadire  l'autenticità  del  Liber  Judith,  negata  dal  canone  giudaico  e  dallo  stesso 
Lutero,  durante  le  riunioni  conciliari  del  1546. 

La  storia  moderna  di  Giuditta  comincia,  tuttavia,  già  alla  fine  del  XV  secolo, 
proprio  nel  momento  in  cui  vengono  per  la  prima  volta  definiti  i  suoi  connotati  di 
femme  forte  capace  di  agire  con  astuzia  e  lungimiranza  sotto  la  protezione  di  Dio. 
Ne  fanno  fede  alcuni  celebri  ritratti  fiorentini,  come  quello  bronzeo  di  Donatello  o 
quello  della  tela  del  Botticelli  conservata  agli  Uffizi.  A  questo  modello  ben  si  atta- 
glia l'eroina  eponima  di  un  poema  redatto  in  lingua  croata  che  ora,  grazie  alle  scru- 
polose cure  di  Luciana  Borsetto  viene  alla  luce  in  italiano:  si  tratta  della  Judita  di 
Marko  Marulic,  poeta  spalatino  (1450-1524)  che  dà  alla  letteratura  nazionale  croata 
il  suo  primo  capolavoro  in  volgare.  L'opera,  terminata  nell'aprile  del  1501,  ma 
pubblicata  a  Venezia  soltanto  venti  anni  più  tardi,  ebbe  un  successo  immediato,  de- 
terminato dall'importanza  simbolica  assunta  da  Giuditta,  divenuta  il  campione  della 
cristianità  contro  l'oppressore  ottomano.  Alla  valenza  decisamente  allegorica  del 
testo  biblico,  alle  interpretazioni  in  chiave  morale  dei  Padri  della  Chiesa  si  sovrap- 
poneva, così,  un  nuovo  significato  legato  alle  turbolente  vicende  dell'Europa 
orientale  quattrocentesca,  più  volte  minacciata  dai  Turchi.  Come  ricorda  infatti  la 
curatrice  del  volume,  ricostruendo  la  vicenda  biografica  di  Marulic  ed  il  contesto  in 
cui  egli  operò,  la  conquista  turca  della  Bosnia  aveva  prodotto  saccheggi  e  razzie 
sull'intero  territorio  dalmata  e  aveva,  di  conseguenza,  contribuito  ad  aumentare  un 
diffuso  senso  di  minaccia  e  di  terrore  presso  le  popolazioni  di  fede  cattolica.  La 
Giuditta  biblica,  capace  di  reagire  contro  l'esercito  oppressore  uccidendone  il  gene- 
rale e  liberando  il  suo  popolo,  assurgeva  dunque  ad  emblema  politico  oltre  che  reli- 
gioso e  si  faceva  strumento  efficace  della  potenza  divina. 

Il  poema  è  composto  da  sei  libri,  i  quali  scandiscono  i  tempi  di  una  storia  affi- 
data a  una  lingua  in  grado  di  arrivare  a  tutti  e  di  divulgare  i  testi  sacri  anche  presso 
coloro  che  non  conoscono  il  greco  e  il  latino.  Scopo  precipuo  del  Marulic  è  infatti 
quello  di  evidenziare  il  sostrato  etico-didattico  della  vicenda  biblica  attraverso  una 
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parafrasi  in  versi  della  scarna  prosa  della  Vulgata,  impreziosita  dalla  nuova  veste 
retorica  ed  arricchita  di  numerose  digressioni.  L'operazione  rientra  dunque  in  quel 
complesso  ambito  di  riscritture  epiche  della  Bibbia  generalmente  redatte  in  latino, 
unica  lingua  ritenuta  adeguata  alla  materia  trattata:  da  questo,  emerge  tutta 
l'importanza  della  Judita  croata,  che  rielabora  l'originaria  fabula  biblica  e  ne  fa  il 
primo,  significativo  documento  di  una  lingua  cui  viene  conferita  dignità  letteraria. 
All'analisi  del  poema  maruliano,  Borsetto  fa  poi  seguire  una  serie  di  perspicue  con- 
siderazioni (pp.  36-46)  sulla  traduzione  italiana,  volutamente  fedele  alla  lettera  del 
testo.  Scegliendo  di  rinunciare  ad  una  perfetta  corrispondenza  metrica,  dal  momento 
che  ai  dodecasillabi  doppiamente  rimati  del  testo  di  partenza  poco  si  confanno  le 
misure  prosodiche  dell'epica  italiana,  la  traduttrice  ha  optato  per  un  verso  libero, 
capace  di  ricreare  in  una  lingua  moderna  le  suggestioni  del  poema  antico.  Grazie  ad 
una  commendevole  fatica  che  ci  consente,  oggi,  di  conoscere  da  vicino  il  testo  cro- 
ato dell'umanista  spalatino,  apprezzato  in  tutta  Europa  per  un  noto  trattato  di  istitu- 
tio  (il  De  istitutione  bene  vivendi,  edito  nel  1506),  possiamo  quindi  accostarci  ad 
una  nuova  versione  della  vicenda  di  Giuditta,  che  ne  sottolinea  il  valore  politico  ol- 
tre che  morale,  insieme  alla  straordinaria  potenza  virile  («Poiché  il  tuo  cuore  s'è 
portato  da  uomo»,  recita  un  verso  tratto  dal  VI  libro  del  poema)  messa  al  servizio  di 
una  bellezza  in  cui  è  agevole  scorgere  il  fascino  conturbante  delle  eroine  moderne. 


Paola  Cosentino 


PlERROBERTO  SCARAMELLA,  Inquisizione,  eresie  e  poteri  feudali  nel  Viceregno  na- 
poletano alla  metà  del  Cinquecento,  in  Per  il  Cinquecento  religioso  italiano. 
Clero  cultura  società,  a  cura  di  Maurizio  Sangalli,  introduzione  di  Adriano 
Prosperi,  atti  del  convegno  internazionale  di  studi  (Siena,  27-30  giugno  2001), 
Roma,  Edizioni  dell'Ateneo,  2003,  vol.  II,  pp.  512-521. 


Dopo  le  sue  ricerche  sull'azione  inquisitoriale  nel  Mezzogiorno  d'Italia  fra 
Cinque  e  Seicento  ed  in  particolare  sulla  repressione  ed  eliminazione  delle  colonie 
valdesi  della  Calabria,  Pierroberto  Scaramella  torna  sul  tema  del  rapporto  fra  eresia 
c  inquisizione  nel  Viceregno  di  Napoli. 

In  un  breve  saggio  contenuto  nel  ricchissimo  volume  degli  atti  del  convegno 
senese,  l'autore  delinea  i  differenti  modelli  di  azione  inquisitoriale:  invio  di  religiosi 
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ad  hoc  con  delega  non  esclusivamente  inquisitoriale;  delega  ai  vicari  delle  curie  ve- 
scovili in  assenza  del  vescovo  (come  in  un  primo  tempo  nel  caso  dei  valdesi  della 
Calabria);  incarichi  speciali  concessi  a  sacerdoti  locali:  invio  di  gesuiti  (come  nel 
subappennino  dauno  fra  Monteleone  e  Volturara  nel  caso  studiato  da  Mario  Scadu- 
to). 

Questi  modelli  di  intervento  avevano  come  caratteristica  comune  quella  di 
uno  stretto  legame  con  le  autorità  laiche  e  lo  Stato  spagnolo:  «nei  primi  anni  Cin- 
quanta non  sembra  che  la  compagine  repressiva  -  laica  ed  ecclesiastica  -  abbia 
avuto  cedimenti  di  sorta  di  fronte  all'obiettivo  comune  impersonato  dalla  battaglia 
antierericale»  e  «la  stretta  sintonia  di  interessi  tra  Stato  e  Chiesa  [...]  quando  ancora 
non  si  era  prodotto  il  contenzioso  su\V  exequatur  regio,  faceva  trovare  gli  ecclesia- 
stici con  deleghe  inquisitoriali  arrivate  da  Roma  confortati  da  una  seconda  delega 
proveniente  dal  Viceré».  L'azione  svolta  congiuntamente  durante  la  campagna  anti- 
valdese a  Guardia  Piemontese.  San  Sisto  e  dintorni  seguì  appunto  questa  procedura. 

Se  tuttavia  vengono  alla  luce  gli  appoggi  offerti  dai  feudatari  locali  all'azione 
degli  inquisitori  nei  confronti  degli  "eretici",  c'è  ancora  molto  da  studiare  sul  ver- 
sante del  sostegno  logistico  che  i  baroni  dell'Italia  meridionale  offrirono  alle  pic- 
cole comunità  eterodosse  che  vi  si  stabilirono,  sulla  scorta  anche  della  lettura  delle 
convenzioni  stipulate  dalle  comunità  valdesi  di  Volturara  con  Beatrice  Carafa.  du- 
chessa di  Ariano,  nel  1532.  Analoghe  indagini  andrebbero  fatte  per  capire  il  mutare 
dell'atteggiamento,  per  esempio,  degli  Spinelli  nei  confronti  dei  valdesi  della  Cala- 
bria, fra  una  tolleranza  interessata  per  motivi  di  convenienza  economica  e 
l'obbedienza  dovuta  all'autorità  religiosa. 

Marco  Fratini 


MARIO  CIGNONI,  Messe?'  Lattanzio  Rognoni  (1 509-1559).  Dalla  Repubblica  di  Sie- 
na alla  Ginevra  di  Calvino,  Firenze.  Pagnini  e  Martinelli.  2001.  pp.  111. 

«La  storia  del  protestantesimo  in  Italia,  ma  anche  dell'ortodossia  e,  più  in  ge- 
nerale dei  movimenti  religiosi  dissidenti,  non  conformisti,  diversi  dal  cattolicesimo 
dominante  e  dominatore,  è  ancora  largamente  una  storia  sommersa»,  scrive  Paolo 
Ricca  nella  prefazione  al  volume  dedicato  a  Lattanzio  Ragnoni  (1509-1559).  Il  cu- 


132 


RECENSIONI 


ratore  del  libro,  Mario  Cignoni,  ha,  di  fatto,  riportato  alla  luce  uno  dei  protagonisti 
di  questa  storia  sommersa. 

Chi  era  Lattanzio  Ragnoni?  In  parole  molto  semplici  potrebbe  essere  definito 
uno  dei  prorughi  che  per  motivi  di  coscienza  ha  lasciato  la  Toscana,  per  trovare 
asilo  nella  Ginevra  di  Calvino.  Egli  fa  parte  di  quella  folta  schiera  che  include  Pier 
Martire  Vermigli  e  Bernardino  Occhino,  nonché  i  Diodati  e  i  Turettini.  Menzionare 
questi  nomi  non  è  casuale,  poiché  essi  segnano  anche  la  storia  della  teologia  rifor- 
mata. Ragnoni  può  essere  annoverato  in  questo  elenco  a  pieno  titolo  anche  se  la  sua 
vita  e  i  suoi  scritti,  fino  a  poco  tempo  fa,  erano  noti  solo  alla  ristretta  cerchia  degli 
specialisti.  Caponetto  nel  suo  saggio  dedicato  alla  Riforma  in  Italia  menziona  Ra- 
gnoni quattro  volte,  tutte  e  quattro  però  in  modo  piuttosto  marginale  (S.  Caponetto, 
La  Riforma  protestante  nell'Italia  del  Cinquecento,  Torino,  Claudiana,  1997,  pp. 
85,358,387,  451). 

Patrizio  senese  e  insigne  giurista,  diventa  «discepolo»  di  Bernardino  Occhino. 
In  seguito  percorre  quasi  tutta  l'Italia,  da  Siena  a  Napoli,  da  Napoli  fino  a  Venezia, 
entrando  in  contatto  con  Juan  de  Valdès,  Pietro  Carnesecchi,  nonché  diversi  altri 
protagonisti  della  Riforma  italiana.  Nel  1551  lo  ritroviamo  a  Ginevra,  coinvolto 
nella  riorganizzazione  della  chiesa  riformata  italiana.  Per  sei  anni  esercita  in  questa 
chiesa  il  ministero  di  catechista  per  diventarne  pastore  nel  1557.  In  tutti  questi  anni 
Ragnoni  si  dedica  allo  studio  della  teologia,  divenendo  uno  dei  più  fedeli  discepoli 
e  collaboratori  di  Calvino  per  quanto  riguarda  i  collegamenti  con  i  riformatori  ita- 
liani. 

La  parte  biografica  del  volume  dedicato  a  Ragnoni,  scritta  da  Mario  Cignoni, 
è  quindi  una  lettura  coinvolgente  e  ben  documentata.  L'Autore  del  saggio  traccia  un 
profilo  teologico  chiaro  e  sintetico  del  nostro  protagonista.  Un  unicum  editoriale  co- 
stituiscono invece  due  suoi  scritti  dottrinali  pubblicati  per  la  prima  volta  in  Italia. 

Il  primo  di  essi  è  l'introduzione  all'opera  Del  fuggir  superstizioni  che  ripu- 
gnano a  la  vera  e  sincera  confession  de  la  fede  del  1553.  Il  dibattito 
sull'attribuzione  della  traduzione  di  questo  scritto  di  Calvino  e  quindi  della  rispetti- 
va introduzione  a  Ragnoni  non  è  del  tutto  chiuso.  La  questione  affrontata  da  Cigno- 
ni riguarda  proprio  l'introduzione  all'edizione  italiana.  Tale  introduzione  entra  in 
polemica  con  le  tesi  sostenute  da  Giulio  da  Milano  nel  suo  scritto  Esortazione  al 
Martirio  del  1552,  legittimando  la  fuga  dalle  persecuzioni.  Cignoni  (p.  25)  privile- 
gia chiaramente  la  tesi  di  Cantimori  che  contesta  la  posizione  abbastanza  diffusa 
che  vede  in  Francesco  Cattani  l'autore  della  suddetta  introduzione,  attribuendola  ad 
un  anonimo  calvinista  italiano  (D.  Cantimori,  Spigolature  per  la  storia  del  nicode- 
mismo  italiano,  in  Ginevra  e  l'Italia,  Firenze,  Sansoni,  1959,  pp.  177-190).  Cignoni 
va  oltre,  affermando  che  Ragnoni  può  essere  considerato  l'autore  dell'introduzione. 
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A  conferma  di  questa  tesi  è  riportato  a  p.  102  dell'opuscolo  di  Cignoni  uno  stralcio 
dall'  Epitome  di  una  serie  di  colloqui  tenutisi  a  Rakòw  nel  1601,  stesa  da  Walenty 
Szmalc  (Smalcius),  in  cui  Fauso  Sozzini  menziona  chiaramente  Ragnoni  come  con- 
futatore delle  tesi  di  Giulio  da  Milano.  Sembra  che  in  questo  caso  sia  però  necessa- 
ria una  netta  distinzione  tra  l'introduzione  alla  traduzione  italiana  dell'opera  di  Cal- 
vino e  la  traduzione  stessa.  Eugénie  Droz  sostiene,  infatti,  che  l'autore  della  tradu- 
zione dell'opera  di  Calvino  del  1549  De  vitandis  superstitionibus,  pubblicata  a  Gi- 
nevra nel  1553  col  titolo  Del  fuggir  le  superstitioni  che  ripugnano  a  la  vera  e  since- 
ra confession  de  la  fede.  Opera  utilissima  per  questi  tempi,  ne  la  qual  si  contiene  il 
modo  di  bene  e  piamente  governarsi  tra  gl'infedeli  e  idolatri.  Segue  poi 
un  'Escusatione  de  l'Autore  a  i  Nicodemiti  che  si  dogliono  de  la  sua  troppa  rigidez- 
za [...]  Sonvi poi  aggiunti  quattro  sermoni  del  medesimo  Autore  ultimamente  man- 
dati in  luce  in  lingua  francese  e  di  quella  tradotti  ne  l'italiana,  s.  1.,  1553,  sia  Mas- 
similiano Celso  Martinengo,  allora  ministro  della  Chiesa  Italiana  di  Ginevra  (E. 
Droz,  Chemins  de  l'hérésie.  Textes  et  documents,  Genève,  Slatkine,  1970-1974,  voi. 
I,pp.  161-165). 

Il  secondo  scritto  dottrinale  pubblicato  da  Cignoni  è  la  confessione  di  fede 
della  chiesa  italiana  di  Ginevra,  della  anche  Formulario.  La  prima  pubblicazione  di 
questo  documento  coincide  con  l'anno  della  morte  di  Ragnoni,  il  1559,  e  costituisce 
la  base  dottrinale  della  Chiesa  Italiana  di  Ginevra  (cfr.  Caponetto,  La  Riforma  pro- 
testante, cit.,  p.  451).  Questa  parte  del  volume  contiene  inoltre  numerosi  stralci  di 
documenti  tratti  dall'Archivio  di  Stato  di  Siena. 

La  pubblicazione  curata  da  Mario  Cignoni  si  inserisce  in  un  filone  di  ricerca 
esplorato  da  Salvatore  Caponetto,  quello  della  storia  dell'ala  ortodossa  della  Rifor- 
ma italiana;  Delio  Cantimori  e  Adriano  Prosperi  hanno  compiuto  studi  di  particolare 
pregio  su  quella  eterodossa  che  non  hanno  ancora  trovato  un'adeguata  corrispon- 
denza sul  versante  dell'ortodossia  riformata.  Il  libro  dedicato  a  Lattanzio  Ragnoni 
indubbiamente  colma  una  piccola  parte  di  questa  lacuna. 


PawelGajhwski 
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GIOVANNA  FINI  e  NICOLA  PARISI,  //  Testamento  di  Coìantonio  Caracciolo,  Mar- 
chese di  Vico  e  Signore  di  Montefusco,  Motta  Placanica,  Torrecuso,  Roma, 
De  Luca  Editori  d'Arte,  2003,  pp.  61. 

Il  volume  curato  da  Giovanna  Fini  e  Nicola  Parisi  aggiunge  un  contributo  im- 
portante alle  ricerche  su  Galeazzo  Caracciolo  (1517-1586),  uno  dei  più  noti  calvini- 
sti italiani  nonché  figura  di  primo  piano  nella  Ginevra  della  seconda  metà  del  Cin- 
quecento. 

La  parte  fondamentale  della  ricerca,  infatti,  è  la  trascrizione  diplomatica  del 
testamento  del  marchese  di  Vico  Coìantonio  Caracciolo,  padre  di  Galeazzo.  Il  do- 
cumento è  stato  ritrovato  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Foggia,  nei  formulari  del 
notaio  Donato  Antonio  Ricciotto  di  Sannicandro  Garganico.  Dall'indagine  svolta  il 
manoscritto  è  databile  fine  XVII,  primi  decenni  del  XVIII  sec,  mentre  per  i  conte- 
nuti ci  riporta  al  periodo  1553-1562  e  al  foro  della  città  di  Napoli,  dove  il  docu- 
mento originario  fu  redatto  da  un  notaio  il  cui  nome  non  è  identificabile. 

Il  testamento  mette  in  luce  uno  degli  episodi  più  drammatici  di  tutta  la  vicen- 
da di  Galeazzo  Caracciolo:  la  sua  estromissione  dal  patrimonio  del  casato  e 
l'assegnazione  di  tutti  i  beni  al  figlio  primogenito  Coìantonio  chiamato  così  in  ono- 
re del  nonno,  nato  intorno  al  1538  dal  matrimonio  con  Vittoria  Caraffa.  Nel  1553 
Coìantonio  Caracciolo  ottenne  dall'imperatore  la  grazia  in  favore  della  sua  famiglia, 
il  cui  onore  era  stato  macchiato  dall'adesione  del  figlio  all'eresia;  l'imperatore 
Carlo  V  non  confiscò  i  beni  dell'eretico  Galeazzo  ma  si  limitò  ad  escluderlo  dalla 
linea  di  successione,  consentendo  la  nomina,  al  suo  posto,  del  figlio  Coìantonio. 

Il  documento  pubblicato  nel  volume  segue  il  testo  originale  in  italiano  cinque- 
centesco con  tutte  le  abbreviazioni  tipiche  dell'epoca  e  del  linguaggio  notarile,  ad 
ogni  pagina  della  sua  trascrizione  segue  la  traduzione  in  lingua  corrente.  Tale  impo- 
stazione rende  fruibile  questo  documento  anche  al  lettore  poco  esperto  in  materia.  E 
utile  a  questo  scopo  anche  l'appendice  biografica  (pp.  53-57)  che  trae  dal  Diziona- 
rio Biografico  degli  Italiani  i  profili  di  Coìantonio  Caracciolo  (1486-1562),  del  fi- 
glio Galeazzo  e  del  nipote  Coìantonio  (1538-1577). 

La  parte  introduttiva  del  volume  («Contenuti  e  contesto  storico  del  documen- 
to», pp.  9-16)  traccia  correttamente  le  biografìa  di  Galeazzo  Caracciolo  e  la  genesi 
del  documento  pubblicato.  Sembra  tuttavia  che  i  curatori  del  volume  non  abbiano 
sufficientemente  tenuto  conto  dell'opera  di  S.  Caponetto,  La  Riforma  protestate 
nell'Italia  del  Cinquecento  (Torino,  19972).  Sia  nella  parte  introduttiva  introduzione 
sia  nel  l'appendice  al  volume  manca  una  prospettiva  più  ampia  sui  movimenti  di 
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dissenso  religioso  a  Napoli  e.  in  particolare,  su  Juan  de  Valdés  e  sul  movimento 
valdesiano. 

Pawel  Gajewski 


STEFANO  CAVALLOTTO,  Sui  martirologi  protestanti  del  XVI  secolo.  Appunti  ed  in- 
terrogativi per  una  ricerca;  STEFANO  DICHIARA.  Dalla  Provenza  alla  Cala- 
bria. Martirio  e  "santità  di  popolo"  nell  Historia  di  Scipione  Lentolo.  in  Eu- 
ropa sacra.  Raccolte  agiografiche  e  identità  politiche  in  Europa  fra  Medioevo 
ed  Età  moderna,  a  cura  di  Sofia  Boesch  Gajano  e  Raimondo  Michetti.  Roma. 
Carocci,  2002,  pp.  321-351;  353-363. 


Fra  i  numerosi  contributi  presentati  al  seminario  romano  promosso 
dall'Associazione  Italiana  per  lo  studio  della  Santità,  dei  Culti  e  dell'Agiografia  del 
quale  il  volume  raccoglie  gli  atti,  segnaliamo  qui  brevemente  due  saggi  legati  alle 
tematiche  affrontate  dalla  nostra  rivista. 

Il  primo,  di  Stefano  Cavallotto,  propone  un'introduzione  alla  ricerca  sui  marti- 
rologi protestanti  del  Cinquecento,  da  Crespin  a  Foxe.  da  Pantaleon  a  van  Haemste- 
de,  affrontando  la  problematica  dell'origine  storica  del  fenomeno  e  delle  caratteri- 
stiche specifiche  del  "genere';  Fra  le  peculiarità  vanno  sottolineate  la  netta  polemi- 
ca nei  confronti  delle  raccolte  medievali  e  delle  pratiche  cultuali,  la  funzione  dei 
martiri  come  testimoni  della  Verità,  il  carattere  spesso  sovranazionale  dei  martiro- 
logi. Un'attenzione  specifica  è  riservata  al  primo  autore  di  un  martirologio  prote- 
stante, Luwig  Rabus  (1524-1592).  Lo  studio  dei  martirologi  protestanti  -  al  tempo 
stesso  strumenti  di  propaganda  confessionale  e  raccolte  di  testimonianze  per  una 
giustificazione  storica  del  protestantesimo  -  costituisce  indubbiamente  un  tassello 
importante  per  la  comprensione  della  diffusione  e  degli  sviluppi  della  presenza  ri- 
formata nei  paesi  europei. 

Il  secondo  contributo  tocca  un  tema  di  ancora  maggiore  interesse  per  il  nostro 
Bollettino.  Le  persecuzioni  di  metà  Cinquecento  seguite  all'adesione  dei  valdesi 
alla  Riforma  (in  Piemonte,  in  Calabria  e  nel  sud  della  Francia)  trovano  ncWHistoria 
di  Scipione  Lentolo  una  loro  risonanza,  con  una  funzione  di  testimonianza  della  fe- 
deltà a  Dio  dimostrata  dal  suo  popolo.  Nello  scritto  di  Lentolo  l'autore  rileva  la  pre- 
senza di  elementi  che  lo  accomunerebbero  alle  raccolte  di  vite  di  santi  in  ambito 
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cattolico  dedicate  agli  episodi  di  martirio,  senza  tuttavia  fornire  esemplificazioni.  Se 
è  comunque  interessante  l'aver  posto  in  evidenza  la  presenza  di  elementi  di 
"territorializzazione"  della  storia  valdese,  ci  sembra  che  in  queste  pagine  -  più  che 
altro  un  abbozzo  di  ricerca  -  l'autore  avrebbe  potuto  meglio  approfondire  un  altro 
elemento  caratteristico  dell'opera,  ovvero  quella  che  viene  identificata  nella  funzio- 
ne della  "santità"  dei  martiri  valdesi  (prima  fondamentale  differenza  rispetto  ai 
martirologi  cattolici  di  cui  sopra!),  che  per  Lentolo  sono  sì  testimoni  della  Verità, 
ma  anche  testimoni  di  una  vicenda  storica  che  le  persecuzioni  non  avrebbero  fatto 
altro  che  rendere  ancora  più  simbolica  e  paradigmatica. 

Marco  Fratini 


JEAN-FRANÇOIS  Gilmont,  Le  livre  &  ses  secrets,  préfaces  Francis  Higman  et 
Monique  Mund-Dopchie,  Genève  -  Louvain,  Droz  (Cahiers  d'Humanisme  et 
Renaissance,  LXV)  -  Université  catholique  de  Louvain  (Bibliothèque  de  la 
Faculté  de  Philosophie  et  Lettres;  Temps  et  espaces,  2),  2003,  pp.  404. 


A  indagare  i  "segreti"  del  libro  Jean-François  Gilmont  ha  dedicato  gran  parte 
della  sua  attività  di  ricerca,  unendo  alle  competenze  relative  allo  studio  degli  aspetti 
materiali,  la  capacità  di  indagine  sul  ruolo  del  libro  nella  storia  della  cultura  (oltre 
alla  disciplina  di  storia  del  libro  e  della  lettura  ha  infatti  insegnato  a  Lovanio  anche 
storia  dell'Umanesimo). 

Le  sue  pazienti  indagini  a  tappeto  sulle  tracce  degli  esemplari  sopravvissuti  di 
un'opera,  sparsi  nelle  biblioteche  europee,  le  meticolose  recensioni  bibliologiche 
del  libro  innanzitutto  come  oggetto  fisico,  il  rilievo  primario  dato  a  ciascun  esem- 
plare, da  considerare  come  "monumento"  (un  unicum)  con  le  sue  proprie  caratteri- 
stiche, sono  gli  aspetti  fondamentali  delle  sue  ricerche  da  un  quarantennio  a  questa 
parte,  consigli  amichevoli  che  l'autore  consegna  ai  giovani  studiosi  nella  Lettre  à  un 
bibliographe  débutant  che  apre  questa  raccolta  di  suoi  scritti,  tutti  riveduti  e  in  parte 
anche  rielaborati  e  aggiornati,  tanto  da  essere  pubblicati  sotto  nuovi  titoli. 

Dalle  ricerche  su  Jean  Crespin,  un  éditeur  réformé  du  XV f  siècle  (1981)  ai 
due  volumi  della  Bibliographie  des  éditions  de  Jean  Crespin  (1981),  dal  coordina- 
mento degli  studi  su  La  Réforme  et  le  livre  (1990)  al  completamento  dell'impresa 
della  Bibliographia  Calviniana  (tre  volumi,  dal  1991  al  2001)  iniziata  da  Rudolph 
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Peter,  fino  agli  studi  su  Jean  Calvin  et  le  livre  imprimé  (1997),  passando  per  molti 
altri  scritti  di  non  minore  importanza,  il  contributo  di  Gilmont  alla  storia  del  rap- 
porto fra  il  libro  e  la  Riforma  è  stato  senza  dubbio  fondamentale. 

Tra  i  saggi  presenti  nella  raccolta  attira  particolarmente  la  nostra  attenzione 
quello  su  La  Bible  d'Olivétan:  audaces  et  limites  d'une  entreprise  pionnière,  riela- 
borazione di  due  contributi  apparsi  negli  anni  Ottanta.  L'attenta  analisi  dei  costi  e 
dei  tempi  di  produzione,  il  conteggio  delle  copie  prodotte,  vendute  e  invendute,  la 
ricostruzione  delle  parti  del  libro  e  delle  relative  corrispondenze  ai  fascicoli  che  lo 
compongono,  il  conto  delle  ore  necessarie  per  produrre  tutti  gli  esemplari,  fino  ai 
chilometri  percorsi  sulla  via  del  ritorno  da  Chanforan  per  permettere  ad  Olivetano 
per  completare  l'opera  ci  danno  l'idea  della  ricchezza  delle  informazioni  che  posso- 
no emergere  da  una  meticolosa  analisi  dei  prodotti  editoriali  ("Oui,  la  bibliographie 
est  une  longue  patience").  Ma  anche  di  quanto  questi  dati  apparentemente  poco  si- 
gnificativi possano  illuminare  sulle  motivazioni  storiche  che  spinsero  ad  intrapren- 
dere un'impresa  tanto  audace  ("à  la  limite  un  peu  folle")  e  sul  ruolo  dei  valdesi  ne- 
gli sviluppi  della  stampa  riformata  in  area  francofona,  nonostante  l'operazione  sia 
risultata  inizialmente  per  molte  ragioni  una  sorta  di  "fiasco  commerciale". 

Marco  Fratini 


GIORGIO  Cara  VALE,  L 'orazione  proibita.  Censura  ecclesiastica  e  letteratura  devo- 
zionale nella  prima  età  moderna,  Firenze,  Olschki  (Biblioteca  della  Rivista  di 
Storia  e  Letteratura  Religiosa;  Studi,  XVII),  2003,  pp.  XI-233. 


Per  contrastare  la  diffusione  delle  idee  riformate  nella  penisola,  alla  metà  del 
Cinquecento  la  Chiesa  di  Roma  tentò  di  uniformare  le  pratiche  liturgiche  e  devo- 
zionali dei  fedeli.  Tuttavia,  accadde  anche  che,  registrando  tracce  di  eterodossia  in 
molti  testi  di  preghiera  che  avevano  radici  nella  tradizione  quattrocentesca,  i  censori 
della  Congregazione  dell'Indice  finissero  a  volte  per  «assimilare  il  tema  della  misti- 
ca spropriazione  della  volontà  umana  (e  conseguente  abbandono  totale  alla  volontà 
divina)  alla  dottrina  luterana  del  servo  arbitrio». 

Una  volta  arginate  le  infiltrazioni  «luterane»,  le  autorità  ecclesiastiche  impe- 
gnarono le  loro  energie  nel  controllo  della  preghiera  e  della  liturgia  per  purificarle 
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dalla  superstizione,  sia  sulla  spinta  delle  correnti  riformatrici  interne  al  clero  sia 
sulla  base  delle  critiche  protestanti  all'esteriorità  delle  pratiche  religiose. 

La  ricerca  di  Giorgio  Caravale  ricostruisce  le  modalità  del  tentativo  delle 
Congregazioni  romane  dell'Inquisizione  e  dell'Indice  di  depurare  degli  elementi 
eterodossi  molti  testi  devozionali  in  volgare.  Il  controllo  della  religiosità  dei  «senza 
lettere»  venne  a  rivestire  infatti  una  delle  priorità  dell'azione  della  Chiesa  della 
Controriforma,  imponendo  «la  mediazione  ecclesiastica  come  unico  canale  di  pro- 
duzione e  fruizione  culturale».  Molti  di  quei  testi  che  nei  decenni  precedenti  aveva- 
no alimentato  una  religiosità  interiore  e  intimistica  furono  spesso  eliminati  dalla  cir- 
colazione. 

L'indagine  utilizza  il  punto  di  vista  dell'attività  interna  alle  congregazioni  ro- 
mane, dedicandosi  specialmente  a  indicare  quali  furono  le  direttive  della  politica 
censoria  e  le  eventuali  ripercussioni  nelle  aree  "periferiche"  attraverso  la  documen- 
tazione che  giunse  a  Roma  in  risposta  a  tali  iniziative. 

La  scelta  di  lasciare  da  parte  l'analisi  del  ruolo  dei  vescovi  è  dichiaratamente 
volta  a  mettere  in  evidenza  l'interpretazione  secondo  cui,  seguendo  il  giudizio  di 
Adriano  Prosperi,  «non  fu  ai  vescovi  tridentini  che  appartenne  il  compito  di  guidare 
il  popolo  sulle  vie  lecite  e  di  insegnar  loro  quali  fossero  quelle  illecite.  La  pedago- 
gia negativa  fu  messa  nelle  mani  dell'Inquisizione,  alla  quale  spettò  di  decidere  co- 
sa fosse  corretto  e  cosa  sospetto  o  decisamente  ereticale  nella  vita  e  nei  pensieri 
delle  persone». 

La  critica  nei  confronti  di  un'adesione  solo  esteriore  e  formale  alla  pratica  re- 
ligiosa dei  fedeli  era  già  stata  ampiamente  espressa  da  Savonarola  alla  fine  del  se- 
colo precedente  e  sarebbe  stata  aspramente  ribadita  da  Lutero.  Le  intenzioni  dei  ri- 
formatori tridentini  si  esprimevano  nel  tentativo  di  recuperare  l'interiorità  religiosa 
della  migliore  tradizione  pre-luterana  con  il  tema  dell'orazione  mentale;  una  forte 
spinta  al  ritorno  ad  una  dimensione  individuale  della  preghiera  fu  intrapresa  nel  cor- 
so dell'episcopato  di  Carlo  Borromeo,  promuovendo  testi  di  autori  come  Luis  de 
Granada  (le  cui  opere  ebbero  una  massiccia  diffusione  nelle  biblioteche  dell'epoca 
così  come  si  evince  dall'analisi  delle  liste  dei  libri  consegnate  dagli  enti  religiosi  in 
occasione  della  grande  inchiesta  di  fine  Cinquecento  seguita  alla  pubblicazione 
dell'Indice  dementino),  ma  anche  attraverso  il  recupero  àéiY Imitatio  Christi. 

Tuttavia,  a  testimoniare  la  difficoltà  e  il  sostanziale  fallimento  della  regola- 
mentazione di  una  materia  tanto  spinosa  è  documentato  il  paradossale  episodio  che 
finì  per  accomunare  il  cardinale  Roberto  Bellarmino  e  Tommaso  Campanella  nella 
condanna  di  un'operetta  di  devozione  mariana  giudicata  assai  discutibile  anche 
sotto  il  profilo  dottrinale  pubblicata  nientemeno  che  da  Niccolò  Riccardi,  il  quale 
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soltanto  tre  anni  più  tardi  avrebbe  ottenuto  l'ambita  carica  di  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, una  delle  più  prestigiose  dell'apparato  repressivo  ecclesiastico. 

Marco  Fratini 


Church,  Censorship  and  Culture  in  Early  modem  Italy,  a  cura  di  Gigliola  Fragnito, 
Cambridge,  Cambridge  University  Press  (Cambridge  Studies  in  Italian  history 
and  culture),  2001,  pp.  X-264,  ISBN  0-521-66172-2. 

In  anni  recenti  la  ricerca  sulla  censura  libraria  nell'età  moderna  ha  prodotto 
una  importante  serie  di  lavori,  a  partire  soprattutto  dal  completamento  del  repertorio 
degli  Indici  dei  libri  proibiti  pubblicati  sotto  la  direzione  di  Jesùs  Martinez  De  Bu- 
janda.  Un  ulteriore  passo  avanti  deriva  alla  consultazione  dall'apertura,  a  partire  dal 
1998,  dell'Archivio  della  Congregazione  per  la  Dottrina  della  Fede  (che  contiene 
gli  archivi  della  Congregazione  dell'Indice  e  dell'Inquisizione).  Tuttavia,  già  nel 
1997  Gigliola  Fragnito  aveva  fornito  un  importantissimo  contributo  per  la  cono- 
scenza delle  motivazioni,  delle  procedure  e  dei  percorsi  della  prassi  censoria  con  il 
suo  libro  intitolato  La  Bibbia  al  rogo.  La  censura  ecclesiastica  e  i  volgarizzamenti 
della  Scrittura  (1471-1605).  Su  questo  tema  i  tempi  erano  dunque  ormai  maturi  per 
la  pubblicazione  di  un'opera  che,  come  quella  in  oggetto,  tracciasse  il  bilancio  delle 
ricerche  su  svariati  aspetti  della  pratica  censoria  e  che  costituisse  il  punto  di  parten- 
za per  una  nuova  stagione  di  indagine. 

Istituita  nel  1572,  la  Congregazione  dell'Indice  aveva  il  compito  di  elaborare 
un  catalogo  dei  libri  ritenuti  pericolosi  per  la  fede  e  la  morale  cristiana.  La  pubbli- 
cazione dell'Indice  dementino  nel  1596  costituì  il  compimento  di  una  serie  di 
provvedimenti  a  carattere  censorio  che  la  Chiesa  di  Roma  aveva  predisposto  a  parti- 
re dal  1559  e  la  sua  diffusione  fu  molto  più  capillare  di  quella  attuata  per  i  prece- 
denti indici  universali. 

Una  pluralità  di  aspetti  differenti  emerge  dai  saggi  contenuti  nel  volume,  in 
particolare  le  continue  tensioni  di  potere  fra  la  Congregazione  dell'Indice,  quella 
del  Sant'Uffizio  e  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo.  L'organizzazione  periferica 
dell'apparato  inquisitoriale,  consolidatosi  a  partire  dagli  anni  ottanta  del  Cinque- 
cento, permise  al  Sant'Uffizio  di  monopolizzare  il  controllo  della  stampa.  Tuttavia, 
alla  fine  del  secolo,  il  tentativo  di  applicare  capillarmente  i  provvedimenti  censori 
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portò  alla  creazione  di  congregazioni  dell'indice  di  dimensione  diocesana  presie- 
dute dagli  ordinari  diocesani  e  incaricate  di  vigilare  sull'applicazione  degli  indici. 
Questo  tentativo  di  gestione  dei  rapporti  centro-periferia  nella  riorganizzazione 
della  Chiesa  post-tridentina  andò  incontro  ad  un  parziale  fallimento  a  causa  del  fre- 
quente assenteismo  dei  vescovi,  l'inerzia  nell'applicazioni  dei  provvedimenti  in  al- 
cune aree  geografiche  e  la  difficoltà  di  reclutamento  su  base  locale  di  collaboratori 
ai  quali  affidare  il  controllo  e  l'espurgazione  dei  testi,  come  emerge  dall'ampio  sag- 
gio introduttivo  della  curatrice  (The  centrai  and  peripheral  organization  of  cen- 
sorship', pp.  13-49). 

Riguardo  alle  conseguenze  della  pratica  censoria  sulla  cultura  italiana,  la  deci- 
sione di  estendere  il  controllo  dei  libri  da  quelli  di  provenienza  ereticale  ad  altri 
campi  della  cultura  esterni  alla  sola  materia  teologica  comportò  l'estensione  del 
concetto  di  eresia  anche  alle  altre  branche  del  sapere,  come  mostrano  i  saggi  che 
seguono.  Emblematica  è  infatti  l'iniziativa  di  Antonio  Possevino  e  della  sua  Bi- 
bliotheca  Selecta  che,  nata  per  contrastare  la  Bibliotheca  Universalis  di  Conrad 
Gesner,  divenne  una  vera  e  propria  enciclopedia  della  Controriforma,  come  sottoli- 
nea Luigi  Balsamo  in  How  to  doctor  a  bibliography:  Antonio  Possevino  's  practice 
(pp.  50-78).  Per  quanto  riguarda  il  campo  della  scienza,  Ugo  Baldini  (The  roman 
inquisition's  condemnation  of  astrology:  antecedents,  reasons  and  consequences; 
pp.  79-110)  sottolinea  il  fatto  che  la  proibizione  dei  testi  di  astrologia  a  partire 
dall'Indice  di  Paolo  IV  del  1559  ebbe  come  effetto  quello  di  bandire  la  materia 
dalle  pratiche  sociali  e  accademiche,  ma  non  intaccò  più  di  tanto  l'uso  "privato" 
della  magia. 

La  difficoltà  di  controllare  la  produzione  a  stampa  dell'epoca  emerge 
dall'applicazione  dei  provvedimenti  censori  sulla  letteratura  religiosa  in  lingua  vol- 
gare studiata  da  Edorado  Barbieri  (Tradition  and  change  in  the  spiritual  literature 
of  the  cinquecento;  pp.  111-133);  un  genere  di  pubblicazioni  che  conobbe  un  au- 
mento eccezionale  in  seguito  al  Concilio  tridentino. 

Anche  nel  campo  della  letteratura  profana,  oggetto  dell'indagine  di  Ugo  Roz- 
zo (Italian  literature  on  the  Index;  pp.  194-222),  all'applicazione  della  censura  a 
tutti  i  generi  letterari  non  corrispose  una  capacità  repressiva  globale  e  costante  su 
tutta  la  produzione  editoriale  dell'epoca;  ciononostante,  la  correzione,  spesso  i  dra- 
stici interventi  di  manipolazione  dei  testi  e  a  volte  la  cancellazione  di  interi  generi 
letterari  provocò  la  scomparsa  delle  opere  censurate  a  fine  Cinquecento  e  la  loro 
successiva  ricomparsa  in  forma  integrale  solo  nel  Settecento,  spesso  stampate 
al  Pesterò. 

Una  ricezione  differenziata  degli  indici  nelle  diverse  aree  geografiche  della 
penisola  e  i  contrapposti  tentativi  di  eludere  il  controllo  ecclesiastico  si  rilevano  an- 
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che  per  quanto  riguarda  la  letteratura  sul  duello  (Claudio  Donati,  A  project  of 
"expurgation"  by  the  Congregation  of  the  Index:  treatises  on  duelling;  pp.  143- 
162)  e  quella  a  carattere  giuridico  (Rodolfo  Savelli,  The  censoring  of  law  books,  pp. 
223-253). 

Incoerenze  e  oscillazioni  nell'applicazione  dei  provvedimenti  e  conflitti  di 
competenza  riguardano  anche  nel  caso  della  condanna  del  Talmud  (Fausto  Parente, 
The  Index,  the  Holy  office,  the  condemnation  of  the  Talmud  and  the  publication  of 
Clement's  Index;  pp.  163-193);  se  infatti  in  una  prima  fase  la  correzione  del  testo  fu 
affidata  a  censori  ebrei  e  poi  controllata  dalle  autorità  ecclesiastiche,  in  seguito  di 
questo  lavoro  furono  incaricati  censori  cristiani. 

L'ampliamento  del  campo  di  indagine  effettuato  dagli  autori  dei  saggi  conte- 
nuti nel  volume,  oltre  i  confini  della  letteratura  di  ambito  teologico  e  religioso  e  an- 
che al  di  fuori  delle  problematiche  squisitamente  anti-riformate,  consente  in  questo 
caso  di  fornire  una  più  variegata  panoramica  dell'azione  di  vigilanza  e  repressione 
della  Chiesa  post-tridentina  nei  confronti  della  cultura  italiana,  anche  al  di  là  della 
polemica  confessionale. 

Un  ulteriore  contributo  alla  migliore  conoscenza  dei  meccanismi  censori  potrà 
apportare  anche  un  recente  progetto  di  ricerca  di  interesse  nazionale  coordinato  fra 
più  istituti  universitari  volto  alla  completa  trascrizione  delle  circa  diciannovemila 
pagine  di  cui  si  compongono  i  novanta  codici  Vaticani  Latini  custoditi  presso  la  Bi- 
blioteca Apostolica  Vaticana  che  costituiscono  quella  che  è  stata  definita  trent'anni 
fa  da  Romeo  De  Maio  come  «la  più  grande  bibliografia  italiana  della  Controrifor- 
ma». I  manoscritti  sono  infatti  il  risultato  della  raccolta  degli  elenchi  delle  bibliote- 
che della  maggior  parte  degli  enti  religiosi  maschili  fra  il  1597  ed  il  1603.  A  partire 
dalla  trascrizione  dell'intero  corpus,  attraverso  l'identificazione  delle  edizioni  corri- 
spondenti ai  titoli  elencati  in  ciascuna  lista,  si  potrà  avere  a  disposizione  un'enorme 
(seppure  parziale)  banca  dati  relativa  alle  edizioni  a  stampa  italiane  e  straniere. 


Marco  Fratini 
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Index  Libromm  Prohibitorum.  1600-1966,  a  cura  di  Jesus  Martinez  De  Bujanda, 
Montréal  -  Genève,  Médiaspaul  -  Librairie  Droz  -  Université  de  Sherbrooke 
(Index  des  livres  interdits;  11),  2002,  pp.  980. 

Conclusa  la  pubblicazione  dei  dieci  volumi  dell' Index  des  livres  interdits  del 
XVI  secolo,  utilissimo  strumento  per  lo  studio  della  storia  della  censura  libraria,  ma 
anche  per  la  storia  del  libro  in  età  moderna,  esce  ora  un  undicesimo  volume  che 
raccoglie  l'elenco  alfabetico  di  tutte  le  opere  condannate  dagli  organismi  censori 
della  Chiesa  romana  dal  1600  al  1966,  data  della  soppressione  dell'Indice. 

Una  breve  introduzione  storica  ripercorre  le  tappe  della  storia  dell' Index  Li- 
brorum  Prohibitorum,  a  partire  da  quello  pubblicato  da  Paolo  IV  nel  1559,  fino  ai 
cataloghi  sette-ottocenteschi,  affrontando  problemi  come  la  censura  preventiva  e 
l'espurgazione  dei  testi.  Il  numero  dei  titoli  proibiti  dal  1600  al  1966  ammonta  a 
5200,  corrispondenti  a  circa  3000  autori;  non  sempre  la  condanna  segue  immedia- 
tamente la  pubblicazione  dell'opera,  ma  spesso  trascorrono  degli  anni:  più  di  mezzo 
secolo  separa  la  prima  edizione  dei  Salmi  (Sessanta)  di  David,  stampati  a  Ginevra 
(1560)  nella  traduzione  di  Giovanni  Diodati,  dalla  condanna  con  decreto  della  Con- 
gregazione dell'Indice  nel  1617;  immediata  (1621),  invece,  la  condanna  della  Vera 
Narratione  del  massacro  degli  evangelici  fatto  da  papisti  ribelli  nella  maggior 
parte  della  Valtellina  nell'anno  1620  di  Vincenzo  Paravicino;  dalla  pubblicazione 
del  primo  volume  dell' 'Encyclopédie  di  Diderot  e  d'Alembert  avvenuta  a  Parigi  nel 
1751  alla  sua  condanna  trascorrono  sette  anni,  ribadita  un  anno  più  tardi  da  un  breve 
di  Clemente  XIII;  addirittura  più  di  un  secolo  trascorre,  infine,  dalla  prima  edizione 
dei  Pensée  di  Pascal  alla  sua  condanna  nel  1789. 

Nonostante  dopo  il  Seicento  la  minaccia  degli  scritti  di  matrice  protestante  fi- 
niscano per  non  costituire  più  una  grave  minaccia,  ancora  nel  XIX  e  nel  XX  secolo 
la  censura  romana  continua  a  sorvegliare  quanto  viene  stampato  e  diffuso  dalle  so- 
cietà bibliche  e  dalle  organizzazioni  che  agivano  nei  paesi  a  maggioranza  cattolica. 

Le  opere  che  figurano  nell'Indice  sono  di  natura  varia  e  appartengono  agli 
autori  e  ai  generi  letterari  più  diversi:  Guicciardini,  Cartesio,  Spinoza,  Kant,  Hob- 
bes,  Rousseau,  fino  a  Giovanni  Gentile,  Ernesto  Bonaiuti  e  Benedetto  Croce  com- 
paiono via  via  nelle  opere  qui  indicizzate  (anche  se  una  sequenza  cronologica  af- 
fiancata a  quella  alfabetica  per  autore  avrebbe  contribuito,  dato  il  lungo  arco  cro- 
nologico oggetto  del  volume,  ad  una  lettura  storica  del  fenomeno  censorio). 
L'azione  dell'Indice  andava  di  pari  passo  con  la  storia  della  Chiesa,  a  confronto  con 
i  «nemici  della  religione»  che  di  volta  in  volta  si  profilavano  all'orizzonte:  luterani, 
calvinisti,  giansenisti,  modernisti,  ma  anche  nei  confronti  di  filosofi,  letterati,  eco- 
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nomisti,  scienziati,  con  effetti  rilevanti  anche  sulla  diffusione  della  cultura  e  sulla 
ricerca.  La  difesa  di  diritti  e  privilegi  dell'istituzione  ecclesiastica  trova  eco  anche 
nelle  condanne  degli  scritti  sul  diritto  e  sulla  morale.  La  necessità  di  vigilare  sulla 
corretta  interpretazione  dei  dogmi,  i  sacramenti,  lo  sviluppo  di  certe  correnti  misti- 
che, la  lotta  contro  la  superstizione  popolare  portò  alla  condanna  di  numerosi  testi 
di  autori  cattolici,  anche  appartenenti  al  clero  regolare  e  secolare. 

Per  la  storia  valdese  è  interessante  citare  in  questa  sede  almeno  la  condanna 
dell'edizione  ginevrina  del  1644  à^W  Histoire  ecclésiastique  di  Pierre  Gilles,  de- 
cretata due  anni  più  tardi,  e  di  Gianavele  ovvero  i  valdesi  in  Piemonte  di  Vincenzo 
Albarella,  pubblicata  a  Torino  nel  1854  e  immediatamente  inserita  nell'Indice. 

Utili  strumenti  sono,  infine,  le  brevi  note  biografiche  relative  agli  autori  elen- 
cati, l'indicazione  del  provvedimento  di  condanna,  l'eventuale  revoca,  l'indicazione 
relativa  ad  opere  che  necessitavano  dell'espurgazione  di  alcune  parti  (raramente  ef- 
fettuata), la  localizzazione  di  almeno  un  esemplare  dell'opera,  preferibilmente  nelle 
biblioteche  nazionali  (ma  sono  citate  anche  la  Biblioteca  Valdese  di  Torre  Pellice  e 
la  Civica  di  Pinerolo). 

Marco  Fratini 


ELEONORA  Belligni,  Auctoritas  e  potestas.   Marcantonio  De  Dominis  fra 
l 'Inquisizione  e  Giacomo  I,  Milano,  Franco  Angeli,  2003,  pp.  288. 


Considerato  da  Cantimori  uno  degli  ultimi  esuli  solitari  perseguitati 
dall'Inquisizione,  a  conclusione  delle  vicende  degli  "eretici  italiani"  del  Cinque- 
cento, il  dalmata  Marcantonio  De  Dominis,  gesuita  e  poi  vescovo  di  Spalato,  dopo 
essersi  schierato  a  fianco  di  Venezia  nell'Interdetto  era  fuggito  avventurosamente  in 
Inghilterra  per  porsi  sotto  la  protezione  di  Giacomo  I. 

Eleonora  Belligni,  tuttavia,  non  ne  ricostruisce  la  vicenda  biografica,  bensì 
l'attenzione  del  De  Dominis  per  la  questione  teologica  e  istituzionale  del  conflitto 
di  poteri  tra  Chiesa  e  Stato.  Il  libro  si  apre  infatti  con  l'episodio  del  rogo  postumo 
del  cadavere  del  De  Dominis  a  Roma  nella  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  il 
20  dicembre  del  1624.  Il  processo  postumo  contro  la  sua  persona  (fu  bruciato  un 
dipinto  che  lo  ritraeva),  la  sua  memoria  e  i  suoi  scritti  era  l'ennesima  conferma  della 
difficoltà  di  risolvere  il  problema  della  potestas  iurisclictionis.  ovvero  il  potere  di 
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erogare  il  diritto  in  materia  spirituale  e  temporale.  La  Riforma  aveva  scosso  le  fon- 
damenta medievali  della  plenitudo  potestatis  del  pontefice,  dopo  di  che  le  nuove 
confessioni  avevano  legato  le  proprie  possibilità  di  sopravvivenza  all'alleanza  con  il 
potere  politico,  con  i  grandi  stati  assoluti.  La  ricerca  di  un  equilibrio  con  il  potere 
religioso  diveniva  uno  dei  principali  problemi  delle  dinastie  regnanti  che  volessero 
durare  nel  tempo  e  al  tempo  stesso  le  chiese  si  davano  un'organizzazione  che  somi- 
gliasse a  quella  delle  autorità  civili  per  essere  in  grado  di  competere  con  esse  ed 
eventualmente  di  contrastarle.  Il  concetto  di  auctoritas,  il  potere  ideologico,  si  po- 
neva in  competizione  con  la  potestas,  il  potere  temporale,  dando  vita  ad  una  miriade 
di  interpretazioni  possibili. 

Convinto  che  il  Concilio  tridentino  avesse  rappresentato  un  fallimento  dei 
tentativi  di  riformare  la  dottrina  e  le  istituzioni,  De  Dominis  rispolverava  il  concilia- 
rismo di  Wyclif  nella  speranza  che  tale  modello  potesse  trovare  applicazione  in  In- 
ghilterra. Tuttavia,  la  distanza  da  una  soluzione  "democratica"  (nel  governo  e 
nell'interpretazione)  alla  Wyclif  lo  portava  ad  ipotizzare  un  governo  misto,  retto  da 
un'alleanza  fra  oligarchia  vescovile  e  governo  assoluto.  Interessava  in  fondo  a  De 
Dominis  porre  in  evidenza  «il  relativismo  e  la  scelta  selettiva,  spesso  di  natura  poli- 
tica, che  stava  dietro  al  processo  di  produzione  dei  dogmi». 

Il  De  republica  ecclesiastica  del  De  Dominis,  che  cominciò  a  vedere  la  luce  a 
Londra  nel  1617  con  dedica  a  Giacomo  I,  proponeva  un'utopia  ecclesiologica  che 
gli  procurò  la  reazione  prima  della  Chiesa  di  Roma  e  poi  anche  della  corona  inglese, 
costringendolo  a  tornare  a  Roma  e  poi  a  subire  la  condanna  inquisitoriale.  Contro  la 
diffusione  dei  suoi  scritti  si  erano  impegnati  non  solo  Roberto  Bellarmino,  ma  an- 
che gli  anglicani,  attribuendogli  l'immagine  di  doppiogiochista,  spia,  eresiarca. 

Marco  Fratini 


CAMILLA  Hermanin,  Samuel  Werenfels.  Il  dibattito  sulla  libertà  di  coscienza  a  Ba- 
silea agli  inizi  del  Settecento,  Firenze,  Olschki  (Studi  e  testi  per  la  storia  della 
tolleranza  in  Europa  nei  secoli  XVI-XVIII,  7),  2003,  pp.  XI-352. 


Nel  1685,  all'indomani  della  Revoca  dell'Editto  di  Nantes,  il  problema  della 
libertà  religiosa  diventava  sempre  più  discusso  ed  urgente.  L'assolutismo  di  Luigi 
XIV  incarnava  il  peggior  nemico  di  questa,  come  non  mancò  di  far  notare  più  tardi 
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Jean  Frédéric  Ostervald  a  Jean- Alphonse  Turrettini:  «...et  voilà  un  autre  Pape  aux 
décisions  duquel  il  faut  se  soumettre». 

A  Basilea,  città  di  frontiera,  di  scambi  commerciali  e  crocevia  di  idee,  ma  an- 
che «fragile  avamposto  delle  libertà  confederate»,  nasce,  vive  e  svolge  il  suo  magi- 
stero intellettuale  Samuel  Werenfels  (1657-1740),  figura  di  rilievo  nel  dibattito  sulla 
tolleranza  e  la  libertà  di  coscienza,  spesso  trascurato  dagli  studi. 

Nel  Seicento  la  Chiesa  basileese  è  portavoce  dell'ortodossia  riformata  con- 
fermata dal  Sinodo  di  Dordrecht,  promuovendo  un  disciplinamento  della  vita  spiri- 
tuale cittadina,  espressa  e  consolidatasi  nella  Formula  consensus  Ecclesiarum  Hel- 
veticarum  Reformatarum  degli  anni  Settanta.  Si  trattava  di  un'esplicita  presa  di  po- 
sizione contro  il  calvinismo  moderato  e  qualsiasi  tentativo  di  conciliare  teologia  e 
razionalismo,  che  doveva  essere  sottoscritta  da  ogni  ministro  della  Chiesa  riformata 
e  ogni  professore  universitario  della  città.  Nonostante  questa  volontà  di  rafforzare 
l'influenza  della  Chiesa  sulla  vita  civile,  operavano  a  Basilea  esponenti  della  di 
spicco  nella  vita  ecclesiastica  che  dimostrarono  un'apertura  al  dialogo  con  le  altre 
discipline,  dal  momento  che,  nonostante  il  tentativo  rigorista,  la  censura  sembrava 
disponibile  a  «non  interferire  con  il  lavoro  scientifico,  eccetto  che  in  casi  di  viola- 
zioni lampanti». 

La  biografia  di  Werenfels,  ricostruita  con  pazienza  ed  acume  da  Camilla 
Hermanin,  rappresenta  infatti  un  caso  esemplare  del  tentativo  di  realizzare  una  mo- 
dernizzazione della  cultura  che  passa  attraverso  la  «collaborazione  attiva  di  eccle- 
siastici che  non  si  sentono  minacciati  dalla  modernità».  Non  si  tratta  di  un  caso  iso- 
lato, ma  della  «presenza  significativa  di  uomini  di  Chiesa  che  si  rivelano  solidali 
con  i  rappresentanti  della  cultura  laica,  in  un  costante  esperimento  di  conciliazione 
tra  esigenze  di  razionalizzazione  della  dottrina  riformate  e  progresso  delle  scienze». 
Questo  clima  di  tacito  consenso  delle  istituzioni  alla  diffusione  sorvegliata  di  teorie 
filosofiche  e  giuridiche  all'avanguardia  trovò  probabilmente  un  alleato 
nell'interesse  dell'amministrazione  cittadina  al  processo  di  secolarizzazione  dello 
Stato,  anche  se  tuttavia  ciò  non  sarebbe  mai  stato  possibile  se  l'autorità  religiosa  di 
Basilea  avesse  realmente  imposto  il  rispetto  dei  codici  dottrinali  pubblicati  pochi 
anni  prima.  Basilea  rappresentò  dunque  in  un  certo  senso  un  laboratorio  ideale  per 
alcune  delle  trasformazioni  che  erano  in  atto  nella  cultura  europea. 

Esponente  di  spicco  della  Riforma  basileese  e  professore  di  teologia,  nel 
1722,  in  veste  di  rettore  dell'Università  cittadina  avrebbe  firmato  Fatto  di  abolizio- 
ne della  Formula  consensus,  che  aveva  «tentato  di  strappare  il  testo  ebraico  dalle 
mani  dei  filologi  per  ripristinare  un'esegesi  rispettosa  dei  dogmi,  nell'estremo  ten- 
tativo di  resistere  alla  minaccia  che  giungeva  dall'Olanda  di  Grozio  e  poi  di  Spino- 
za». 
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Le  opere  di  Werenfels  collocano  infatti  al  centro  del  dibattito  religioso  di  que- 
gli anni  soluzioni  ireniche  fondate  sul  contenuto  etico  del  messaggio  cristiano, 
sull'autonomia  e  la  sufficienza  della  ragione  nella  lettura  dei  testi  sacri,  sulla  libertà 
dell'indagine  filosofica  come  presupposto  della  riflessione  teologica,  e  sul  metodo 
critico  come  base  metodologica  di  tutte  le  discipline  scientifiche. 

Marco  Fratini 


CHARLES  FRANÇOIS  d'Iberville,  Correspondance  1688-1690,  introduction, 
édition  critique  et  notes  par  Laurance  Vial-Bergon,  Genève,  Droz 
(Publications  de  l'Association  suisse  pour  l'histoire  du  Refuge  huguenot,  7), 
2003,  2  voli,  pp.  CXLVI-1284. 


Il  settimo  volume,  in  due  tomi,  delle  "Publications  de  l'Association  suisse 
pour  l'histoire  du  Refuge  huguenot",  è  riservato  all'edizione  critica  della 
corrispondenza  dal  dicembre  1688  al  dicembre  1690  di  Charles  François  d'Iberville, 
«résident  de  France  à  Genève».  Si  tratta  delle  lettere  che  egli  inviò  da  Ginevra  ai 
suoi  superiori,  il  ministro  francese  degli  esteri  Charles  Colbert,  marchese  di  Croissy 
e  al  ministro  della  guerra,  François  Michel  Le  Tellier,  marchese  di  Louvois,  perché 
ne  informassero  il  re  Luigi  XIV,  e  le  loro  risposte. 

L'esistenza  di  questo  carteggio  era  noto  da  tempo;  il  "Bollettino  della  Società 
di  Studi  Valdesi"  n.  32  ne  aveva  pubblicato  nel  1914,  a  cura  di  Lucien  Cramer,  al- 
cune lettere  attinenti  il  "Glorioso  Rimpatrio"  a  cui  altri  storici  successivi  fecero  rife- 
rimento. 

La  pubblicazione  attuale  è  un'edizione  critica  completa,  arricchita  di  note 
esplicative  a  cura  di  Laurence  Vial-Bergon.  Essa  colma  una  lacuna  con  una  note- 
vole mole  di  dati  che  si  aggiungono  alle  ricerche  di  altri  autori  fatte  presso  gli  ar- 
chivi sabaudi,  svizzeri  (dei  vari  cantoni),  tedeschi  e  olandesi. 

Charles  François  d'Iberville  era  un  funzionario  abile  che  trovava  informatori 
mercenari  attendibili.  Ne  analizzava,  con  scrupolo,  le  comunicazioni  e  le  trasmette- 
va con  un  proprio  giudizio.  Sovente  gli  avvenimenti  successivi  confermarono  il  suo 
commento. 

Il  carteggio  nel  suo  insieme,  con  la  dovizia  di  dati  che  contiene,  dà  la  possibi- 
lità agli  studiosi  di  mettere  a  confronto  le  diverse  fonti  di  un  periodo  storico  tor- 
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meritato  e  di  non  univoca  comprensione.  Esso  fornisce  anche  la  visione  francese 
dello  scontro  religioso,  politico  e  militare  di  due  mondi;  consente  di  analizzare  il 
pensiero  di  Luigi  XIV,  il  grande  avversario  del  protestantesimo,  che  imperniava  la 
sua  azione  politica  anche  sulla  crociata  religiosa. 

Emanuele  Bosio 


MARIA  CONSIGLIA  NAPOLI,  Letture  proibite.  La  censura  dei  libri  nel  Regno  di  Na- 
poli in  età  borbonica,  Milano,  Franco  Angeli  (Studi  e  testi  di  storia 
dell'editoria,  16),  2002,  pp.  142. 

MARIA  IOLANDA  Palazzolo,  /  libri  il  trono  l 'altare.  La  censura  ne  II  'Italia  della 
Restaurazione,  Milano,  Franco  Angeli  (Studi  e  testi  di  storia  dell'editoria,  21), 
2003,  pp.  134. 


«Un  impasto  di  principi  eterogenei,  ed  arbitrari,  che  coll'effige  di  sviluppo  per 
aprire  gli  intelletti,  mina  il  cuore,  alla  corruzione,  confondendo  i  principi  Governa- 
tivi e  i  Religiosi,  e  facendo  mescita  della  morale  e  della  Politica  con  dati  falsi,  e  con 
arsighigoli  di  sragione».  Così  si  esprimeva  nel  1850  il  console  dei  Borboni  a  Geno- 
va nei  confronti  della  stampa.  Tre  erano  gli  ambiti  della  società  che  si  doveva  impe- 
dire di  sottoporre  all'azione  delle  idee  non  conformi  alla  volontà  sovrana:  la  fami- 
glia, la  religione  e  la  sovranità.  Un  regolamento  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione del  medesimo  anno  prescriveva  la  censura  di  quelle  idee  che  «sanno  di  ere- 
sia», quelle  che  «recano  qualche  novità  contro  riti  e  cerimonie»,  «le  parole  della 
scrittura  sacra  riferite  infedelmente»,  qualsiasi  versione  della  Bibbia  in  volgare, 
qualsiasi  frase  di  lode  per  persone  considerate  eretiche,  gli  scritti  che  potessero  in- 
durre alla  superstizione,  ciò  che  poteva  essere  offensivo  nei  confronti  delle  autorità 
religiose  e  civili,  «quanto  lede  i  buoni  costumi  e  la  cristiana  disciplina»,  contro  il 
diritto  ecclesiastico  e  gli  ordini  religiosi. 

La  documentata  ricerca  di  Maria  Consiglia  Napoli  sulla  censura  dei  libri  nel 
Regno  di  Napoli  in  età  borbonica  mette  in  evidenza  come  le  prescrizioni  si  riferisse- 
ro principalmente  ad  argomenti  a  carattere  religioso:  «la  religione  era  difesa  contro 
chi  ne  parlava  male  perché  veniva  in  questo  modo  ad  essere  messo  in  discussione  il 
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baluardo  dell'ordine  sociale  e  morale  del  regno.  Era  il  binomio  trono  ed  altare  che 
bisognava  preservare  da  possibili  attacchi». 

Nel  corso  del  Settecento  Napoli  era  considerata  una  delle  piazze  editoriali  do- 
ve più  facilmente  si  riuscivano  a  stampare  libri  vietati;  così,  quando  giunsero  i  Bor- 
boni trovarono  una  città  nella  quale  la  miseria,  l'ignoranza  e  la  superstizione  convi- 
vevano con  «una  società  di  uomini  di  più  libero  pensiero  che  in  ogni  altra  parte 
d'Italia»,  come  avevano  già  notato  con  stupore  tanti  viaggiatori  fra  XVII  e  XVIII 
secolo. 

Il  libro  affronta  il  tema  della  censura  nel  Regno  di  Napoli  a  partire  dall'entrata 
in  città  di  Carlo  I  nel  1735  fino  alla  sconfìtta  di  Ferdinando  IV  ad  opera  di  Garibal- 
di; l'indagine  privilegia  l'ottica  della  censura  da  parte  dello  Stato,  con  numerosi  ri- 
ferimento alla  revisione  di  parte  ecclesiastica.  Alla  fine  del  Settecento  gli  eventi  ri- 
voluzionari fecero  temere  che  la  stabilità  del  trono  potesse  essere  minata  dalle  idee 
che  venivano  dalla  Francia  e  nel  Regno  e  l'atteggiamento  censorio  mutò  profonda- 
mente; la  diffusione  di  idee  sovversive  divenne  un  problema  di  ordine  pubblico  e 
dunque  il  compito  del  controllo  sulla  circolazione  libraria  (in  particolare  su  gazzette 
e  periodici)  fu  affidato  agli  organi  di  polizia,  con  un'organizzazione  che  rimase 
pressoché  invariata  fino  all'Unità,  quando  dal  Piemonte  fu  importata  la  libertà  di 
stampa  anche  nel  Regno  delle  due  Sicilie). 

Con  la  fine  del  regime  censorio  e  con  l'apertura  delle  barriere  doganali,  una 
gran  quantità  di  libri  provenienti  dal  centro-nord  giunsero  a  Napoli,  con  l'arrivo  di 
un  mercato  editoriale  sconosciuto  e  molti  testi  iniziarono  a  circolare  liberamente, 
come  le  opere  a  carattere  religioso  e  «per  la  prima  volta  non  si  ponevano  ostacoli 
alla  diffusione  della  letteratura  protestante».  Il  libro  napoletano,  a  lungo  severa- 
mente sottoposto  alla  censura,  con  tagli  e  pesanti  modifiche  ai  testi  imposti  agli 
stampatori,  «si  presentava,  sul  nuovo  mercato  italiano,  con  poca  o  nulla  affidabilità 
letteraria  e  scientifica»  causando  un  effetto  di  ritardo  sia  organizzativo  sia  culturale. 

Il  binomio  trono  e  altare  resta  una  chiave  interpretativa  essenziale  per  la  com- 
prensione della  produzione  editoriale  di  tutti  gli  Stati  della  penisola  all'epoca  della 
Restaurazione,  come  non  manca  di  rilevare  anche  Maria  Iolanda  Palazzolo  nella  sua 
raccolta  di  saggi  dedicati  all'attività  censoria  adottata  in  Italia  nella  prima  metà  del 
XIX  secolo. 

Se  il  ritorno  dei  poteri  restaurati  finì  per  comportare  quasi  automaticamente 
anche  il  ripristino  delle  antiche  procedure,  «a  cominciare  dalla  censura  preventiva 
su  tutta  la  produzione  a  stampa,  libri  compresi»,  il  denominatore  comune  delle  po- 
litiche degli  Stati  preunitari  in  materia  di  stampa  fu  senza  dubbio  «l'importanza  del 
ruolo  assegnato  alla  Chiesa  Cattolica  e  alle  sue  istituzioni  centrali  nella  difesa  della 
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monarchia  assolutista  e  dei  principi  legittimisti;  Y  Index  librorum  prohibitorum  tor- 
na ad  essere,  contraddicendo  lunghi  anni  di  battaglie  giurisdizionaliste,  punto  di  ri- 
ferimento obbligato  anche  per  i  comportamenti  e  le  scelte  dei  censori  laici».  Un 
esempio  del  controllo  sulla  produzione  libraria  anche  di  provenienza  estera  è  quella 
delle  censure  a  cui  fu  sottoposta  la  Storia  delle  repubbliche  italiane  di  Si  smondi 
(alla  cui  vicenda  è  dedicato  il  terzo  saggio  contenuto  nel  volume).  A  seguito  della 
prima  edizione  che  vide  la  luce  a  Zurigo  fra  il  1807  ed  il  1817,  in  Italia  ne  circolava 
liberamente  fin  dal  secondo  decennio  una  francese,  come  si  desume  dalle  tracce 
presenti  nei  carteggi  di  molti  intellettuali,  fra  i  quali  Alessandro  Manzoni,  che  ne 
trasse  spunto  per  la  stesura  di  una  tragedia.  L'ultima  parte  dell'opera,  con  il  capitolo 
contenente  un'interpretazione  in  chiave  apertamente  anticattolica  della  fine  delle 
repubbliche  e  della  civiltà  italiana  avrebbe  poi  suscitato  la  risposta  di  Manzoni  con 
le  Osservazioni  sulla  morale  cattolica  pubblicate  a  Milano  nel  1819.  Tuttavia,  già 
nel  1817,  prima  dell'uscita  della  parte  "incriminata",  la  Congregazione  dell'Indice 
aveva  segnalato  come  sospetti  i  primi  undici  volumi  dell'opera,  evidentemente  ispi- 
rata a  principi  antimonarchici  e  antiecclesiastici. 

Al  momento  della  condanna  dell'opera,  era  in  stampa  una  traduzione  italiana 
edita  a  Milano  con  falso  luogo  di  stampa  e  senza  nome  del  traduttore.  Accolta  con 
entusiasmo  nel  mondo  intellettuale  milanese  e  recensita  favorevolmente  dal  «Con- 
ciliatore», l'edizione  scatenò  un  dibattito  sulle  modifiche  apportate  dal  traduttore 
italiano  in  difesa  della  morale  cattolica  per  quanto  riguardava  i  principi  dogmatici 
della  Chiesa,  ma  che  mostrava  comunque  netta  simpatia  per  la  tradizione  giurisdi- 
zionalista,  dedicando  tra  l'altro  una  nota  alla  denuncia  del  potere  temporale  dei  pa- 
pi. Accusato  dalla  Congregazione  romana  di  averne  permesso  la  pubblicazione,  il 
capo  dell'ufficio  milanese  della  censura  laica  si  difese  utilizzando  argomentazioni 
tipicamente  settecentesche,  con  cui,  «fatto  salvo  il  rispetto  dovuto  alla  religione 
cattolica,  tendono  a  ribadire  l'autonomia  del  potere  laico  e  dei  suoi  spazi  di  inter- 
vento dalle  pressioni  ecclesiastiche».  Dalle  motivazioni  finali  con  cui  il  funzionario 
difende  il  proprio  operato  di  fronte  al  governatore  dell'Impero  -  ovvero  che  la  pon- 
derosa opera  non  si  rivolgeva  comunque  che  ad  una  ristretta  cerchia  di  studiosi  e 
che  l'edizione  milanese  avrebbe  tolto  mercato  ad  una  probabile  nuova  edizione  su 
cui  il  controllo  censorio  sarebbe  stato  ancora  più  difficile  -  emerge  la  vera  preoccu- 
pazione da  parte  delle  autorità  nei  confronti  della  «propaganda  sediziosa». 

La  frequente  subalternità  dello  Stato  nei  confronti  delle  autorità  ecclesiastiche 
nel  procedere  ad  interventi  di  carattere  censorio  è  confermata  nella  successiva  edi- 
zione ticinese  che  uscì  negli  anni  Trenta,  la  quale,  eliminate  le  affermazioni  giuri- 
sdizionaliste della  tradizione  milanese  offensive  per  le  autorità  ecclesiastiche,  tra- 
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sformò  l'opera  di  Sismondi  in  un  pericoloso  testo  di  propaganda  rivoluzionaria  nei 
confronti  dello  «straniero  usurpatore». 

Marco  Fratini 


PAOLO  PICCIOLI,  L 'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare  durante  il  fascismo, 
«Studi  storici»,  2003,  fase.  2,  pp.  491-510. 


Uno  studio  frutto  di  lunghe  e  minuziose  ricerche  negli  archivi  di  polizia  e  (per 
quanto  possibile)  militari  sui  primi  casi  di  rifiuto  del  servizio  militare  per  ragioni  di 
fede  in  Italia,  tutti  di  testimoni  di  Geova. 

Il  primo  fu  Remigio  Tuminetti,  condannato  nel  1916  dal  Tribunale  militare  di 
Alessandria  a  tre  anni  e  due  mesi  di  prigione  (per  altri  tre  casi  del  periodo  la  docu- 
mentazione è  incompleta).  Poi  alla  fine  degli  anni  Trenta  la  persecuzione  dei  testi- 
moni di  Geova  trovò  un'aggravante  nel  loro  fermo  rifiuto  di  impugnare  le  armi 
(contestato  in  sei  casi  specifici),  anche  se  le  pesanti  condanne  loro  comminate  erano 
dovute  soprattutto  alla  loro  supposta  (e  del  tutto  infondata)  pericolosità  politica.  Fu- 
rono coinvolti  anche  alcuni  pentecostali. 

Lo  studio  è  esaustivo  per  gli  anni  fascisti,  rimangono  invece  da  studiare  le  vi- 
cende delle  centinaia  di  testimoni  di  Geova  che  rifiutarono  il  servizio  militare  dopo 
il  1945. 

Giorgio  Rochat 
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Convocazione  Assemblea 


L'Assemblea  ordinaria  della  Società  di  studi  valdesi, 

è  convocata  per  sabato  23  aprile  2005, 

alle  ore  8:00  in  prima  convocazione  e  alle  ore  15:00  in  seconda  convocazione 
presso  la  sala  della  Biblioteca  valdese,  in  via  Beckwith,  3,  Torre  Pellice. 

Ordine  del  giorno: 

elezione  del  presidente  e  del  segretario  dell'Assemblea 

approvazione  del  bilancio  consuntivo  2004  della  Società,  con  relazioni 

del  presidente,  del  cassiere,  dei  revisori  dei  conti 

varie  ed  eventuali 

Come  i  soci  ricorderanno,  la  convocazione  di  questa  Assemblea  si  rende  ne- 
cessaria perché,  a  norma  di  legge,  il  bilancio  consuntivo  deve  essere  approvato  en- 
tro aprile  dell'anno  successivo.  Secondo  consuetudine,  la  discussione  dell'attività 
generale  della  Società  è  riservata  alla  tradizionale  Assemblea  ordinaria  di  fine  ago- 
sto, che  può  avere  una  maggiore  partecipazione.  S'intende  che  il  24  aprile  il  Seggio 
sarà  a  disposizione  dei  soci  per  ogni  tipo  di  informazione  e  aggiornamento  su 
quanto  operato. 


//  Seggio,  29  gennaio  2005 
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Relazione  del  Seggio  SSV  sull' attività  2003-2004 

per  l'Assemblea  ordinaria  del  21  agosto  2004 


Attività  ordinaria 


Vita  della  Società 

Nel  corso  di  questo  anno  sociale  (settembre  2003  -  agosto  2004)  l'attività 
della  Società  di  Studi  Valdesi  si  è  svolta  regolarmente.  Il  Seggio  eletto  dalla  scorsa 
Assemblea  ordinaria  del  24  agosto  (Davide  Dalmas  -  Vittorio  Diena,  cassiere  - 
Marco  Fratini,  segretario  -  Pawel  Gajewski  -  Claudio  Pasquet,  vicepresidente  -  Su- 
sanna Peyronel  -  Daniele  Tron,  presidente)  ha  lavorato  in  buona  armonia  e  -  cre- 
diamo -  produttivamente;  alle  sue  8  sedute  ordinarie,  sono  stati  invitati  a  partecipa- 
re con  voce  consultiva  i  Revisori  dei  conti  Oriana  Bert  e  Emanuele  Bosio. 

Luisa  Lausarot  ha  continuato  ad  assicurare  10  ore  settimanali  di  una  fonda- 
mentale opera  di  segreteria  organizzativa  e  tenuta  dei  conti.  Ha  fornito 
un' apprezzata  collaborazione  l'obiettore  Olmo  Costa,  che  ha  prestato  il  suo  servizio 
civile  presso  di  noi.  Come  sempre,  la  maggior  parte  del  lavoro  per  la  Società  è  stato 
fornito  a  titolo  volontario. 

Il  Seggio  uscente,  nel  prendere  atto  della  richiesta  di  Claudio  Pasquet  di  non 
riproporre  la  sua  ulteriore  candidatura  per  il  prossimo  Seggio  che  verrà  eletto  da 
questa  Assemblea,  desidera  rivolgergli  un  caloroso  ringraziamento  per  il  preziosis- 
simo lavoro  svolto  in  tutti  questi  anni  al  servizio  della  Società  e  per  quello  che  an- 
cora intenderà  assicurarci  per  il  futuro.  La  sua  decisione,  infatti,  non  implica  asso- 
lutamente un'interruzione  nella  collaborazione  con  la  Società,  che  continuerà  sotto 
altre  forme. 


Soci  e  abbonamenti 

Per  quanto  riguarda  la  struttura  della  nostra  associazione,  ad  oggi  la  SSV 
conta  408  soci  effettivi  (di  cui  68  iscritti  a  ruolo  nella  Tavola  valdese),  dimostrando 
una  invidiabile  stabilità  e  continuità  con  gli  anni  passati.  Il  "Bollettino"  della  So- 
cietà, oltre  a  tutti  i  soci,  viene  inviato  a  circa  150  abbonati  (di  cui  40  iscritti  a  ruolo 
nella  Tavola  valdese)  la  cura  dei  quali  -  dopo  l'accordo  editoriale  stabilito  con  la 
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Claudiana  -  spetta  direttamente  alla  casa  editrice.  Il  quadro  della  sua  distribuzione  è 
completato  da  88  cambi  con  riviste  storiche  italiane  e  straniere  (che  vengono  a  in- 
crementare il  patrimonio  della  Biblioteca  SSV)  e  57  omaggi.  La  tiratura  complessi- 
va è  quindi  di  circa  850  copie  (comprensive  di  quelle  date  agli  autori,  ecc.).  Di  que- 
ste finiscono  all'estero  un'ottantina  di  esemplari. 

"La  beidana",  anch'essa  inviata  a  tutti  i  soci,  annovera  inoltre  224  abbonati, 
23  cambi  e  16  omaggi,  con  una  tiratura  di  circa  1.000  copie,  una  parte  delle  quali 
distribuite  nelle  edicole  della  zona. 


Centro  culturale  valdese 

La  collaborazione  con  il  Centro  culturale  è  stata  regolare  e  proficua,  in  parti- 
colare per  quanto  riguarda  la  gestione  e  la  sistemazione  della  Biblioteca  della  SSV, 
ed  il  progetto  di  Bibliografia  valdese  su  Internet.  Ci  soffermeremo  solo  su  questi 
punti  specifici,  in  quanto  la  relazione  dell'attività  annua  del  CCV  verrà  illustrata  a 
grandi  linee  in  questa  stessa  assemblea  da  Claudio  Pasquet,  nostro  membro  presso  il 
Consiglio  direttivo  del  Centro  e  suo  vicepresidente. 

Patrimonio  culturale 


Biblioteca  della  Società 

La  Biblioteca  ha  continuato  come  negli  scorsi  anni  ad  essere  affidata,  per 
quanto  riguarda  la  gestione  del  suo  patrimonio  librario,  alla  Fondazione  Centro 
Culturale  Valdese  di  Torre  Pellice,  sotto  la  responsabilità  della  bibliotecaria  Ma- 
riella Tagliero.  Ciò  permette  di  assicurare  ottime  condizioni  di  consultazione,  ga- 
rantendo un'apertura  al  pubblico  per  32  ore  settimanali.  Ricordiamo  che  per  tale 
servizio  la  Società  versa  annualmente  al  CCV  circa  8.300  euro,  oltre  a  una  quota  di 
rimborso  di  spese  di  gestione. 

Va  sottolineato  che  il  numero  di  utenti  che  frequentano  il  nostro  polo  bibliote- 
cario si  aggira  tra  i  1.300  e  i  1.400  all'anno.  E  queste  cifre  sono  per  difetto,  perche 
le  registrazioni  in  alcuni  momenti  sono  state  abbastanza  sommarie  e  una  serie  di  ri- 
chieste che  arrivano  tramite  e-mail,  stimolate  dalla  presenza  del  nostro  catalogo  in 
linea,  sfuggono  alle  registrazioni  ordinarie.  Si  tratta  di  una  realtà  che  inizia  ad  avere 
una  certa  consistenza  -  anche  se  non  siamo  ancora  attrezzati  per  quantificarla  -  e  va 
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nella  linea  di  una  tendenziale  sempre  maggiore  deterritorializzazione  delle  due  bi- 
blioteche -  quella  della  Fondazione  CCV  e  la  nostra  -  che  corrisponde  del  resto  al 
loro  profilo  eminentemente  specialistico,  confermato  anche  dalla  tipologia 
dell'utenza  e  dal  tipo  di  materiale  consultato. 

È  regolarmente  proseguita  l'impegnativa  attività  di  catalogazione  informatiz- 
zata in  SBN  della  Biblioteca  della  SSV,  della  Bibliothèque  du  Collège  e  della  Bi- 
bliothèque pastorale  (progetto  triennale  a  cura  del  CCV).  La  valutazione  comples- 
siva del  progetto,  per  la  parte  fino  ad  ora  realizzata,  è  positiva  per  quanto  riguarda  la 
visibilità  assunta  dalle  nostre  biblioteche,  la  possibilità  di  raggiungere  un  pubblico 
molto  più  ampio  e  differenziato,  il  loro  porsi  come  interlocutori  rispetto  ai  referenti 
istituzionali.  Dall'aprile  2003  la  cooperativa  Copat,  avente  in  appalto  il  progetto,  ha 
affidato  il  lavoro  a  Daniela  Boldrin,  che  ha  terminato  la  catalogazione  della  Biblio- 
teca della  Società  di  studi  valdesi  ed  iniziato  quella  della  Bibliothèque  du  Collège.  Il 
tutto  ha  richiesto  a  Mariella  Tagliero  una  gravosa  attività  di  inquadramento,  coordi- 
namento e  supervisione,  della  quale  dobbiamo  veramente  esserle  grati. 

Un  ulteriore  finanziamento  del  Ministero  per  i  beni  culturali  per  la  cataloga- 
zione in  SBN  ottenuto  dal  Centro  Culturale  Valdese  ha  comportato  la  necessità  di 
creare  una  nuova  postazione  di  lavoro,  con  l'acquisto  degli  arredi  necessari,  di  un 
nuovo  computer  e  l'intervento  del  CSI  Piemonte  per  le  relative  questioni  tecniche.  I 
nuovi  interventi  di  catalogazione  sono  iniziati  nel  febbraio  2004.  I  fondi  in  corso  di 
schedatura  sono  il  fondo  tesi  della  SSV  (un  po'  meno  di  300  opere),  le  nuove  acqui- 
sizioni della  SSV,  oltre  al  fondo  etnografico  Prochet  (della  Biblioteca  valdese), 
composto  di  circa  1.200  volumi. 

Grazie  alla  collaborazione  tecnica  della  Sovrintendenza  ai  beni  librari  della 
Regione  Piemonte  e  al  finanziamento  relativo,  è  stato  condotto  a  termine  da  una 
ditta  specializzata  il  restauro  di  alcuni  volumi  di  particolare  pregio,  parte  di  pro- 
prietà della  SSV,  parte  del  CCV.  Anche  per  l'anno  in  corso  è  stata  fatta  domanda 
alla  Regione  per  continuare  l'intervento  di  restauro. 

A  fronte  della  necessità  di  una  migliore  programmazione  per  gli  acquisti  di  li- 
bri antichi  sul  mercato  antiquario  il  Seggio  ha  ritenuto  utile  affiancare  alla  bibliote- 
caria i  membri  del  seggio  Claudio  Pasquet  e  Pawel  Gajewski.  La  scarsissima  dispo- 
nibilità di  spazi  per  lo  stoccaggio  dei  libri  impone  d'ora  in  poi  una  più  ristretta  va- 
lutazione dei  doni:  in  particolare,  i  fondi  librari  che  perverranno  in  futuro  saranno 
accolti  soltanto  con  la  richiesta  della  piena  disponibilità  dei  donatori  di  lasciare  pie- 
na libertà  decisionale  alla  biblioteca  sulla  destinazione  finale  dei  singoli  volumi. 
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Archivio  storico 

La  Società,  grazie  all'apporto  di  Gabriella  Ballesio,  ha  continuato  a  garantire 
per  20  ore  settimanali  la  cura  e  la  messa  a  disposizione  degli  studiosi  del  proprio 
Archivio  storico  che  -  insieme  agli  Archivi  della  Tavola  valdese  -  dal  1 999  ha  tro- 
vato sistemazione  nei  locali  ristrutturati  dell'ex  Convitto. 

Come  è  noto  la  Società  di  studi  valdesi  fin  dall'inizio  della  sua  attività,  nel 
1881,  ha  ricevuto  numerosi  doni  e  lasciti  di  documenti  che,  nel  corso  degli  anni  so- 
no venuti  a  costituire  un  archivio  di  notevole  interesse. 

Malgrado  questo  interesse,  non  si  è  proceduto  a  una  inventariazione  generale 
fino  al  1984,  quando  i  vari  fondi  furono  riordinati  e  catalogati  con  la  suddivisione  in 
due  sezioni,  comprendenti  rispettivamente  i  fondi  personali,  in  cui  si  trovano  le 
carte  che  si  riferiscono  a  famiglie  o  a  singole  persone,  e  i  fondi  di  enti,  in  cui  sono 
confluiti  gli  archivi  di  associazioni  che  fanno  riferimento  all'ambiente  valdese  o 
protestante  in  genere,  in  Italia  e  all'estero. 

Nel  1984  i  fondi  inventariati  erano  circa  130.  Grazie  a  un  contributo  del  Mini- 
stero per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali  si  è  proceduto  dal  2001  al  2003 
all'informatizzazione  dei  fondi  personali,  e  alla  schedatura  delle  nuove  acquisizioni. 
Restano  però  ancora  da  inventariare  i  fondi  di  enti  mediante  un  controllo  del  mate- 
riale documentario  da  effettuare  sulla  base  del  precedente  inventario  cartaceo. 

Per  ogni  fondo  è  stata  compilata  una  scheda  descrittiva  con  l'indicazione  della 
sua  provenienza,  degli  eventuali  collegamenti  con  altra  documentazione  esistente 
nell'Archivio,  e  della  consistenza  in  unità  archivistiche,  oltre  alla  utilissima  possi- 
bilità di  estrarre  gli  indici  dei  nomi,  degli  enti  e  delle  località. 

Con  le  stesse  modalità  si  sta  procedendo  alla  schedatura  e  al  riordino  dei  fondi 
di  nuova  acquisizione,  che  hanno  portato  il  numero  degli  archivi  di  persone,  fami- 
glie ed  enti  dai  circa  130  censiti  in  occasione  dell'ultimo  riordino  del  1984  ai  circa 
170  attualmente  inventariati. 

Sono  stati  poi  recentemente  acquisiti,  per  gentile  donazione  da  parte  delle  fa- 
miglie -  che  desideriamo  ringraziare  pubblicamente  -,  gli  importanti  fondi  docu- 
mentari degli  storici  Augusto  Armand-Hugon,  ed  Arturo  Pascal,  entrambi  presidenti 
della  Società  per  lunghi  anni,  e  di  Domenico  Abate,  la  cui  figura  non  occorre  certo 
illustrare  in  questa  sede,  dato  che  il  suo  ricordo  è  ancora  vivissimo  in  mezzo  a  noi. 
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Archivio  fotografico 

La  Società  di  Studi  Valdesi  gestisce  attualmente  un  Archivio  fotografico  di 
rilevante  importanza  documentale  e  artistica,  al  punto  da  essere  stato  dichiarato  di 
notevole  interesse  storico  dalla  Soprintendenza  archivistica  regionale.  La  sua  consi- 
stenza è  di  circa  25.000  pezzi,  tra  i  quali  numerosi  dagherrotipi,  lastre  al  collodio, 
stampe  all'albumina,  alla  gelatina,  al  collodio,  in  molti  casi  firmate  e  datate  a  partire 
dalla  metà  del  XIX  secolo,  provenienti  da  studi  fotografici  e  da  fotografi  amatori. 
Una  parte  di  questo  materiale  è  di  proprietà  del  CCV,  che  al  momento  della  sua  co- 
stituzione lo  ha  avuto  in  dotazione  dai  suoi  due  enti  fondatori,  la  Tavola  valdese  e  la 
nostra  Società;  un'altra  parte  è  invece  di  diretta  proprietà  della  Società,  la  quale  ha 
assunto  la  cura  di  entrambi  per  la  catalogazione  informatizzata.  Grazie  ad  un  finan- 
ziamento specifico  a  suo  tempo  concesso  dalla  Regione  Piemonte  (Settore  Archivi), 
tale  catalogazione  può  dirsi  praticamente  conclusa,  e  si  è  giunti  alla  fase  finale  del 
progetto  che  prevedeva  anche  la  riproduzione  informatizzata  di  una  parte  dei  fototi- 
pi. 

Tale  digitalizzazione  si  è  resa  necessaria  in  vista  sia  della  preservazione  che 
della  fruibilità  di  un  patrimonio  documentario  unico,  sicuramente  degno  di  una 
maggiore  conoscenza  e  diffusione.  A  tale  proposito  sono  state  scelte  numerose  im- 
magini contenute  in  album  e  fotografie  sciolte,  relative  a  paesaggi,  eventi  e  perso- 
naggi tra  la  metà  del  XIX  e  gli  inizi  del  XX  secolo.  Le  immagini  sono  state  ripro- 
dotte sia  su  CD-Rom  che  su  carta  fotografica. 

Una  volta  terminata  la  fase  di  tutela,  schedatura  e  "messa  in  sicurezza"  del 
materiale,  si  dovrà  ora  procedere  alla  sua  piena  valorizzazione.  Per  questo  la  So- 
cietà di  Studi  Valdesi  ha  pensato  ad  una  prima  iniziativa  consistente  nel  proporre  ad 
esperti,  appassionati  ma  anche  ad  un  più  largo  pubblico,  un  CD-rom  di  presentazio- 
ne dell'Archivio,  con  ampia  esemplificazione  del  materiale  conservato,  illustrato  da 
esaurienti  didascalie  e  corredato  da  note  e  da  un  apparato  di  supporto,  concepito  in 
modo  tale  da  rendere  fruibile  il  prodotto  ad  una  platea  non  limitata  ai  soli  speciali- 
sti. A  tale  proposito  il  Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali  ha  approvato  una 
richiesta  di  finanziamento  della  SSV  per  la  pubblicazione  di  una  presentazione 
dell'archivio  fotografico  (totale  finanziamento:  €  12.000).  Il  progetto  prevede  la 
preparazione  di  un  CD-rom',  comprendente  una  selezione  di  circa  200  fotografìe 
(già  digitalizzate  nel  corso  del  progetto  di  catalogazione)  con  opportune  didascalie, 
accompagnate  da  un  testo  di  presentazione  dell'archivio  e  dei  fondi,  una  riflessione 
critica  sulla  fotografia  da  affidare  ad  uno  specialista  ed  una  traduzione  inglese  del 
tutto. 
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Anche  in  questo  settore  possiamo  riscontrare  recenti  nuove  acquisizioni,  di 
cui  ci  rallegriamo  e  per  le  quali  siamo  riconoscenti  ai  vari  donatori,  rappresentate 
dai  fondi  di  Ernesto  Giampiccoli.  Anna  Paola  Comba.  Frache-Eynard. 

Manifestazioni 

Convegno  storico 

Come  i  soci  ricorderanno,  il  XLIII  Convegno  organizzato  Testate  scorsa  dalla 
Società  tra  il  30  e  il  31  agosto,  era  dedicato  alla  figura  dello  scrittore  Piero  Jahier.  Il 
convegno,  dall'indicativo  titolo:  Piero  Jahier.  uno  scrittore  protestante? '.  a  cura  di 
Giorgio  Bouchard.  Davide  Dalmas  e  Giorgio  Rochat.  ha  cercato  di  focalizzare  so- 
prattutto il  nodo  del  grado  di  "protestantesimo"  presente  nell'opera  di  questo  intel- 
lettuale: l'associazione  quasi  automatica  tra  lo  scrittore  e  la  sua  origine  valdese  è 
infatti  una  costante  nella  considerazione  di  quello  che  in  effetti  rimane  l'unico  pro- 
testante -  d'origine  e  di  cultura  quanto  meno  -  che  ha  trovato  uno  spazio  proprio 
nella  storia  culturale  e  letteraria  del  Novecento  italiano.  Con  l'ausilio  di  specialisti 
in  diverse  discipline  storiche  e  letterarie  (tra  i  quali  Mario  Isnenghi.  Giorgio  Rochat. 
Paolo  Briganti.  Giorgio  Bàrberi  Squarotti.  Marziano  Guglielminetti.  Antonio  Di 
Grado),  posti  a  confronto  con  più  giovani  ricercatori  e  con  alcuni  esponenti 
dell'odierna  cultura  protestante  italiana,  si  è  tentato  di  riflettere  su  alcuni  luoghi 
comuni,  di  proporre  rinnovate  letture  e  interpretazioni,  ma  anche  di  offrire 
un'occasione  di  libero  dibattito  e  confronto  tra  esperienze  diverse. 

Quest'anno,  tra  il  28  e  il  29  agosto,  si  terrà  il  XLIY  Convegno,  dal  titolo:  Libri, 
biblioteche  e  cultura  nelle  Valli  valdesi  in  età  moderna.  Il  testo  scritto  è  spesso  uno 
degli  elementi  fondamentali  nella  costituzione  delle  identità  religiose,  così  come  la 
diffusione  del  libro  e  la  pratica  della  lettura  sono  importanti  indicatori  di  alfabetiz- 
zazione e  di  cultura.  Inoltre,  l'analisi  storica  delle  differenti  modalità  di  produzione, 
circolazione,  ricezione  e  conservazione  del  libro  si  rivela  quanto  mai  interessante  se 
ha  la  possibilità  di  essere  circoscritta  ad  un  territorio,  come  quello  delle  Valli  Val- 
desi che  da  secoli  registra  la  compresenza  di  due  confessioni  cristiane  differenti.  Il 
libro  può  dunque  diventare  la  chiave  di  lettura  delle  dinamiche  di  convivenza,  e  tal- 
volta di  scontro,  tra  confessioni  religiose,  ben  al  di  là  dell'analisi  del  caso  locale. 
L'incontro  fra  vari  studiosi,  a  cura  di  Marco  Fratini,  fornirà  l'occasione  per  affron- 
tare il  fenomeno  sotto  una  varietà  di  aspetti,  concentrandosi  intorno  a  tre  nuclei 
principali:  Stampa  e  circo/azione  del  libro.  Libri  e  pratica  religiosa;  Biblioteche 
pubbliche  e  private,  istruzione,  professioni. 
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Serata  pubblica  della  SSV 

La  serata  culturale  estiva  dello  scorso  anno  si  è  regolarmente  tenuta  nella  do- 
menica 24  agosto,  ed  ha  avuto  come  oggetto  la  presentazione  del  libro  di  Emanuele 
Fiume  sul  noto  riformato  cinquecentesco  Scipione  Lentolo  che  ha  operato  anche 
nelle  nostre  Valli.  Il  titolo  del  volume  -  pubblicato,  come  i  soci  ricorderanno,  nella 
collana  storica"  della  SSV  presso  l'editrice  "Claudiana"  -  è:  Scipione  Lentolo 
(1525-1599).  "Quotidie  laborans  evangelii  causa". 

La  conferenza  pubblica  di  quest'anno,  tradizionalmente  organizzata  nella  se- 
rata del  giorno  di  apertura  del  Sinodo  valdo-metodista  ha  luogo,  come  di  consueto, 
nell'aula  sinodale  alle  ore  21  del  22  agosto,  sul  tema:  Emilio  Comba  (1839-1904). 
Un  valdese  storico  del  cristianesimo,  con  interventi  di  Carlo  Papini,  Paolo  Ricca, 
Alberto  Ungari. 

Mostra  su  Alexis  Mus  ton. 

Grazie  alla  disponibilità  dell'Associazione  "Les  Amis  du  pays  de  Bourdeaux", 
e  al  contributo  della  Provincia  di  Torino,  in  collaborazione  col  Comune  di  Torre 
Pellice,  è  stata  allestita  presso  la  Civica  Galleria  d'Arte  Contemporanea  "Filippo 
Scroppo"  la  mostra:  Alexis  Muston  1810-1888.  Pastore  e  intellettuale  nell'Europa 
dell'Ottocento.  L'esposizione,  che  ripercorre  il  percorso  umano  e  intellettuale  di 
questo  notevole  personaggio  -  a  cui  non  a  caso  è  intitolata  una  piazza  di  Torre  Pel- 
lice -  era  stata  realizzata  dagli  amici  francesi  nell'estate  del  2003  a  Bourdeaux,  il 
piccolo  paese  della  Drôme  dove  il  valdese  Muston  visse  e  fu  pastore  per  50  anni. 
Da  allora  il  progetto  di  portare  la  mostra  alle  Valli  si  è  fatto  strada,  ha  preso  forma, 
ha  stimolato  entusiasmi  ed  è  diventato  realtà.  Tradotta  e,  con  opportune  integrazio- 
ni, adattata  per  una  fruizione  di  un  pubblico  italiano,  sarà  visitabile  fino  al  16  otto- 
bre prossimo.  Poiché  l'originale  opuscolo  illustrativo  curato  dal  prof.  Pierre  Bolle, 
dell'Università  di  Grenoble,  offriva  un  ampio  panorama  della  vita  di  Muston,  ma 
ovviamente  privilegiava  il  lungo  periodo  che  Alexis  aveva  trascorso  in  Francia,  oc- 
correva mettere  maggiormente  in  evidenza  la  parte,  diversa  e  complementare,  delle 
sue  radici  valdesi  e  del  periodo  antecedente  il  suo  esilio.  Così,  anziché  procedere  ad 
una  traduzione  integrata  da  difficoltosi  inserimenti,  si  è  scelta  la  strada  di  produrre 
un  opuscolo  completamente  diverso,  e  di  questo  si  sono  fatte  carico  Maria  Rosa 
Fabbrini  c  Sandra  Pasquet,  che  ringraziamo. 
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Pubblicazioni 

Bollettino 

Anche  ora  che  la  stampa  e  la  distribuzione  del  "Bollettino"  è  stata  affidata 
all'editrice  Claudiana,  la  sua  cura  editoriale  continua  ad  essere  elaborato  e  preparato 
dal  Comitato  di  redazione,  con  un  particolare,  gravoso,  impegno  di  Marco  Fratini. 

Nello  corso  dell'ultimo  anno  sociale  sono  finora  stati  pubblicati  il  n.  192  (da- 
tato giugno  2003,  ma  spedito  ai  soci  nel  mese  di  settembre)  ed  il  n.  193,  datato  di- 
cembre 2003  ma  distribuito  nel  marzo  2004,  entrambi  di  carattere  miscellaneo.  A 
fine  2004  i  soci  riceveranno  il  fascicolo  n.  194,  che  conterrà  invece  i  corposi  atti  del 
Convegno  SSV  del  2002,  dal  titolo:  Minoranze  religiose  e  comportamenti,  a  cura  di 
Marina  Benedetti  e  Susanna  Peyronel. 

La  beidana 

Prosegue  felicemente  l'avventura  della  rivista  di  cultura  e  storia  nelle  Valli 
valdesi,  "La  beidana"  che  ha  visto  consolidarsi  il  gruppo  redazionale  con  l'ingresso 
e  l'attiva  partecipazione  di  linfa  nuova  che,  come  Seggio,  ci  auguriamo  possa  in 
futuro  ancora  essere  incrementata.  Durante  l'anno  2004  sono  regolarmente  apparsi 
il  n.  49  (febbraio),  ed  il  n.  50  (giugno),  interamente  dedicato  al  "compleanno"  ven- 
tennale del  quadrimestrale.  Per  ottobre  è  programmata  l'uscita  del  n.  51,  che  con- 
cluderà l'annata. 

Non  è  mancato  anche  l'ormai  tradizionale  appuntamento  rappresentato  dalla 
gita  primaverile  di  un  giorno  organizzata  dalla  redazione,  tenutasi  quest'anno  il  2 
maggio  e  dedicata  alla  scoperta  della  complessa  storia  religiosa  della  vai  di  Susa; 
l'escursione  ha  visto  la  partecipazione  di  una  cinquantina  di  persone,  la  maggioran- 
za delle  quali  "clienti"  affezionati  a  questo  modo  originale  di  rievocare  il  passato. 

Opuscolo  del  1 7  febbraio 

Il  titolo  dell'opuscolo  del  2004,  affidato  a  Vittorio  Diena,  era  praticamente 
obbligato,  dato  l'appuntamento  centenario  della  serie  di  tali  opuscoli  editi  in  occa- 
sione del  17  febbraio:  fu  infatti  nel  1904  che  lo  storico  valdese  Jean  Jalla  pubblicò  il 
primo  fascicoletto,  allora  in  lingua  francese,  intitolato  semplicemente  Pierre  Valdo. 
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Era  il  primo  di  una  sequenza  che,  nell'intenzione  dei  promotori,  avrebbe  dovuto  an- 
nualmente ripercorrere,  seguendo  una  via  cronologica,  l'intera  storia  valdese,  anche 
se  poi,  come  spesso  accade,  l'ipotesi  originale  conobbe  profondi  mutamenti  nel  cor- 
so degli  anni.  Anche  l'argomento  dell'opuscolo  2005,  è  in  qualche  modo  predeter- 
minato, data  la  ricorrenza  del  trecentocinquantesimo  delle  tristemente  famose 
"Pasque  Piemontesi"  del  1655. 

Collana  storica 

Per  quanto  riguarda  la  "collana  storica"  che  la  SSV  pubblica  presso 
l'editrice  "Claudiana",  dopo  l'anno  di  stasi  verificatosi  nel  2002,  va  registrata  con 
favore  la  ripresa  di  una  regolare  apparizione  periodica  di  nuovi  titoli.  Dopo  la  già 
citata  comparsa  nel  2003  del  libro  di  Emanuele  Fiume,  la  novità  del  2004  è  rappre- 
sentata dalla  pubblicazione  degli  Atti  del  convegno  storico  organizzato  dalla  So- 
cietà nel  2001:  L'annessione  sabauda  del  Marchesato  di  Saluzzo.  Tra  dissidenza 
religiosa  e  ortodossia  cattolica  (sec.  XVI-XVIII).  Con  tale  interessante  volume,  cu- 
rato da  Marco  Fratini,  si  è  raggiunto  il  ventesimo  numero  della  serie  nella  collana 
iniziata  neh' ormai  lontano  1966. 

Progetti  in  corso 

Bibliografìa  valdese  su  Internet 

Frutto  della  profìcua  collaborazione  con  il  CCV  è  stata  la  realizzazione  di  una 
nuova  Bibliografìa  valdese  da  mettere  a  disposizione  degli  studiosi  non  più  su  sup- 
porto cartaceo  (come  quella  preparata  nel  1953  da  Augusto  Armand  Hugon  e  Gio- 
vanni Gonnet)  ma,  utilizzando  le  nuove  possibilità  offerte  dall'informatica,  consul- 
tabile attraverso  la  rete  di  Internet. 

Poiché  le  forze,  anche  economiche,  dei  due  enti,  malgrado  un  piccolo  finan- 
ziamento della  Regione  Piemonte  ottenuto  dal  CCV,  non  potevano  bastare  da  sole  a 
far  fronte  alle  ambizioni  del  progetto,  sono  state  cercate  collaborazioni  a  livello  eu- 
ropeo individuando  infine  nella  Johannes  a  Lasco-Bibliothek  di  Emden  la  Bibliote- 
ca tedesca  interessata  a  realizzare  il  servizio  insieme  ai  partner  italiani  e  al  respon- 
sabile scientifico  del  progetto  Albert  de  Lange. 
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La  bibliografìa  valdese,  completamente  rivista,  corretta  e  aggiornata  rispetto 
all'edizione  cartacea  precedente,  prevede  i  seguenti  campi  di  ricerca:  autore  i:  cu- 
ratori collaboratori;  enti:  titolo:  luogo  di  pubblicazione:  editore  tipografo;  data  di 
pubblicazione:  collana:  voce  di  soggetto.  Per  tutti  i  titoli  verrà  usato  il  soggettario  di 
Firenze  arricchito  dal  soggettario  specifico  sulla  storia  valdese  preparato  dalla  Bi- 
blioteca della  Fondazione  che  ne  ha  curato  anche  la  traduzione  in  lingua  francese. 
La  bibliografia,  che  alla  fine  dell'attuale  fase  di  sperimentazione  avrà  quattro  indi- 
rizzi corrispondenti  ad  altrettante  lingue: 

www  -.bibliografia-x  aldese.com 

www  .bibliographie-vaudois.com 

wwAv.waldensian-bibliographv.com 

www  .Waldenserbibliographie.com 

è  preceduta  da  una  home-page  plurilingue  e  costituisce  un  sito  a  sé.  raggiun- 
gibile anche  dai  motori  di  ricerca  di  Internet. 

Trattandosi  di  uno  strumento  che  certamente  rientra  fra  i  compiti 
"istituzionali"  della  Società  stessa,  il  Seggio  ha  concordato  uno  specifico  accordo 
fra  CCY  e  SSV  per  definire  le  rispettive  competenze  (e  la  ripartizione  dei  costi)  per 
la  futura  gestione  ed  aggiornamento  di  un  serv  izio  di  così  elevata  qualità,  che  con- 
tribuirà certamente  a  far  diventare  le  Biblioteche  di  Torre  Pellice  un  punto  di  riferi- 
mento imprescindibile  per  tutti  gli  studiosi  di  storia  valdese  a  livello  nazionale  e 
internazionale  ampliando  e  rinsaldando  i  legami  già  esistenti. 

Microfiches  del  patrimonio  librario  antico  sui  valdesi 

Si  sta  inoltre  avviando  a  conclusione  il  progetto  di  riproduzione  su  microfi- 
ches delle  principali  fonti  primarie  a  stampa  relative  ai  Valdesi  apparse  anterior- 
mente al  1720.  Il  corpus  comprende  circa  200  libri  ed  opuscoli  rari  consen  ati  in 
ventitré  biblioteche  di  sette  Paesi,  sia  in  Europa  che  negli  Stati  Uniti.  Circa  un  terzo 
della  collezione  si  trova  conservata  presso  la  nostra  biblioteca,  mentre  il  rimanente 
si  trova  disomogeneamente  distribuito  nelle  altre  22  istituzioni  bibliotecarie. 

Questo  progetto,  in  cui  ha  anche  qui  avuto  parte  non  secondaria  la  preziosa 
collaborazione  di  Albert  de  Lange,  è  stato  concordato  con  la  ditta  olandese  IDC. 
con  sede  a  Leida,  specializzata  nella  produzione  e  commercializzazione  di  collezio- 
ni in  microfiches  per  ricerche  specialistiche  ed  erudite.  L'ambito  di  attività  della 
IDC  comprende  diversi  settori,  tra  cui  quello  religioso.  In  questo  campo  l'attenzione 
è  focalizzata  particolarmente  sul  periodo  della  Riforma  protestante,  con  la  disponi- 
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bilità  di  vaste  serie  (più  di  settemila  titoli)  sul  Protestantesimo  riformato  in  Europa  e 
sulla  Riforma  in  Italia. 

L'accordo  stipulato  con  noi  prevede  la  concessione  gratuita  da  parte  della 
SSV  della  riproduzione  dei  libri  in  proprio  possesso,  in  cambio  della  collezione 
completa  delle  microfiches  concernenti  i  valdesi,  comprendente  quindi  la  riprodu- 
zione sia  dei  propri  che  dei  volumi  conservati  altrove. 

La  microfilmatura  del  materiale  conservato  a  Torre  Pellice  -  che  ha  richiesto 
due  settimane  di  lavoro  a  tempo  pieno  di  un  fotografo  inviato  in  loco  dalla  ditta  -  è 
già  stata  effettuata  nella  seconda  metà  di  febbraio,  mentre  è  attualmente  in  corso 
quella  delle  altre  opere  disperse  nelle  biblioteche  italiane  ed  estere.  La  IDC  conta  di 
terminare  il  progetto  entro  il  2004,  per  cui  possiamo  ragionevolmente  sperare  che 
con  l'inizio  del  2005  la  nostra  società  entri  in  possesso  di  questa  preziosa  acquisi- 
zione e  la  possa  mettere  a  disposizione  di  tutti  gli  interessati. 

Mostra  sui  manoscritti  valdesi  medioevali 

La  Società  di  studi  valdesi,  d'intesa  con  la  Fondazione  Centro  Culturale  Val- 
dese, e  il  Comitato  2006  nominato  dalla  Tavola  Valdese  in  vista  delle  prossime 
Olimpiadi  invernali,  sta  esplorando  le  possibilità  di  realizzare  una  importante  mo- 
stra avente  come  oggetto  principale  i  manoscritti  valdesi  medievali  che  si  trovano 
conservati  in  ben  otto  biblioteche  europee  diverse.  Di  grande  interesse  sarebbe  in- 
fatti avere  la  possibilità  di  veder  riuniti  insieme,  per  la  prima  volta,  codici  prove- 
nienti da  grandi  biblioteche  quali  quelle  di  Cambridge,  Dublino  e  Ginevra,  tentando 
così  di  realizzare  un  progetto  sognato  più  di  quattro  secoli  fa  dall'erudito  luterano 
Flacio  Illirico. 

A  questo  proposito  è  stata  innanzitutto  sondata  la  disponibilità  dell'Archivio 
di  Stato  di  Torino  -  identificato  quale  sede  preferenziale  per  la  realizzazione  di  una 
mostra  che  richiede  spazi  espositivi  adatti  -  che  ha  manifestato  un  notevole  interes- 
se alla  proposta.  Altrettanto  disponibili  si  sono  dimostrate  quasi  tutte  le  biblioteche 
da  noi  interpellate  nel  concedere  i  prestiti  -  ovviamente  con  le  dovute  garanzie  -  dei 
loro  preziosi  materiali. 

E  stato  pertanto  creato  un  apposito  Comitato  scientifico  comprensivo  dei  più 
importanti  specialisti  europei  della  materia,  che  nel  mese  di  maggio  ha  già  avuto  un 
primo  incontro  di  discussione. 

Contestualmente  si  stanno  compiendo  una  serie  di  passi,  presso  Enti  pubblici 
e  privati,  per  trovare  l'ingente  finanziamento  necessario  ed  attivare  rapporti  di  par- 
tenariato  altamente  qualificati. 


VITA  DELLA  SOCIETÀ 


163 


Naturalmente  l'assemblea  dei  Soci  verrà  adeguatamente  informata  sugli  svi- 
luppi di  questa  iniziativa,  che  dovrebbe  comprendere  un  arco  di  tempo  pluriennale, 
ed  il  cui  successo  dipenderà  da  una  serie  di  variabili  attualmente  non  ancora  piena- 
mente valutabili. 

//  Seggio  2003-2004 


*  *  * 


Mentre  questo  Bollettino  sta  per  andare  in  stampa,  ci  giunge  improvvisa  la 
notizia  della  morte  di 

Giorgio  Vola 

collaboratore  della  nostra  Società,  ricercatore  presso  l'Università  di  Firenze  e 
studioso  di  storia  inglese  del  Seicento,  in  particolare  dei  rapporti  con  il  mondo  val- 
dese. 

Con  riconoscenza  e  rimpianto  lo  ricordano  tutti  gli  amici  della  Società. 
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XLV  Convegno  di  studi  sulla  Riforma 
e  sui  movimenti  religiosi  in  Italia 

I  tribunali  della  fede: 

continuità  e  discontinuità 
dal  medioevo  all'età  contemporanea 

Torre  Pellice,  Casa  Valdese 
3-4  settembre  2005 


In  collaborazione  con  il  Centro  di  ricerca  sull  Inquisizione 

Il  convegno  si  propone  una  riflessione  sui  "tribunali  della  fede"  di  lungo  pe- 
riodo, dalla  giustizia  ecclesiastica  medievale,  all'Inquisizione  di  età  moderna,  fino 
agli  ultimi  interventi  del  "tribunale  della  fede"  in  età  contemporanea.  Si  vuol  tentare 
di  valutare  se  l'Inquisizione  romana  in  età  moderna  costituì  un  mutamento  epocale, 
sancendo  una  rottura  con  il  passato,  o  se  la  giustizia  della  Chiesa  mantenne  una 
propria  continuità  anche  in  età  moderna.  Si  vuole  anche  tentare  di  fare  qualche  son- 
daggio su  quello  che  è  accaduto  alla  fine  dell'età  moderna,  grazie  alla  nuova  docu- 
mentazione accessibile  con  l'apertura  del  Sant'Uffizio. 

Il  convegno  si  svolgerà  in  tre  sessioni,  dedicate  rispettivamente  all'età  medie- 
vale, moderna  e  moderno-contemporanea.  Numerosi  saranno  i  temi  in  discussione: 

La  continuità  o  meno  tra  la  giustizia  ecclesiastica  del  medioevo  e  i  moderni  tri- 
bunali inquisitoriali,  anzitutto  per  quanto  riguarda  l'oggetto  dell'inquisizione:  il 
delitto-peccato.  Continuità  ideologica?  Continuità  giuridica?  Già  con  lo  svilup- 
po delle  eresie  catare  e  valdesi,  dalla  seconda  metà  del  XII  secolo,  si  viene  a  ve- 
rificare uno  stretto  intreccio  tra  il  processo  inquisitoriale  e  il  foro  penitenziale, 
nel  perseguimento  del  peccato  occulto,  del  peccato  d'intenzione.  Questo  intrec- 
cio tra  confessione  e  inquisizione  non  nasce  quindi  nell'età  della  Controrifor- 
ma. Si  tratta  di  un  fenomeno  che  già  nel  XIII  secolo  appartiene  alla  normale 
quotidianità  giuridica. 

Il  rapporto  tra  tribunali  vescovili  e  tribunali  inquisitoriali:  i  vescovi  sono  colla- 
boratori dell'Inquisizione  attraverso  i  "casi  riservati"  e  il  controllo  sacramenta- 
le. E  l'Inquisizione  che  ha  usato  i  vescovi  o  sono  i  vescovi  che  hanno  usato 
l'Inquisizione? 
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Il  rapporto  tra  centro  e  periferia  e  la  funzione  delle  nunziature  apostoliche. 
Le  reti  di  controllo  e  di  repressione  dell'apparato  inquisitoriale  nell'età  moder- 
na. 

Nuove  forme  di  controllo  della  fede  nell'età  moderno-contemporanea. 


Comitato  organizzatore: 
Marina  Benedetti 
Andrea  Del  Col 
Susanna  Peyronel 
Paolo  Simoncelli 


Sabato  3  settembre 


Grado  Giovanni  Merlo    /  documenti  dell  'Inquisizione  medievale 


Peter  Biller 
Riccardo  Parmeggiani 

Marina  Benedetti 


Two  Inquisitors:  Bernard  Gui  and  Peter  Zwicker 
Formazione  ed  evoluzione  della  procedura  inquisitoriale: 
i  Consilia 

La  documentazione  inquisitoriale  sui  Valdesi  nell  'Europa 
del  Quattrocento 


Domenica  4  settembre 

Andrea  Del  Col  /  rapporti  tra  i  giudici  di  fede  in  Italia  dal  medioevo 

ali  'età  contemporanea 

Elena  Brambilla  Comparizioni  spontanee,  strumenti  di  polizia:  modi  pub- 

blici e  segreti  nell'avvio  dei  processi  inquisitoriali 

Massimo  Firpo  Ancora  su  Inquisizione  e  papato:  Giovanni  Grimani,  il  suo 

processo  d'eresia  e  i  suoi  ritratti 

Lucia  Felici  Tra  Stato  e  Chiesa:  la  repressione  dell'eresia  durante 

l 'occupazione  francese  del  Piemonte 

Domenico  Caccamo  L  'attività  inquisitoriale  della  nunziatura  di  Polonia  tra 
Cinque  e  Seicento 

Alessandro  Guerra  //  controllo  delle  inquisizioni  ecclesiastiche  e  di  Stato  sul 
nuovo  "Esprit  publique  "  giansenista  e  giacobino 
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Michaela  Valente  La  polemica  anti-inquisitoriale  tra  Sei  e  Settecento 

Marina  Caffiero  L  'Inquisizione  romana  e  gli  ebrei  in  età  moderna  e  con- 

temporanea 

Sergio  Luzzatto  La  Congregazione  del  Sant  'Ufficio  e  padre  Pio  da  Pie- 

tralcina 
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Cronaca  del 

XLIV  Convegno  di  studi  sulla  Riforma 
e  sui  movimenti  religiosi  in  Italia 

Libri,  biblioteche  e  cultura  nelle  Valli  valdesi  in  età  moderna 
Torre  Pellice,  28-29  agosto  2004 


La  diffusione  del  libro  e  la  pratica  della  lettura  sono  importanti  indicatori  di 
alfabetizzazione  e  di  cultura  e  il  testo  scritto  è  spesso  uno  degli  elementi  fonda- 
mentali nella  costituzione  delle  identità  religiose.  L'indagine  storica  delle  differenti 
modalità  di  produzione,  circolazione,  ricezione  e  conservazione  del  libro  si  rivela 
quanto  mai  interessante  se  ha  la  possibilità  di  essere  circoscritta  ad  un  territorio, 
come  quello  noto  da  almeno  tre  secoli  con  il  nome  di  "Valli  Valdesi",  caratterizzato 
da  dimensioni  limitate,  dalla  collocazione  strategica  ai  piedi  della  catena  alpina  e  in 
cui  da  secoli  convivono  due  confessioni  cristiane  differenti. 

A  questo  tema  è  stato  dedicato  il  XLIV  Convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  i 
movimenti  religiosi  in  Italia  che  la  Società  di  Studi  Valdesi  ha  organizzato  a  Torre 
Pellice  nelle  giornate  di  sabato  28  e  domenica  29  agosto  2004. 

L'incontro,  a  cura  di  Marco  Fratini,  ha  fornito  l'occasione  per  analizzare  il  fe- 
nomeno sotto  una  varietà  di  aspetti,  concentrandosi  intorno  a  tre  nuclei  principali. 

Nell'Aula  Sinodale  della  Casa  Valdese  si  è  svolta,  nel  pomeriggio  di  sabato 
28  agosto,  la  prima  sessione  del  Convegno,  dedicata  a  Stampa  e  circolazione  del 
libro,  con  la  presentazione  di  quattro  contributi.  Walter  Canavesio,  nel  suo  inter- 
vento di  apertura  dal  titolo  Per  una  storia  del  libro  in  Piemonte  nelle  recenti  ricer- 
che, ha  offerto  una  panoramica  della  storiografia  recente  sulla  storia  del  libro  in 
Piemonte,  proponendo,  in  chiusura,  una  pista  di  ricerca  relativa  ai  libri  che  i  gesuiti 
di  Fenestrelle  intendevano  distribuire  ai  nuovi  convertiti  in  occasione  delle  missioni 
in  vai  Pragelato,  grazie  ai  consigli  del  teologo  Pietro  Manfredo  Danna,  artefice  della 
politica  di  riconversione  delle  Valli  intrapresa  da  Carlo  Emanuele  III. 

La  relazione  di  Andrea  Merlotti,  L  'attività  clandestina  di  Giacinto  Antonio 
Scotto.  La  doppia  vita  di  un  tipografo  nella  Pinerolo  del  Settecento,  ne  ha  tracciato 
la  biografia  e  l'attività  pinerolese,  fra  aspirazioni  libertarie  e  inchieste  poliziesche, 
facendo  emergere  le  trame  dei  rapporti  culturali  fra  città  e  provincia  nell'Antico 
Regime  piemontese. 
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Reinhard  Bodenmann  -  Les  vaudois,  une  clientèle  essentielle  à  la  production 
du  livre  évangélique  (1525-1535)  -,  a  partire  dalla  vicenda  dello  stampatore  Pierre 
de  Vingle  (attivo  a  Lione,  Ginevra  e  Neuchâtel),  editore  della  Bibbia  di  Olivetano, 
ha  messo  in  evidenza  il  contributo  dei  valdesi  del  Piemonte  allo  sviluppo  della  pro- 
duzione tipografica  al  servizio  della  Riforma. 

Istituita  a  Londra  nel  1804  con  lo  scopo  di  tradurre,  stampare  e  diffondere  il 
testo  bilico  in  una  lingua  comprensibile  al  grande  pubblico,  l'attività  della  Società 
Biblica  Britannica  e  Forestiera  nelle  Valli  Valdesi  è  stata  oggetto  della  relazione  di 
Domenico  Maselli  (L 'attività  della  Società  Biblica  valdese  a  Torre  Pellice  agli  inizi 
dell'Ottocento),  insistendo  su  una  certa  autonomia  nelle  scelte  culturali  del  corpo 
pastorale  e  sulla  capacità,  da  parte  delle  chiese  valdesi,  di  sacrifici  finanziari  note- 
voli se  confrontati  con  le  condizioni  di  vita  difficili. 

Nella  mattinata  di  domenica  29  agosto  i  lavori  del  Convegno  hanno  affrontato 
la  sessione  Libri  e  ''cultura  religiosa":  valdesi  e  cattolici. 

Il  previsto  intervento  di  Marco  Fratini  su  Biblioteche  conventuali  nel  Pinerolese 
del  Cinquecento:  un  sondaggio,  condotto  a  partire  dagli  esiti  dell'inchiesta  intrapresa 
dalla  Chiesa  romana  al  termine  del  Cinquecento  sulle  consistenze  bibliotecarie  degli  or- 
dini religiosi  maschili  in  Italia,  non  ha  potuto  avere  luogo,  ma  sarà  comunque  compreso 
negli  Atti  (di  prossima  pubblicazione  nella  collana  storica  della  Società). 

Chiara  Povero  e  Maria  Prano  hanno  proposto  il  loro  studio  su  //  patrimonio 
librario  del  collegio  gesuitico  di  Pinerolo  prima  della  dispersione:  un  tentativo  di 
ricostruzione,  alla  ricerca  dei  libri  dispersi  in  seguito  alla  soppressione  dell'ordine  a 
partire  dal  1773,  rinvenendone  le  tracce  fra  l'Archivio  di  Stato  e  l'Archivio  Arcive- 
scovile di  Torino. 

Andrea  De  Pasquale,  nel  suo  studio  intitolato  "Pro  erudiendis  novis  catholicis 
et  convertendis  hereticis  ".  Le  vicende  della  biblioteca  dell'abate  Bencini per  un  co- 
stituendo Ospizio  dei  catecumeni  a  Torre  S.  Giovanni,  ha  ripercorso  le  vicende 
della  biblioteca  privata  dell'abate  maltese  Francesco  Domenico  Bencini,  religioso 
formatosi  a  Roma  nel  Collegio  di  Propaganda  Fidei  e  figura  di  spicco  della  vita 
culturale  torinese  della  prima  metà  del  XVIII  secolo,  in  particolare  negli  anni  1744- 
1747,  quando  la  sua  biblioteca  fu  ceduta  all'edificando  "Ospizio  per  Catecumeni" 
di  Lucerna  S.  Giovanni  per  incentivare  le  conversioni  dei  valdesi  al  cattolicesimo. 

La  relazione  di  Paolo  Cozzo,  Libri  e  polemica  religiosa  nel  Pinerolese  fra 
Sette  e  Ottocento,  si  concentrava  sugli  anni  Quaranta  del  XIX  secolo,  nelle  fasi  ap- 
pena precedenti  l'Emancipazione  del  1848,  momento  che  vide  svilupparsi  alcune 
controversie  fra  cui  la  celebre  tra  il  pastore  Alexis  Muston  e  il  vescovo  di  Pinerolo 
Andrea  Charvaz. 

In  Libri,  letture  e  biblioteche  dei  pastori  valdesi  nel  Seicento  Daniele  Tron  ha 
documentato  la  cultura  del  corpo  pastorale  riformato  delle  Valli  nel  XVII  secolo: 
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nella  formazione  culturale  accademica,  nella  produzione  libraria  e  nella  composi- 
zione delle  biblioteche  private. 

L'intervento  di  Roberto  Morbo,  Le  letture  di  un  pastore  valdese  fra  Sette  e 
Ottocento:  Jean-Rodolphe  Peyran,  ha  inteso  ricostruire  la  biblioteca  del  pastore 
valdese  Jean  Rodolphe  Peyran  attraverso  frammenti  di  varia  natura  e  provenienza 
(resoconti  di  altri  personaggi,  citazioni  letterarie  e  corrispondenza)  tentandone  il  re- 
perimento nelle  biblioteche  piemontesi. 

Dedicata  a  Biblioteche  pubbliche  e  private,  istruzione,  professioni,  l'ultima 
parte  del  Convegno  proponeva  sei  contributi,  relativi  a  differenti  percorsi  di  produ- 
zione, fruizione  e  conservazione  libraria  nelle  Valli. 

Gabriella  Ballesio  ha  aperto  la  sessione  conclusiva  con  Storie  di  famiglie,  sto- 
rie di  biblioteche  nelle  Valli  valdesi  fra  Sette  e  Ottocento,  illustrando  le  modalità  di 
trasmissione  ereditaria  dei  patrimoni  librari  famigliari  e  la  selezione  dei  destinatari. 

Lorenzo  Tibaldo,  con  Libri  per  l 'istruzione  popolare:  scuole  valdesi  e  cattoliche 
nel  Pinerolese  dell  'Ottocento,  ha  avviato  la  lettura  delle  differenze  fra  i  percorsi  scola- 
stici di  valdesi  e  cattolici  nelle  Valli  dell'Ottocento,  confrontandone  gli  usi  librari. 

Alessandro  Vitale  Brovarone  ha  cercato  di  ricostruire  l'itinerario  bibliotecario 
di  un  fondo  librario  inglese  dell'età  vittoriana  finito  sugli  scaffali  dell'odierna  Bi- 
blioteca Pedagogica  dell'Università  di  Torino  Un  fondo  scolastico  "valdese"  tra 
Otto  e  Novecento:  contenuti  e  orientamenti. 

Con  /  libri  di  Camillo  Alliaudi  e  la  formazione  della  Biblioteca  municipale  di 
Pinerolo  a  fine  Ottocento,  Loris  Canalia  ha  descritto  il  decennio  di  preparazione  che 
precedette  l'istituzione  della  biblioteca  municipale  di  Pinerolo  (1868)  ed  il  ricco 
patrimonio  di  cinquecentine. 

Da  alcune  lettere  datate  tra  il  1787  e  il  1794,  in  Le  letture  di  un  professionista 
di  provincia  a  fine  Settecento:  il  medico  Giuseppe  Brignone  di  Bricherasio  Ales- 
sandro Bima  ha  fornito  uno  spaccato  della  vita,  degli  interessi  e  dei  circuiti  cultu- 
rali di  Giuseppe  Brignone,  medico  attivo  a  Bricherasio  nella  seconda  metà  del  Set- 
tecento. 

Ha  concluso  il  Convegno  uno  studio  di  Paolo  Cavallo  su  Circolazione  e  pro- 
duzione di  musica  a  stampa  nel  Pinerolese  fra  Cinque  e  Ottocento,  dedicato  alla 
stampa  musicale  (soprattutto  di  destinazione  sacra  e  didattica)  che  fra  il  XVI  e  il 
XIX  secolo  fu  utilizzata  da  esecutori  e  compositori  pinerolesi. 

Infine,  Albert  de  Lange  ha  presentato  l'importante  progetto,  in  corso  di  realiz- 
zazione, della  "Bibliografia  valdese"  in  rete  (consultabile,  in  quattro  lingue, 
all'indirizzo  www. bibliografia-valdese.com). 
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